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EMINENTISSS1MCX 

E REVERENDISSIMO 

Principe. 

i ono33^oiq ìm o3:;r.T , i:>fehQ> 'zk brasi i intv 

L carro di noftra vita crinito 
da due deftrieri . Vno fi è il 
Corpo,l'aItro è l'Animisi. Am- 




ridiano cibo.1 1 Corpo per pre- 
cipitarti nella tomba : l'Ani- 
ma per alimentarli a quella Eternità, che l'atten- 
de . La loro fèparationc e ineuitabile , c nccefla- , 
'ria: Il più opportuno viatico, che (eco recar pop" 
faTAnima, ho per coftante , che fiala continua 
ricordatione del Crocifilìo vnico ramò d oro, 
che ci apre il valico a Campi Elifi del Cielo. 
A quefto fine ho compilato il prefente volume, 
il quale farei per lafciar'anneghitire nell'ombre 
del fuo efferc , come fatto a mio doffo . Ma Ce 
altrui giouar poteflfe, perche non incontrarne 
Tocca fione ? Efca dunque, ed efea rechi a chi fi- 
curo vuol battere la ftrada alla beata Patria. Sot- 
to la Protcftionc di V.Efh.haJiauuti i fuo' natali, 
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4 * ' * 

ragion vuole , che fc ne voli a quella sfera , douc 

è il Gioue , che con benigno /guardo gli può e£ 
(ère la Lucina,onde non habbia a finir la vira con 
quella d'vnEfimero, evna Nemefi, che renda 
vani i latrati de* Critici . Tanto mi promettono i 
voli di quefti fanti Elèrcicij , i quali portano la 
mente di V.Ea fruir'in terra, le contentezze, che 
per effer di Paradifo , il Mondo incapace , ne ri- 
mane . Ne' facrifici > s attende il cuore , e non la 
mano de' facrificanti # Così io, fe non haurò da- 
to in fègno di prefentar cola degna di V.E. holla 
almeno difiderata. Se non merita l'effetto , non 
demerita l'affetto , col quale humile , e riucrentc 
* le porgo gl oflequi, che da me fi poffono, c min- • 
chino a baciarle la facra Porpora . Di S.Proco- 
Io di Bologna il i . d'Ottobre 1 6 40. 



* Humilifs. c diuotifs. Seruo 

D.JgofiinoLampHgttMt. 
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L'Autore a chi legge . 

NO N ti Od gran t>> Lettor miopie ti vengo dauantt con fog 
getto unto rimenato , o, dirò forfè meglio , con Parto da 9 
Padri, e Uà dot tifarne perfine vie più felicemente partorì 
to . Odine la cagione ,e fanne quel concetto , che la tua gentilizia 
ftimera dianole. 

VAnno della p affata Pefte del 3 o.trouauami in Milano t qual'cf • 
fa fi fu, te l'ho raccontata. Mi tenni per ifpedito in veder la ftrage> 
che ne feguiud. C adettemi nella mente il detto dt S '.Paolo (Rom.9.) 
Si cópatimur,& còglorificabimur. Mi ricordai appreffojb* Alber- 
to Magno(ex Ro/etfpirit.tit% t.c.i .)tanto /ub Umana la [empiicela 
Medita tiene della Ha/sione del Signor e, eh' affai più meriteuole , la 
ftimaua, che il digiunar in pane, & acqua gt anni interi, che il di- 
fcipltnarfl a fangue,e recitar ogni dt tutto il Salterio. Aggi/igne S* 
Gertruda /òpra ogn altro efertitio , e fopra ogn altra eofa . Polendo 
dire>> che l'opere efferne vogliono, a purgargli affetti del cuore , e a 
prepararlo-.ma no già da fe fole s inoltrano al midollo y e alla fu&an- 
%adel diuino Amorè,il qual' e/fendo intrinfico,e penetrante.dafor- 
%a, e auuiua tutte le opere eflrinfeche . Perciò mi feci a credere di 
adattarmi alt e /Iremo crollo , fe dato mi fujft a contemplare del Re- 
dentore l'amarijjima Patitone* Onde quelle poche bore /he rubar pote- 
va al gouer nocche per t altrui abfin\a mi fece incuruar le /pallet 0- 
me meglio mi veniuain acconcio, le logorano in quefli tr otteniménti 
Mi venne voglia sul principio di darmi afU fole Meditai tòni : ma 
non potendomi fodi sfare appieno in effe, hebbiper meglio l accomo- 
darmi al genio, efcriuere.com ho fatto, quefli SETTE STRALE 
dtfìintijn colpi ali efpugnatione dell' Animalo cercato vgualmen 
te di non e/fere, ne Laconico y ne Afiaticoxma, come meglio ho faputo, 
ho atte fi per non venirti a noia, a di flr alitarmene t off amente. 

La Paltone di Giesu C bri fio è vn pelago, dal quali quanto più 
d acqua s*attigne, tanto più ne rimane. Chi a/foggia bene vtod vol- 
ta le delitie fpiritualiM w/Nunquam kti$,epuodircol Poeta. 

Quo plus font potar, plus fitiuniuraquar. _ 

Per- 
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Verchejhipiìt negnfia,pin ne brama.Non così de mondani diletti, 
che faci Ime n te vengono infaftidio. Ciò dtco , non tanto per ifcufa, 
fe in così grane imprefa fon mancheuole, hauendoto finito, più dal 
timore agitatole da deliberata volontà fofpinto : quanto perche, 
fc non ho io fa pnto avanzarmi a ba&an^a nella confiderationedi 
qnefti San ti Mi fieri i, o tu forft \o altri, ch'appreffò venga in legge»- 
dslt,poffa meglio di me approfittare in ejji. 

L'arte di piacer a Dio, Lettor mio caro, ì artiche fenica Dio .non 
fi può apprendere. Onde, bench egli aciafchednno porga [officiente 
gratta di amarlo : nulladimeno a renderla efficace t ci vuol' anche 
deh 'human a volontà ilconfenfo , cioè , che cooperi quanto perfee 
pofjtbile. Poiché, non come mancipio, con catena di ferro: ma,come 
figlia, con canape amorofo, a fe tinnita, e tir a. 

.Quello, ch'io pretendo con quelli STRALI, fi e etinferuorar gli 
affètti alla Contemplatione del Crocififfo . Accioche cono/cinto il 
gran beneficio della Redenzione , s'accenda il cuore alla gratitudi- 
ne, e per me inni ile non firenda l'ejffufione del fuopreciofo fangue. 

So, eh aurei potuto ridurre quefte mie fatiche a più aggtu fiato 
pofio: ma fono già fatte, e me altri affari ajfalifcono, che non mi la- 
feiano, ne agio, ne tempo di rifarle . 

Tuttauiafc difdegni compatire all'imperfetta dicitura,* al mio 
poco fapere, ch'appieno non ha fiaputo appagarti : aggradirai alme, 
no (fe nonfe affatto profano) il foggetto.Penh'e fpirituale. Perche 
e f agro. Ne io t appari feo innanzi a grattarti l'orecchie con Ut fi »- 
ghe,ne * venderti lucciole fer lanterne. ma ad additarti con ifchiet- 
te^ail Vero Bene, per rendertene accefo ti cuore. Non d fiori dun- 
que tinnito: ma a frutti i attendo. Non fuggitine vaghete ripro- 
metto : ma a fi abili, e ficuri ricoueri ti r appello. Leggi, attendi, me- 
dita, approfitta, il che facendo, rimarrà l Anima tuadelitiata , e 
fodssfattain maniera, che obligo haurai a te fteffo, ofhauer'vn 
volta penetratoti recafft della din in a fiamma, nella cut f cuoia fap - 
prende a difprez,z>ar l'apparenza de mondani , per badare alla fer* 
mtl^ade' cele fli contenti. Così l'i n tendono i dinoti fedeli.C osi pra- 
ticano le buone cofeienze. Così atte ft ano £ Antme già biaie in Cielo. 
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Fd pur tu, che il Pr tuo del tuo ingegno da douero rinomi/ all'inor- 
pellate forme de ' fenfuali diletti % e alle panie, d'apparenti interest, 
per poterti tutto ddre al Croci fì/ft, che veraciffimo fpertmenterat ti 

detto di S.AgoIitno i.Conf.c.i i. InquietumeftcornoftruriijDo- 
minc, doncc quiefcat in te. 

T erminanogli STRALI in epigrammi Lat'tni,gi} altre volte da 
me compo [li. Sientiptr faggio. Se piacer ami, pigliero animo di do- 
nartene il volume intero . Mentre pregoti a ricordarti di me nelle 
ttteoratiom. Viui lieto, e ama Dio* 

SAgictai iftas, non vulnificas , fed viuifìcas ex pharetra diurni 
amoris dtpromptas/Chriftianiqj cordis compunzioni ma* 
ximèprofuturas, calamo, ac piciatc Ad R.P.D. Auguftini Lam- 
pugnani, noftra: Congregationis Prioris clauftralis, expreflas, in* 
luccmcdi pofleiudicamus Nosinfrafcnpti ex commiflìone Ca- 
pituliGencralis cenforcs. .Nihilenim inillisdcpra:hcndimus,aut 
Catholicc fideidiflbnum,autà facrismoribusalicnum. Datum 
in (acro Monaft. Caiìncnfi fub «iic 9. Ianuarjj iòj8. 
D.Dommicus Prior Caflìnenfis ~Ì.DeDutat* 
D- Angelus à Neapoli Sacrac Theologlas Lettor J ' 

Pljflìmum equè,ac praeclarifllmum opus hocquod infenbi- 
bitur Sette Strali d'amore vibrati da Gusti Còrifa in Croce all' mini- 
ma Fedele, fpegatida D. idgojltnoLampHgnam &-c. recognofeens ego 
infrafenptus Metropol.Bonon.Fcenit.proEroinentifs & Rcue- 
rcndils.D. D.PrincipcCard.Afchicp.nihilqjinipfoaborthodoxa 
fide, regulis indicis, bonifuc moribus difercpans deprchendi, ac 
propterca prarlo digniflìmum cenfeo.Ix Collegio Pcenitcntiaric 
die 28. Marti; 164.0» D.LndouicusModronusClcr.Rcg.S Pauli. 

LIbrumhunc infcriptum Settt Strali &c accuratè pcrlcgi. 
Verè deprehenfa: funtfagitta? Potenti* acuta?, quac cum in 
diuinarum fcripturarum officina fintex^ufie ;pi? contiiiionis 
ìCt. bus corda compungefrr.Vctéf ergo Volgata; typisad omnium 
oculos,quòd nullurrì afiud vulnu$infligent, Cjuàm Diuini amo» 
ris. Autori Tuo ita auspicato predi co. •Jbcftorcs fui in luce fagit- 
tai ù tuarum ibunt de vi rtute in virtutem. 
Imp« D HieronymusBendandusThcol.Coll Lecì pubi ac San- 
cìifs.Inquifif.Confultor prò Rcuercndifs. P.M. Paulo de Garrc- 
xio In quii] t. Bonon. 



Adefto, mortalisHomo. 
Adimmortalitateiri,velis, nolis, incun&anter properas. 
Angelic amne,an Diabolicam ? 
Nefcio . 

Tua te, haud dubites, opera fequentur . 
A breui linea, in lìnea m com migra bis infinita m. 
Sarcimulas, fi Tapis, collige 
Ne inopinato cadas, ca/um femper ob oculos habe. 

Vtftes. 

Quxre te in te, & te ante te pone. 
1 ugicntem fermare moram,a?ternitatem meditare aduentatem 
Viuc moriensaddicìus Cruci , ne viuens moriaris arternùm. 
I&ibus Cruci fixi fuauiter ferienris. 
Corlubens pratbe. 
A fpice, confiderà, obftupefce, fcriò venerare. 
Amor Amore, Dolor Dolore. 
Compenfantur. 
Difce. 

fcundo in lacrumis feminare, vt in exultatione redeundo. 
A e rernam metas Beatitudincm. 

V 
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Pater, dimlttc illis, quia nefeiunt, 
quodfadunt. Lttc.sj. 

Amore trd^e il Ver ho ad incarnar^ e * morir in Croce. 
Chrifto perche chiede perdono, primd d nemici . 

Perche Uno primA i piedi a Giuda. 

• » •» 

COLPO PKIMO. . • 

.»• . , . . . .a . . . » • r . 

MORE è iftinto della volontà al 
Bene. La volontà è di fua natura co- 
sì atta ad eflere dall'amore del Bene 
comofla è agitata.che ndladi lui fo- 
la apprenfione, non pup , non diue- 
nirgh Amantce non bramar di con- 
ferirlo. 

Iddio è così immenlo nella Bontà , die come propio ; . . . t 
oggetto la vagheggia, e vagheggiandola, non può, non • « 
amarla, e non eiferne cupido. 

La Bontà è per fe ftefla comunicabile alle creature. 
Amor poi è quegli , che ali* atto della communicatione, 
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% COLPO PRIMO* 

con foauc diletico, rapifccla volontà. Quindi è, ch'Id- 
dio amando l huomo, amalamedefìma communicata 
fua Bontà. In tal maniera però, ch'amando egli, norL* 
toglie : ma concede . Onde fenza punto fccmariì, 
quali inefaufto fonte feconda,e dà perfezione all'ama- 
to oggetto. 

Quando l'onnipotente mano difecfe alla crcatione 
dell "Huomo, l'arricchì infieme di facoltà libera , e di- 
fcio!ta,con la quale e'poteua di così fcgnalato benefìcio 
renderli grato conofeijore. ; T ; 

Ma e così ingóbrato dall'interefle , e così intereflfato 
nelle proprie aìrettiòntiè così affetto a i piaceri fcrifuali, 
c a gl'agi del corpo,che no può, (c nò malagcuolmentc, 
corrifpondere , c tanto riamare , quanto è tenuto , il iuo 
Benencatore. 

Mentre dunque l'humana volontà è tenuta prigio- 
niera infra i ceppi della potenza i cu firma, & è da gl'af- 
fetti tiranneggiata, s'auuiene, che dal diritto trauiando 
cada in errore, merita, come debole, e poco poflente a 
far re/ìftenza,compaflfione. 

a . Trauiò, come tutu fapiamo, il primo Huomo, c 
giunfe a taleftremo la colpa , che deturpata , e auuilita 
la Bellezza , di cui andaua arredato , meritò deficit*, 
dalla Piuma G ìufHtia, fcacciato dalla Cittadinanza del 
Ciclo, e desinato mancipio nell'Inferno . Bene S. Lo- 
renzo Giuftiniani. 8*t Deus, vt fieri volùu y iument§ pe~ 
flSSff iusprùjiratus eft.Pcnsò innalzarli alla Diuiniti; ma gia- 
ni in pr«£ eque auuilito affai più d'vn giumento, 
tigni vii». M a quella Pietà , che traualica tutti i cancelli , non-# 
puote, non compafifionare l'horribile caduta d'Adamo, 
e de'nipoti la perdita. Onde tocca da quell'Amore, eh' 
ogni amore eccede, accefa da quella fiamma , ch'ogni 

fiam- 
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STRALE PRIMO. 5 
fiamma foprauanza , deliberò di riparare alla pena del 
trafgrefiforc,co' meriti dell'Increato Verbo, di cancellar 
la colpa del reo, con l'innocenza del Giufto, di annullar 
la difobedienza del Primo , con l'obcdienza del fccon 
do Adamo. Di modo, che. Sieat per hominem mot /, S. r * Cor * lU 
Paolo,//* & per h$minem re far recite mirtttorum. Et fi cut 
in Adam orane s morta n tur , ita edam in Chrifio $mnes 
vificabuninr. e con S . Ambr ogio. Siati pr imiti a mortis s Ambr. 
in Adam.it a ettamprtmttia refarrettionis in Cfai/la.Dd f u e r f dRc " 
prècipitio, Adamo, e del riforger dcHhuomo, fòCàri- 
fto autore. — : > 

3 . Difcefo per tanto l'Eterno Figlio dal grembo del 
Padre, e di Dio fattoi! Huomo. H abita inaentas, vt 60- * d 
yno. Con portento non più vdiro , con prodigio a more- 
fa mente monftruofo, con iftupóre* che* iftupefà le pri* 
me intelligenze, racchiude infierac ,1'inruiito col finito: 
l'eterno col momentaneo . Verte la Gloria d'ignonfr £™ 
mas l'Onnipotenza di debolezza: la Beatitudine di mar* ; j 
tirio: la Duiinirà df Croce: l'Immenfir? d'arigafto man* 
to: rimmortalirà di mone: la Maeftà^ifeiBiiBrC^co*: 
sì inaudita liurea ammantato, entra campione nel rea* 
tro dell'humanc miferic a debellare del primiero Ada- 
mo i nemici» e a nienrargli le riceuute ofFefe , per refti* 
tuirlo alia perduta ftola dell'innocenza. > 

Già la disrìda del Filias homtnis tr ade tur in mantts M«t.»<. 
peecdtérnm. è acc ettata i n Cielo , e in Terra . Già èir> 
gaggiata la zuffa. Già egli è foJleuaro in alto su 1 Troa- 
co della Croce . Già è giunto aHe Uretre con là Mòrte. 
Già dall'amorofa faretra del fuo cuore , ha incoccato il 
primo STRALE, su la corda della lingua. Già volarlo 
fa fcoccato,nó a ferir :ma a fopplicar'il Padre in prò de' 
fuoi Crucirìifori. Ptter, dimiltt Ulis>qni*ntfti*nt , qaod 
faciunu Ai Et 
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4 COLPO PRIMO. 

4. Et ecco praticatala teorica di perdonar' a nemi- 
Matt.fu. ci, da lui in S.Matteo in/cgnata. trauproperfeauentt- 
but,&calumniantibusvos.Q come s'inoltra S. fternar- 
S. Bernar . do » Fecit bonus Paftor y quodinjferat, orat , non foUtmpro 
fSr* perfcqnentibus : fedetiam prò occidenHbnt fe. Ouero ag- 
ii. Lorcn. giungianci il parer del Giuftiniaoi . Che, perche auui- 

Amor pai ^ ro » 0 rra ^ curat <> non fa d comandamento dell' amare, 
/». ne reca l'autentica col propio fatto. NeHtrétqitippe fa- 
cile contempi us hjbcrt, quod pr set pi tur fi ^ri/ 
fidi ione muniatut'jnanàatum igitur dtiectionis intfitnit, 
ejr ipftus diteti tonis in/fa perfecit. 

Ma non cttcaggaln laberinto- vn dubbio . Poteua.. 
' Chriitodinetterci peccati aiCrudfclTori da fe,come 
fece a Maddalena. Aemtttnntur et peccata multa. Hora* 
a che pregar'il Padrevchc a coftoro perdoni? , ; 
.* Sarà! '^rrianna,cjic ti porge il filo d 'vfcirneS.Gio: 

(ofin°Max Grifoftomo. Dominns dixerat. Orate prò pcrfequtntibu* 

c.j. voiyhvc ttiamLructm afeendens fecit t dtc,tns. Pater y di- 
mi Me il /is. Non qttodipfe non po/fit relax are : fi d vtpr* 
perjtquentibns orare doceret : non folnm verbo :fed opere. 
Pottuanon ha dubbio: ma per infegnarci a perdonare, 
con parole, e con fattiintcrai, & efternijfclania . Patir % 
ìgnofeeillis* \a&- r\ «<q 

ff. 7 . Confermafi il medefimo con l'autorità del. Profeta. 

Bxurge Domine, in pracepto, qnodm andafi't y & Synagoga 

Rica rd. tf*^*»! circundabit te „ Sponendo quello luogo Ri* 

cardo hà.t'xurge Domine, Deus, in prteepto , quodman- 
dafti, tdeft, in t barilai e è quorf esìnouum mandauim , ejr 
fic Synagoga pop ni or unti ide fi ; congregano fideltnmeir- 
(ttndabìue, ad imitandnm^ cioè; ad efequir il precetto* 
diligile tnimicos veftrov* . ; , - 

j . Se mi è lecito fpecoLucondc adiukne,cheil pri- 
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3 T \R A L E PRIMO. > 
mofrutto,che dall'arbore dcllaCroce incominciò a fio- 
rire, c a maturare, ruffe Torationeper quc fti empi car- 
nefici. 

Io mi farei a credere, cheilnoftro dolce Maeftroa 
guifad fchermkore,che tutta Parte della fcherma pof- 
tìedc : porche non haueflìmoin tenzonando co' no (h i 
nemici inuifibili a fcccorabe re, t'infegna con l'efempio 
di k fi dio, quefto raro colpo di fuperar'i viiìbili > e col 
perdonare, e col pregar per elfi. Piatcr, igtofee illis, 

O come buon Piloto, cui note fon le Sirci, eie Carid- 
di, delle quali è pieno rOceandd Mondo. Che sa i tor- 
tuofi Meandri dell humana vita. Che conofee i moftri, 
ch'in fidiano alla noftra conueriirtione. Accioche noi, 
come inerperti nocchieri, non haueflimo a naufragare, 
ci precorre neUbndede'patimentr/edalU Croce.ci ad- 
dita 1* arte di sfuggir* e di traualicare i pericolofi fcogli 
delle perfecutioni,che /burattano all'Anima noftra:pcr- 
ch'ella polla più francamente approdare a ilidi deliju* 
Cloria. Tal fu il fuo am m aeftramento in S. Giouanni. 
Exemplum dtdi VQbis , & quemAdmodum eg* /èri, ita & *• 1 * 
vesfaciatu. Bene d unque. Patir, ignrfce illis. 

O pure, come amorofò Medico , cui non bada dif- 
ferii con l'infermo infermato , e dhauerfi appropriate 
del languente le piaghe. Perchevede, chele più pu- ; , 
gnaci , e le più profonde ferite , a cai foggiacela la vita 
dell'Anima, fono quelle, che fatte fono al faceo dìque* 
ftocorpo, e allo fpiritp dellhonore , follecito della no- 
{trapaniti, applica a fe raedchmo l'antidoto del perdo- 
no, col fupplicar'il Padre per li ptrfecutori i àccfoàhfL> 
noi ancora dadatriariKja^eiieiic^^ 
P*ter\ig»$feeilliu \1 . n jrb jAr&ty «shdi > ; 

6 . Con pari auuedimento, amati di accommkirarft 

~ , da' 
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6 COLPO PRIMO. 

da'cari Difcepoli,cintovn panno lino.ignude le braccia» 
chino, cginocchione, poftofi auanti al traditorDifce- 
polo, da lui fece principio al mcmorabillauamenrode' 
piedi, e non dal Principe dell'ApoftoIico Collegio, co- 
me aiTerifcono S. Ago Rino , e altri. Si perche S. Gio- 
qanni hà Venitergo ad Simomem Petrum.Douc e' paio, 
ch'a gli altri di già hauefle lauati i piedi. Si anche per- 
che mi par buona la ragione d'Origene. Che anzi da 
quello fellone incominciafle, come buon Medico, che 
imprima fana, chi più grauemente è infermo, e laua,chi 
Origene, più è immondo . V t Medtcus fiutimi* infi rmis fubmini- 
I« Io. to. j} r 4 ns ì Mx tA artem medicina, , itritium medendt factt ab 
nix, qui todgis vrgentur, quitf.-petus ufft&i funt \ Jic Di- 
fcipulorum fot di do s pedes la u un te incepiffe ù magis /ir di» 
iSfc** d/f. irBoccadoro fa caeioneuole la sfacciataggine dei 
huc locù, iTldxtoxe.Credtbtleeft ludam Ante Petrum Apoftolorum 
Principem di fcubuijfe impudenti > idioq\ frius lotunus* 
Tcofil. Teofìlato ancora. Ex alijs Difciputis^ nuflus fuHinuiffet 
ante Petrum lanari. Proditortm auttw hoc aufum fuijfe^ 
credìbile e fi. 

Di più, (e da Giuda non hauefle incominciato , ogn' 
altro DifcepoIo,come fece S.Pietro farebbe^ moftrato 
ritrofor dicendo lui. T u miht lauas pedes ? Soggiugne 
Burini c.6 Eutimie che Chrifto nonfolo per/euerànteraete hoho- 
imjs rò il Tuo Traditore fino alla fine * per fnfegnarci à far il 
fimiie co'noftri nemici : ma anche Simul compungi ioIcs 
ilUm,. qni talis ■ aduerfus tantum gubernatorem cogitar et. 
Cioè, per confonderlo , coppellarlo alla cognitrono 
della fceleratezza, ch'era pef commettere. 

Voleua dunque irbuonGiesù con tal fatto dir lui. 
Ah Giuda, guarda, che fai. Scuotiti, caro Giuda. Non è 
fpéco in te il lume della ragione.Torna in te fteffo.Puoi, 

fe 
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fe vuoi ritrar'il piede dal precipitio. Tu mi fegato Di 
fcepolo. I miracoli, e la mia dottrina, t'han rattoa ba- 
ldanza erudito. Hor tanto mi cale deh* Anima tua , che 
quefte mani poco curano d'hauerti fabricato il Mondo, 
appetto a iauarti i piedi per allettarti alla tua falute , o 
per reccarti il collirio alla cecità , nella quale adombri. 
Apri gl'occhi . Vuogli tu , ch'io te fenza te non voglio. 
Si no allVltimo, te chiamerò amico, e teco haurai l' An- 
gelica cuftodia. Pentiti, caro Giuda, ah pentiti. Mw^v/ ctóloit!' 
fauity S.Gio.Chrifoftoma. ajjiduis confi ly r, monitis^ bc cóc.p de 
nefieijs, minìs^demum onmi ditlrin* fpccteretrahcrcjtcc latr - 
de ftitiùllum dutts.ccM frxuo retrahere . Se ba fteuolcj 
non era l'acqua della conca , vi concorfero anche le la- . 
grimedel Saluatore.iV^/^w^^f^/^/^'ifteflb Boc- p 0 pai 1 * ad 
cadoro) quamduobus è CbriftifaciefintibusprtlHeretur. 

7. Con vguale carità il noftro Crocififlò Signore,!: 
volge a Tuoi Crocififlòri. Non può con le mani, che in- 
chiouate fono, far loro, come al cieco nato,Collirio,coi 
quale fatti cónofeitori di Chrifto,e di fe fteflì,fi tolgano 
dall'eftremo peccato della Cruci fi (fione, che commet- 
tono. Ne ve tempo d'ammonirgli , e in altra foggia ri- 
durli alla faluezza : non folo,non s'atterri ile alleloro at- 
tuali colpe: ma, ò Amore incomparabile;E xtcndit /c~j, Arnoldo 
Arnoldo QaxxìoXQnk.&fkferfertmrafpcJis^ffeclufjM. vcrbiilpp! 
tritio, txpanfifq\alts pullos implume s aggregati fonet> 
ejr protegit.Sì fa loro quafi amorofa chioccia verfo i pul- 
cini. Onde poteua dire col Profeta.C*» his^ui oderunt 
pacem, eram paci ficus. Da efli dunque, che piùd'ogn'al- 
tro empio, empi fono, incomincia a difpenfai'U beno 
della Redentione. Pater > ign$fce illis. 

Se fu ftuporedegli ftupori, il veder'ilRèdei Rèa 
piedi di ribellante fuddito: l'innocente Signor cader* 

auan- 
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auanti al colpcuol fcruo : l'offclo poderofo di buona vo- 
glia fcruir hurmle achi l'offende:!! tradito Onnipotente 

protrato giaceie ad oilequiar quel Traditore, ch'ha 
per le mani la tradigione delle mani , che preferiuono 
termine al tt»are, che lapugnacità elcracntalein ioauo 
concento accordano, e pure con amorofa monftr jofità, 
quefte iftefl'e trattano, tergono.e lauano all'empio Giu- 
da l£ piante, che volano pi ecipitofe alla rouuina , di chi 
chnloiV 1 ' ^ c caie gg* a » c bacia, Ldttit enim> S. Gio. Chrifoftomo, 
irò. f 9. in ti** pedes, quo officio c oh t ber e eum 4 /celere ilio vol/tù* 
ioan. Vie più ftupendo è il rimirar cófitto in Croce quello, 
che di niéte creò rVntuer/o.Ignudoquello,chc il Ciclo 
veflc di zaffiri, la Terra di fmcraldi, di boicaghe i moti, 
e di fiori i prati. Schernito quello, a i cui cenni tutte le 
creature celcfti è tcrrcftri vbbidienti fono Hora dopo 
hauerdata tutta quanta la mole del fagro Corpo, iru, 
preda alle guanciate, alle battiture, alle ferite, ftarfene, 
ahi dolore, librata fopra tre chiodr,rrapelar flille di fan- 
gue : ne hauendo altro in fua balìa, checuorc, e voce, 
voce,e cuore getta a beneficar, pn ma de gl'altri , i Cro- 
cifì libri: non tanto, come queglino, che maggiormente 
bifogncuoli ne fono , quanto perche nell'implacabile^ 
lor odio refpléda l'eccello dell'amor Aio. OndepoiTiarn 
s.Ag ir. y dir con S. Agoft ino.£/ tllts iam pctebtt veniamo quibus 
mtd' Clf< ttfti/étyééfi tnturum.O con S. Pietro Chrifologo. Ut fri 
S. Pietro ntdlis bona, prò initcrijs amorem , ejr prò vulneribus ta*~ 
fcr^ioi 1 . 08 tts.tdntdm reddatckaritAtem. F*tcr> ignofee illh. 

8. Fermianci qui alquanto, Anima mia,apri l'orec- 
chie, c confiderà le parole a te dall'Amor tuoCrocifif- 
Cant foinuiatc. Vtflner a fti cor meum.foror meé, Jpottfd, vul- 
neraci cor meum. La replica del vulnertfti cor rxefinuj. 
Dir vuole, lutti s , & fins . Cioè dentro d'Amore, fuori 

di 
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di Dolore, ferito. Dentro Iddio di te innamorato : fuori 

è H uomo, che per te falciare , obbrobriofa morte foftie^ 

ne. Dentro è tutto fuoco in bramar la tua falute , fuori 

qi menta .l'opera con acerbiflimi martiri. Acciochc, co- 

nje fcriue S. Bernardo. Vt per vulnus vi/Me, vulnus in- ^ p!!?.^ 

uìfibiU videurnus . 

Mira,e rimira per ogni verfo il tuo addolorato A man 
te» Se non fe'priua di cuore, o Anima fenz'anima, hai 
nelle tue midolle da riceuere la Codetta replica corno 
fodero due amorofe lanciate. Vnat imprimerà la co- 
gnitione dell'Amante Diodalira inftillerà 1 affetroopc- 
ratiuo. Vna accenderà in ver di lui il i iamore , l'altra ti 
trarrà alla compatitone delle fue pene. Qoindi fatta an« 
belante della Tua gratia imparerai a riflettere in lui le 
parole . Vulnerdfttcor mcum> o ftonfc Ie/ù t vnlucraffi 
€§r mtum* 

Quello, che ttómanafarc, fièil confiderarcchc 
rHuomo t è la più bella gioia, c'habbia l' Vniucrfo. Eglt 
è comporlo di te , che di tua natura fe'immortalc , e del 
corpo, ch'è corrottibile, e mortale. Tu nondimeno, co- 
me di lui Padrona, col viuer timorata di Dio,e operatri- 
ce del Bene, puoi teco immortalizar la di lui mortalità: 
allhora quando riforgendo anch egli nell'eftremo gior- 
no, trouaraùl per li tuoi mariti , atto a riunirli teo5 SlU 
beata, efempìterna vita . Ciòfeguirà, fe nella carriera 
della prefente vita, tu tieni a freno i cani del fenio, im- 
perando tu, e rifcuotendo da loro la debita vbbidienza. 
Poiché, fe della lubricità, e petulanza de' cani del tuo. 
Ateoqe, ti compiaci* in vece di dominatrice > dominata, 
fara?,edi predatrice, ch'eiferdou^ui<ie'tefon del tuo; 
Spofo, per accittadinarti con gl'Angeli, tu preda: diuer* 
rai d'infernali fere, e il mifero A t eone d emede il m i cani 

B Poi- 
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Poiché giunta Inora alla feparatione d'ambedo^dcftf- 
nata, ritrovandoti in ignuda Diana di meiivije deturpa- 
ta la iBdlctea^b 'Iddio tnaue ua eoncedufo>ftigg»rai ar* 
gofciara, doue la ibi za d tflle p«ia< i colpo y ti Cacderà; 
£ lafciando-lo fcioperafo Afro** immortalmente preci» 
, s pitatoa* vermini, e alla pazza. 

Non efler dunque qual fi fu Giuda, al quale lauati 
furon'i piedi, pèrche s'aìfteoeffe dalla tradigione . i\o* 
chHort' S.GioXhrifcftomo, ttdVèimmtéU t 

fcó 34 in t*t* Àpr$ditì0*é nMtèiret Jltìàbèmùkù BiàèiÙ mteper 
Watt. ktcinfmSxiUt, rtàetilmili.Mi ^attfVfoorf altunf 
èB'Cruiiiiflbrvi quili.Xtutr/twj prtmkèJm/ feti* 

In qiiefto méntre, qual Mosc,percuoti,c ripercuoti il 
diafpro delia ftupidezza, nella quale fin qui Tei viiTura,e 
acque di vero pentimento fanne Scaturire. Dirai in ran- 

gradine, ò Signore, qu e fi e poche lagrimucéie dkf- 
f etto, che riucrenre voiTero^nfinchctùaainidiÉiIlfiri 
fcrgentc per lauar me da miei peccati. > 

One Agenti in Ci*è&*> 4ìnm % t D$bre. 

;. V \ì J C$if*Sté§tuU . U • 

■ ^ d* repktUtit, fph*r*m f** àttiuitétii 

MLJ. égit v»if$t$nitèf % defir>*lrtT.Y&vciy\o e chia- 
ra. Cade vna pietFa in acqua /lagnante, e tranquilla, fa, 
dopo vari zarnpilMòlleuar tìtoli d'ondette intornoal 
luogo, doue cadendo pèrcoffe lacqua. Vmformi;fe im- 
pediti nolano, Rateano i Cerchi . Difformi , perche i* 
più viriti alretti, eangàfti, e dipartendo $ allargano , e-' 
crdcono neU' ampiezza , e trinquillando , trienomanfi 1 
1 taa- 
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tónto, che giunti all' e/tremo dejla sfera dieeuorealla 
loro attìuita nell'acqua, fuanifcono affitto. 

Due Agenti inChriftocozzauano (Nanamente inni 
dj loro. Amore, e Dolore. Inumanità di Chi ilio era il 
pelago /lagnante. J> pcrcpffc de' Crocirìllori erano te 
pietre, che tm bauan.ia quiete, e ondeggiar vifaceuano 
k pene.L'Amore di Chrifto verfoil JWre,emfolhi«v 
man genere, era lo fcogl -o, eh opponi ofi ali gabbia 
de'Giudei.ede'SoldatHintrepidonelpatifeJorefldeua. c 
U Dolore, che tutto quanto il benedetto Corpo mano- i 
naua, era la mifura, e il cimento dell'Amore. Taieiù il * 
tratto da S.Lorenzo Giuftinianf dato alia bilancia. Ex l L °l G !* 
rdfttonis tmmtnfttdtf % am9rts magmtHdin4t9*dccUrA$tn. goucc j. 
LVno, clmlrro, perch'era infinito, e dattaneU'eftrema 
lo priuauano àÀX v*iformiter y deformiter, propi de gli 
Agéti riniti. Onmem bum uni ingenu exccdtt altituatnem Ibidcm ' 
ddarisy & amoris ipfms latitude. Però quanto più mar- 
tingale erano !e facre membra, e ingiuriato lì /anco no* 
me, tantopiù formòtaua il pregio , e l'opera dell'Amor 
&o,c più eftremataveniua ad eflfer la-carità, fatta ri- 
fleffione S.Bernardo a querti eftremi , c eonofeiutone il 
beneficio incarnabile,/! fece adire, guanto fromc fa- SUt4 
olus Dominus vittori tatti ntibt cariar efi.t S.Gregorio. SSj ef * 5i 
Tanto D*us ab hominibus dignius konorandus e ft quanto Eiiig. i 
fro hominibus, & indigna fufcefit. Che il Signore do-, " lllio * 
uefle foggiacerc a così vili tormenti.per quindi farfi p;ù 
amabile, e caio, era lo ftupore, chetrafccolar faceui^ 
Habacuh. onde vaticinando vfei. Qpusfa£f*m(ft , ejuod HAbac •• ft 
nenp crcdttì cum narr abituri Cioè, farà Yna venta tan- 
to ftrana, ch'appena trouerà credito , da chi puntola.* 
confiderà^. 

, . a, Era in queftp mentre aidolorcdel torracnuto, 

B a Chri- ; 
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Chrirto arriuato tant'oltre, che più non era potàbile. 
Per brama, che lhuomo in affrettando i pafli all' vltim* 
bore, Io confoli con fìflar lo fguardo nella Croce , eat- 
tefo recccfTo delle pene,ch'iui per lui fofterifecappren- 
di a reciprocarle ìnfe mede-fimo , fe non in effetto, al- 
men'in? flètto, fclamain Geremia. Ovofùmnes t <jki 
irnnfitis per vism , attendi te, cjr viàiete,/t e fi dolor (cut 
dolor mius. Lequali vociconfideratc da Drogoncfpin-- 
feti a rpiegar le. Attenditi, dice, doUrem meum, vt in do- 
Dò p^fl.B lo re me$ vt detta dolor e m veftrum* Dolor meus imago ve- 
ftritklorise H. . () uod \tt tenditi* in correre meo, attendite, 
t&TMts. Si fittiti* mn e fttn corde ve Uro , tranfitej vobis 
adme : tranfite 4 me tn vos, & vide te ^ fi ftmilis dolor i*-j 
i obi s y f: cut dolor meus. Ch e quanto dire. Ogh' Anima, 
che dar lì vuole allvrile Contemplatione del Crocifif- 
fo faccia paraggio dal dolore di Chrifto, con la com- 
paffione,chegli ne ha ,cdalladifuguaglianza , mifuri 
quanto il condolore d'affetto ceda all'effetto del fuo 
Dolo: o. 

A more ii tutto miraua. Da vna parte dilitiauaiì iiu 
mirare, che il Redentore, tanto in amando penaffeper 
ranime.Dalfaltraatfinana vie più icótcu:perche efftt- 
tuauafi il fofpirato rifeatto dell'Anime: quando per ap- 
punto a gl'occhi de'mifcredenti patcua, che la tormen- 
tata Humanità vinta alla fine foccombefle nelle pene. 
Onde illiquidita la durezza de'dolori, con la foauità 
del patire, ftaua 1 innamorato Giesù in Croce, con lo 
braccia tefe, quindi quafi /otto l'ali mirando raunato il 
fuo miftico Corpo , l'abbracciaua , come poteua, cara- 
mente, e lo refocillaua. Quando alla ftima del Mondo, 
impotente, e vinto ceder morendo fembraua , ali'hora 
aioJbcrò della vittoria il duerno Aendardo. Poiché fu* 

■ j ' w" bito 
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bito giacque fuperata la Morte. Il Padre non puotcnon 
concedere al figliuolo il perdono dell'Anime, ch'egli 
proftrato a fuo'piedi haueua con tanta carità richiefto. 
Expanfisbraccbijs , il Carnoten fé Abbate, CnriRusin ^3Sm 
Cruct totum Corpus fuum infra fe pofitum complexus efi, vedi, 
& fub alis Crucis aggregato genere no ftro % ibi, & porre • 
xit, &fMt. Vbìnihilpo{Je putabatur, dr tn quo viclus a~ .* . . I 
fiim ai us e si maxima vici ori a vexillderexit : quianeqi 
mors in eumvfcjuèquaq\praualuit \ neq\ Pater vllè mo- 
do negare filio inàulgcntia priuiUgiumpotuif.quodadpe* 
des eius prostrata charitas cxportulauit. 

O di Dolore, e d'Amore imperferutabile vnione , c 
finezza. JQuis cognouitfenfum Domini? Chi ne può pe- 
netrare i mifteri? 

3 . Trafecolaua l'Antichità in vdire, ch'Orfeo. Séti 
cantu feras reddebat man/ùetas.Che Anfione animaua 
le pietre, dandole vita, e moto ; perche andartelo a ci- 
gnere di merlate mura la gran Tebe. Ma al parere di S. 
Ambrogio. Minus eft, quod il/a finxit, quam quodift<L-> * £ ™jJb£ 
gejjtt. Onde pofti a fronte quefti fcherzi poetici,a quan ?ixtx.u 
to operò Chrifto col Pater, ignofie tl/is. ne'Crucifiifori, 
troucremo, ch'affai meglio e' feppe fare, che quelli fa- 
uoleggiare. Poiché di ferini, ch'erano quefti, li fece 
manfueti, e offequenti. Acciochecon la loro penitenza 
diuenifleroi primi fondamenti, fopra de* quali sgab- 
biano ad innalzar le muraglie, eie torri della celefto 
Gierufalemme. 

Conchiudam dunque , chefe delle talpe è più cieco 
quegli, che non vede, e non apprende, ch'Amore traf. 
fe Iddio a innamorarti dell h uomo, e a morir per l'huo - 
mo : così più ftupido della ftupidezza è quegli , ch'im- 
peruando alle pene > che per faluar 1 Huomo imprefe a 



Digitized by Google 



14 COè-tO-SSjCON&.O. 
(offerire , con 5 abbandoni allaitupore in mirar * che! 
primi beneficati fieno quegli ire/fi , che Io crocifigonou 
Tanto Tuona il primo SIR ALE. PMtcr, ignèCce tllts. 

4. Auezzati, Anima mia, afpecchiarti fouentc nel 
CrocifiuWfappi,chebéchceglifa^ 
Pf.i 4 4« la mano, empie ogni animale di benedirtione. Quegli, 
cui afliftono , e/eruono milioni d'Angeli Miulladimeno 
di re è canto innamorato, che per toglierti da gli artigli 
della Morte, di cui eri preda, venne dal Cielo in terra a 
fogg/acere ad ogni quantunque vile rtrapazzo , e a mo- 
rir'obbrobriofamente martoriato. 
tx:«r.r. Qjì fatti a credere con S&H&ù ÀUmuLmt pafìtmes 
ChriBiintt 9 yis. Cioè, così eccedono i dolori della fua 
Patfione la nortra intelligenza, che non è a noi potàbile 
il capir tutto ciò, che Crinito fece, e pati per noi.E'pa- 
reredi S. Girolamo, che folo in fin del Mondo, ci deb- 
ba manifeftare l'cftremo di quanto iòtferfe. Alcheac- 
^b.Gja con fente l'Abbate Gioachirno, fauellando della Sindo- 
li. 1 Mi ne, nella quale fuinuolto, cfcpcllito, il corpo del Re- 
fu Me dentore. Sdtis cfl nobis vigere Sudan um, q»od f*tt fupcr 
tdpnt /e fu , explicare nobis illudnon licet y vfq\forte adii- 
Um dtemjn qt/$ Domina* expltcandum co*ftiiuit£c tur- 
ca dunque ti profondarti in queftaconfidcratione ,non 
arriuarefti , tienb per fermo. Puoi bene dal paragono 
del Dolore, argomentar l'Amore. Ammira quello, e 
compatifci a quello. Penfa, fe tu tanto vali , (e con prez- 
zo così ineftimabilc, erigororo,meritaui d'eflere nfeat- 
Concepifci vna voltaiJ grandobligo, che lui Tei 
imitai, 

izee ». 01 VU0Ì vcticrc ' q uanr ofe*tu indegna, e lontana 

nttfyAmantetetjde.pjriffemcordv t*i, & vide abomi- 
n*th»€spcflimss % i*v feci/ti. Vi, ve di,e cófidera l'hor- 

rorc 
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roredelle tue Colpe , con le quali hai tanto faftidito , c 
ingiuriato Iddio, e quanto tramando dalla diuina leg- 
ge, haiprouocato il fuo giufto /de gn<». Non ti fia mole- 
sto il penfarci di prdente, acci jchenon riabbi nel tre- 
mendo Guiditi^ atu'> mal grado a riceuerc lepene ,di 
non hauerci a tempo atte/o. 

Ma, dimmi .alle fiamme di tanto ^ more/arai tu fan- 
go, o cera? Fango fi fu Giuda, ch'ai Sole di tanta gia- 
ria vie più indurì nel peccato.Fango è ogn'altr > pecca- 
tore, che perdendo nella di/gratia di Dio fi fa rubel- 
Kecon&mace. Cera, cera hai cù da eaere, ch'in ab- 
bracciando l'amorofu CrocififlT^fi dittila in f >aue cor- 
doglio di compuntionc. Non puri e indugio.Quanto (e 
tu lui fiata fin qui, traditrice, e pugnace: tanto per l'au- ^ 
uenire, cerca d'edere fedele, c diuora. Guai a te pun* 
to ritardi la penitenza, 
■i. . • • , ' , . ..<■•_ 

LimjipirM di Chri fio bàttente. B$n$ />mb*U de $ meriti 
, Ac AfUflinoJìmiledPAmnc di Cbn fa 

Ctipo Terfy. 

- : , •. • • ' • 

"fr A quante cofe, che paragonar fi poffonoa 

- IH Ghriftofoflfcrente,niunave^'hà più acconcia 
A del Lino. Cosi l'intende S. Remigio. Liwtm-x 

ix ttrr* frocreMittr , & cum wagn* Ubere ad e an dorimi ^inJide 
fTod*cit»r. &efigfiéturc9rp*s Chrifti t q*odex UrTdjàeft % Sm^* 
ex Virgtxefxmftttm efi^r Uborem Pajjioxis per Menù *d 
condor em immvrtàlitéuis. Poicheghimo il lino alla ma- 
grezza. Si fuelie dalla terra. Silegainfa/cctti. Sotto il 
pefo de'iaifi , o d'altre materie pe/anti , geme affogato 
«elfacque* Quindi non fi toglie, k non ben macerato, 
einfieuolito. Inaridito pofeàf adagia fopradurolc- 

gno, 



i$ co i po rtxzo: 

gno, od vn macigno , iui con replicati colpi di mazzate 
vien percoflfo, difoflato, trittoIato.Di poi con pettini di 
ferro e carminato tanto,che ridotto in volume d'infini- 
te fila, fa pennecchio alla rocca» di doue /piccandola 
poco a poco vicn'h u m ettaro, e ridorato con poca fatili* 
per pattartene prigioniere di due dita,dalle quali vnito* 
e torto viene in vn fol filo per efler desinato a far di fé 
ftc Ho legami,; ceppi al fufo. Ciò confederando Plinio 

Min li 19. (j fece a dire. Semper minti* fi t mclint. 

Lino parimente fu il benedetto Chrìfto , il cui Teme 
difcefe dai Zeno dell'Eterno Padre: per opera dello Spi- 
rito Santo, fecondò nel virginal ventre di Maria. Amo- 
re lo traile alla maturezza . Ma, oimè , fu diuelto dalla 
terra del Mondo con Temenza di morte . Fù 1 egato in 
hkio nell'horto dalle funi: fù affogato ne gli fputi:ma- 
ceratoncl proprio fangueipercoffo daguanciate:riper- 
coffoda flagelli: carminato dalle fpinc:infràtoda'chio- 
di. Nel mezo di cosi tormcntofe fiamme, benché fatto 
fiavn colore fcnza colore, vna figura fenza figura*, vn' 
afpetto fenza afpetto, come fuol elTcre la tela de'dipin- 
tori, in riguardo al mifcuglio delle macchie , che d'vru 
cangìance indiftinto, eferetiato colorata la rendono ; 

fi«cl«f.j8. q Ua i C p Cra pp Unr0 cclainfinuò iìSzuio.Corfnnm dabit 
in fimi/itndinem pittar*. Nulladimeno ne fi latia, ne fi 

3.ilfr«m. (tanca di patire, ne punto s'intepidifee ilMongibelIb 

Sir«. dell'amor fuo.La qual cofa rauuifando S.EfFrcm apprc- 
fc a compatire ai dolori, a inuigorirfi nell'amarce a te- 
mere il peccato. PaJJiiru*, Dimim^òiccuZyhncme dotefr 
MAgnìtudincm dolor nm, quibus c$mt>Atior,eccefft4m amo. 
ftSy quo eUuor t ejr grduitatem peccati, f*id ti meo. 

Se il pcrtinar'a', e il filar del Iino,è bifognadi mano 
ignobile, e vile, che perquefto fdegnatoDauid coa- 

Gioab, 
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Gk>ab, imprecò alla di lui pofterità. Non deficit* de /è 
mine eius vir tenens fufum. I Greci parimente per auui- 
lir'i fatti d'Alcide, Iofinferotra le Meonic ancelle fu- 
dante alla conocchia. 

2. Chrifto ùmilmente per non lafciar'alcuna Corto 
d'ignominia nel Tuo patire» voi fé come fcruo 5 efler trat- 
tato, alludendo forfè a ciò l'ApoftoIo.quando diflfe. For- Ad 
mam ferui decipiens. Non tanto per la morte d ella Cro- 
ce, ch'era fupplicio infame di ferui vili. Che però anche 
nel Deuteionomio è regiftrato . Maleiiclus * Deo> qui Dcut » tu 
penda in Ugno» O com e Aqui la interpreta . Malediclio * ? * 
Dei eft^qutfufpenfus eJISÒ con Simaco. Propter blafpk 



e- 



Sim. 



rnidmDeifufpenfuseft.Qcorì Teodocione. gmitmdU* Tcò( *' 
ditti* Dei eli fufpenfus. S. Paolo traporta quello luogo. Gate !• 
Maledici ns omnis t qui pendei in Ugno, e l'applica a Ch vi- . 
fio, e finalmente il Boccadoro chiama la morte della», phij.p* 
Croce. Mortcm maledici dm, & plenam de dee or e, qui.t^ * 
mdlediólus omnis, qui pendei in Ugno . Da Gentili pari- 
mente è la Croce hauuta in obbrobrio, venendo noma- 
ta da Seneca./ nfelix liguumjnfkliccm ftipitem.Ddi Ta- Scuce, cp. 
cito. Sentile f/tpplicium. Da Lattando. Supflicium homi- JJ£ 
ne Ubero indignum. Onde Apuleio , e Giufto Lipfio af- ìnftir. * 
fermano, che dc'Jadri era il proprio patibolo» E Mallo- 
nio conchiude. Nihil Crucis fupplicio turpiusx nibilcxe* Apul.f,j. 
( ,M.us«4t. g^J* 
Il Lino, non fatio ancora d ingiuriceli nuouo foggia» in suor 
ce ad effere ordito, auuoltosiVl fubbio, tetfuto,e perfet- c, «* 
tionato alla fine in tela. All'horaquafi che giunto fi a al ^ ■ 
fommo dc'eontenti , reciproca all'ingiuriami mani, non 'l ; JJ, ' iu 
dilagamenti : ma baci, e vezzi, e come fenlìhauefl'o 4 , 
tutto in agi,e commodità fi trasfonde di chi lo accoglie» 
e afe l'applica. ■ A * ' isì * 

C Non 
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Non altrimente Chrifto, noftro amoro/o Lino,quafi 
che postergati habbia i riccuuti oltraggi; c i /offerti tor- 
menti, vien biancheggiato dal! Innocenza , filato dalla 
Sapienza, innafpato, e ordito dall' Obedicnzj,c tclluto 
firulmentcdalla Carità. Onde quando gL Hcbrei cre- 
dettero haucr fodisfattoafe ft elfi nella crudeltà, vfata 
in raffinarci lino del facro Corpo di Chrifto,e che nulla 
più loro a fare rimanelTe. Allhora fu fpiegata la glorio- 
la tela, che terger douea deci edét., e fedelije macchie 
de'peccati, ed elTer de'miicredéti , e oftinati Giudei fla- 
pfé1, gello,efuppIicio. Tanto accennò il Salmiftu.J>/<T^0- 
Caflìod, l 0Yem tncum addtdernnt, Spone Caffiodoro. Aditdtrnnt 
J fidai glortofdm qttidem Domino: ftd [ibi pemiciof'jjimam 
Pajjìontm, vtilltdeteflabile in/errent exitium. 

3. Ne folamcntc è fatto panno lino in riguardode' 
patimenti, coraeauuerti S. Eligio Vcfcouo Nouioco- 
S ilig. ho. menfe. Veftimentd pofuit , idesJ, fcnictipfum exinaniuit % 
1 . P." non i ta *t deponertt, quod babebat : (ed vt acci per et, quod 
non babebat, lini co fe pracinxit } dum Ad per ferendo* mot* 
talaatis noftr* labore* formamferui induit.Mz ctìandio 
e fatto quel fottiliflimo lino, che Biffino s'appcila, da S. 
Apoe ». Giouanni figurato per vittoria de'Giufti : verificandoli 
Ha 40.10. in luiil vaticinio d'Efdh.Ecfe merces eius cum eo,ér opus 
illt'i scorar» ilio. Poiché egli, è fatica, emcrccde.E' ten- 
zone, e palma. E' mei ito, è corona infieme. Confcidtfti 
ilSàìmiftafiffHMmeum. Ecco il figlio di Dio in tante 
guife da' Carnefici battuto, auuilito, martoriato^ mor- 
to. Etcircumdcdi/iime Utitid.Eccoh palma,ch'irftmc- 
•j^fetèp J'afamentcncfegue. Così l'intende S. A goftino./Wr^, 
£0 fctdijtsmortalitatem, (jr dceinxifii me immort alitate % 
& t.corruptione* Di più; Liberabo linumeum s diccua_# 

*lea. *» idà i0 pei bocca d'Ofea , & Un*m me dm , qud operiebdt 
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rgnominiam eitts. Ciò hà riguardo a i patimenti Imma- 
ni. Ma alla corona dc'Giufti. Datnm eft illi^vt cooperiat 
fe byjjtno fplendenti , & candido . Byjjinum enim iuftif- 
catione s funi Santi orimi* 

4. Ne folo per Biffino : ma anche lo raffiguro per 
quello Indiano lino, da Plinio nomato, Viuo, Asbcftino, fHn.Hb.if 
c Amianroiil quale come vuole Giambattifta dalla Por- Giòamb. 
ta, perciò è così detto: perche rifoluta la pietra A mian- dciUPorta 
to in filo, con l'aggiunta d'altre cofuccie/e ne fà panno! J^J^Jf' 
chea guifa di Pantarte, o di Piraufta ,pofto nelle fiam- 
me, non folo non arde, ne fi con fu ma: ma viepiùs'ab- 
belii/ce, e s a ffina.C*/» ambulancris in igne , non comba- > • 
reris, predifle E{aia y &jfantm4non ardtbitin te» 
« Non fu perciò gran fatto, che S. Agoftino conrem 
piando la vi /ione di S. Pietro » Vidit vas grande , i<el/tt a&. i 0. 
iinteum magnum. E come lino, e come Biffino , e come 
Asbeftinointerprcratrequeflo gran lenzuolo calato dal 
Cielo in Terra, ch'altro lignificar non volefle, che la». 
ChìchSznta :Linte*nt)dicc,<jn*d Calo fubmiffum efi.Bc S.Ag.t.10. 
<lefi*fignifcat.\ìe ciò per altroché perche il 1 no raffi- «* 
nàto con tanti (lenti, non foggiace ad é (Ter corrotto dal- 
le tignuole, ch'apparenza hanno della corruzione, cl* 
delle fiamme de'noftri affetti. Nouimus, dice , *:nod Iin- 
teum tinca non con fumiti & fdeo 3 (fui vttlt ad my fi» riunì 
tcclefia Catno/ic*pertinere, txcludat de corde fuocorrtt- 
ftionem ntalaruns concufifientiarf/m t ejritaincorrupti- 
bilittr firmeturin fide t vt prauis cogitationibusjanquam 
tinehy non penetretur, fi njult ad Sacramentumillius Un- 
tei pertinere, quo fignificatur % ve/ figuratur Fccle/i/t-t. 
Chiunque effer Vuole della Catolica Chiefa,faccia,che 
la Ragione moderi le redini de i due deitrieri , Hrafci- 
bile, e la Concupifcibile. Perche , fe trauieranno dallo 

C 2 ften- 
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ftendardo di Chri ilo $ che ci precede , precipitarann* 
nelllnferno. 

5. Non per altro fu da Sommi Pontefici ordinato^ 
da Sagri Concili; mantenuto; Che l'incruento facrifi- 
cio dell'Altare, non in panni difeta, o colorati: ma ìtl, 

>•■ panni lini mondi collocato, e riporto fufle: che perche 
la rimébranza de'patimenti del lino,ci reccafle alla me- 
moria la fofFerenza delle pene , che foftenne il Signore 
nella iua Paffione: fignificandociil corporale.che fopra 
l'Altare fi fpiega il JenzuoIo,ncl quale fu inuolto il San- 
tiffimo Corpo, e l'Animptta, che fopra il Calice fi ripo- 
ne, ci ricordafl'e il Sudario, o f azzolttto,chc dir deggia- 
mo, che fù fopra il capo di Giesù riporto. In EccUjt^ 
Ud* in teà^muimiédMU wftcrifiàwH Attats, ani» fin*, 

Matt. c.x7 He ^ $Mf4MM$ tinfté :f«it» Um^Urreno, celtbreturjicut, 
& C firptts Dmini in Syndèn* mani* fepultum , iuxta^ 
qttod iftgeftis PiMifictlibus i p^fd Siine fin Ugimuj ef- 
fe ftatutum* 

« . t . Ma come và, ò miodolce Giesù. Voi vi fiete fatto 

vn'Asbertino cimeratoaile fiamme di tanti dolori, per* 
che io mi viueifi al rezzo della voftra gratia? Voi vi fiV 
te fatto vn Biffino fonile per fafciar le piaghe de' miei 
errori ? Voi vi fiete fatto vn panno lino fotto la carica * 
di tanti ftratij raffinato; pcrch e io mi goda lungi d'ogni 
trauerfia le perpetue eternità? E per corollario amoro- 
fo nell'auto iftcffodel morire, aggiugnete l'orationo 
per lì Crucififtori, Pater , igntfit itts. 

0> Dio qual cuore ècosì indiafprko,cherammorbi- 
dato, e addolcito non venga da sì amorofi colpi ? Qual 
fera hà l'Hircania così fiera, che illiquidita a tanto foa- 
ui dimortranze non Jafcia la ferità per diuenir manfue- 
ta,e amanteto finalmente Q^ai'humaDitaì «tanto dishu : 

if raa- 
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manata, che conofeiuta vna carità così benefica, e in. 

tenfa, non s'arrende, per riardere a sì beila fiamma ? 

6. Tu, tu, Anima mia,farai la fera più delle fere hc- 
ra,fecon occhi afeiutti mirar puoi il tua Dio,il tuo Spo- 
fo, il tuo Innamorato fcpcllito in tanti martiri, martiriz- 
zato in tanti dolori , addolorato in tante fiamme di tor- 
menti? Ah troppo fe' tu agghiacciata, e milenfa, fe alla 
fofFcrenzadilui non apprendi afofferir per lui quanto 
di fini ftro apportarti porta l'occafione. Troppo fe' tu 
fconofccntc a vn tanto benefattore. Troppo feValcirro- 
fa, e auara a chi prodigalizza i tefori della iua vita per te 
togliere dall'eterna morte. 

Egli fteffo t'addita la via. Pene me >vtfigndculumfu- Cit ***> 
fer cor tuum, vtftgndculum fuper brachtum tuum. Hor' 
oflerua la fpofitione di S.Ambrogio. SigndculumChrt- iAmb.de 
ftusinfronteeftJigndculumincordeyfigndcutumtnbrA- Ul * c > * 
chio. I» fi onte, vtfemper confi tedmur. In cordavi fernet **\ 
dttigamus. In brachio* vtfemptr eperemur. Già fe' tu con 
caratteri di fede molata nel libro della Chiefa militate. 
Già vedi tefo fopra di te in padiglione il raffinato lino 
nella Croce. Già in nembi di gratie vedi piouere, edi- 
luuiar la Tua mifcricordia.Se poggiar vuoi alla trionfan- 
te in Cielo , conuienti, dir vuole S. Ambrogio , portar 1 
Chrifto . In fronte, con confefTarlo, e adorarlo per fuo 
Dio. Nel cuore riamandolo con tutte le fue forze. Nel r > 
braccio con trouarfi Tempre in attodi ben operare a prò 
della tua fallite. 

Tu fe' creata ad imagine, e fimilitudine di Dio. Per- 
che non ti volgi al tuo cfemplare ? Ah non vedi, corno 
alTerifce S. Bonauenutra, ch'egli ftando in Croce hà 
voluto, che aperto gli fia il Coftato, per darti il cuoro? - 
VolunUnudfHMmUtusdptriri.vt tibiddumonftrdret, WVc.^' 

quod 
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quod tibi tritìi t cor fttuno f Non poft ergar fi beli a occt* 

(ione . Volgiti altuo Crocififlò. Gettati humilc a* fuoi 
f iedi.Egli te con le braccia attefe, attende, A.chc ti (lai 
infoi fando il tuo bene? 

.... . ••• i 

Si ferenti antichi. Fa if4tet$ci meglio ietti Stoici intendo - 
noe tre agi 'affetti. ChriRoptìt di tutti /offerenti. 
Colpo 3*fltt$. 



« I 

ti 



i.^^Slebrò l'antichità Ariftippo, il quale fen- 
^ tendofi oltraggiare in vece di rifentirfiquie- 
tarnente rifpoie all'oltraggiarne. Penti te e fi 
' maledicere^enes me, bene f acere .VàròparimfrelafofFc- 
rema di Platone» eh al fiioingiuriatore fecerifpofta... 
*crgemaiedicere,qaia benedica* non didicifii.tà ingrl 
pregioia manfuetudine di Socrateyche dopo elìci e ita* 
to da A ri (tofane in publico infolentemente foperchia 1 - 
to, incontrandolo a cafo , fenza punto r lottare, od alte- 
rarfi, lo ricercò, fe più di lui haueua bifogno , per fargli 
nuona villania. Acquiftoflj credito Fili ppo Rè di Mace- 
donia,nontantocol fofferir'patienternentci fuo'nemid, 
guanto col perfiftere nel beneficar, e rénderfegIi,cornc 
ieguì, amici.Seicento Umili fatti fublimanole carre,che 
encomiandoli Ouidio cantò, 
•ludi©. F or fior e fi, qnt fi, cfttàm qnifortifftma vineit 

Moenia, tue Vtrtus alttnstre potell. 

Vie più s'auanzarono gli Stoici nelle fofferenze, i 
quali hebbero per coftante, che gl'hiiomini poffinoa 
.lor vogliadeporre, e priuarfi di turca quanta la fonia de 
gli affetti per rinontiarla alia virtù ; Tanto ciinfinuò S> 
S. § itoìi &tohvàó;NMidMbinmcfi, qui* Stoicorum, & Peripa- 
tS^ 1 Acédemin ifi*conte*tiofit.$>*od 
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dly eoYUm, ide fi Stoici, tffcrantferturbatioHes ànimi era- 
dic4ri>& extirpari pojfc de menti us hominum . Ondo ' 
per oftetationc di fortezza d'animo nel Apportarle fe- 
rircele morti Tono paruri più pecorc,che huomini,e più 
infenfati, che fenfati. 

i Peripatetici, fi come con più foda dottrina, ne con- 
cedono la fola moderationc, rimettendone il freno alla 
Ragione :cosìnonaccon/enrono,chedar/enepo/l"ail 
totale diftruggimento , e il compiuto efterminio. Al*, 
legue S. Girolamo,/^, Peripautìcifratgieasse&Atqì 
moderdti, & quaft infrdnes equos qutbufdam lupatis c oer- 
ceri. A quella norma i mcntouati foflìitori , e k altri ce 
ne fono, deonfi ridurre* 

Mirabile auucrtimenro, che dati ci fiano huomini di 
fublime ingegno , tanto feueri , c'han faputo tollerare 
I intollerabile, e Apportar l'in Aportabiie perla fola ri- 
uerenza, che portauano al dignitoA nome di virtù.Chc 
farem noi, che non a ipregij della virtù: malavirtù, e 
noi mede/imi fianv tenuti facrifìcar'a Dio? Piaccia 
all'Eterno Onnipotente, che nelle/Iremo giorno , non 
veggiam nforgere qucfti Infedeli a giudicai condan- 
nar! fedeli. ' 

a- Tornando al noilro Redentore. Non era celi nel ' ' * 
maneggio de gli affetti Stoico : ma Peripatetico , cioè 
Aggetto quanto ogn'altrohuomo, a i patimenti,*! erte' 
non, come interiori . Anzi effcndo di temperamento 
diIicauffimo(cosi conchiudono i Sacri Dottori) veniua- ***** ** 
no a fard in lui i dolori e/tremati, escmiuiflimi per ogni S ' 
verfo. OndeafFermarciconuiene,chaddoloratolbpr a »j3S5 
fiatato P * dcmc fopn ° gni P adcntc »4 li **' 

tfc. 
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efe. o di S.Marco. Cqh p attere , & /edere , e con amen- 
dui, T ri fitte fi animarne* trfa admortem. Ocon S. Lu- 
ca . E tfj&us e fi in dgonid, pr$Ux$*s or ah tt. col fudoro 
fanguigno apprcfTo.ce Io fcuoprono /"offerente nell'ani- 
ma eccedo di più, che humano cordoglio. 

3. Ma s'egli chiede difottrarfi alla morte,comc adc- 
pieranfì le fcritture? come berrà il Calice datogli dal 
Io.if • Padre? Cdikem, ditte, qttemdedit mihi Pater, non kibam 
. iUmm % come intenderafli, Tran fiat à mi CaUx ifte> 
Haimone vuole, chela domanda di Chrifto fuflfc, 
conditionata, cioè. Quando faluar fi pofla la Gentilità, 

Haim. fcn2a h rOUÌna dc ' Giude, >* me ftarfi lontana la mor- 
tC ' ^gennlitas Uberetttr, One Ittdtorum 

cóf.^«a F'*'*™ *™c<UixPéffiris m $.Bafilio non. 

orig.tr j f molto s'allontana da quefto fentimenro . Cosi anche 
a Mate Origene- 

J HOar. i. S . Hilario tiene, che fupplicaflfe il Padre , non per fe 
fleflb : ma in perfona de'Martiri, come dir volefle . La- 
Coftanza , con la quale io foffero la Paffione , paffi in-. 
quelli,chc me vorran fcguire,eimitarmi nelle pene.Che 
però foggiugne. W#* r^vtnonfdtiéttir.fidvt Men- 
ta f c ****** t*fsexft trd*fid*t firtitttdo, 
li m S. Agoftino fi fa a credere, che ciò proferite il Sai- 
uatore in riguardo dc'ieholi : accioche ne patimenti 
no foccombano,e altri altre fpofitioni recano fruttuofe. 

Io però considerando quella grande ambafeia, tré 
eftrcmi rauuifo. Eftremo Amore , che lo traffe a mori- 
te in Croce.Eftrerao Dolore, chein morendo (offerì la 
/uahumanttàlEtcftremanoftra ingratitudine, ofred- 
dczz*aImimo,Poklic efcndo orinata la Aia morte al' . 
la vita di tutto il genere humano, preuedeua, che ipo- 
cbUtam^ malti ne rimane- 
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uanopriui. Si duole dunque.non di dolore sforzato: ma 
volontario, affligendofi , che per quefti gettata fiala 
fua Paflìone. Tal fò ii fenfo di S. Ambrogio* Tri/lss crai k 
Cbtift*s> non pr 9 fua Pajjione : fid pronofìra difperfiùnes %r * 
ejr idcodtxit. Transfer Calieem hunc à me. N*n quia Dei 
flius morte m t ime bai : ftd quia nec malos perire volebat* 

S. Girolamo fa cagionevole la perdita di Giuda , Io 
{bandaio de gli Apoftoiija reprobatione de'Giudei.e la 
cadutadi Gierufalemmc . Contri ftabaturCkriBus prà- 
per infeticijftmum Iudam, & fcandalum omnium A po* 
Jlolornm i (freiecJionemPopuU{uda$rum 1 cjreuerfioncm 
mi fera Iernfaiem. Altri i dotarcene la Madre haurebbe 
fentiti,ealtri, altri finì. 

Più a propofitonqftro parmiil parere di qucllUlr af 
ferifeono, eh e' non haurebbe voluto , che toccato fiiflc 
a gl'Hebrei il dargli morte.Spiacendogli la dannatione, 
che loro ne farebbe fegaita . Cosi la lente tra gl'altri 
Pafcafio Abbate. Transfer * me Cali et mt flumJiilitet 
morti* Pajjtonem y ne per manns luaasrum fìat, Che pero Corp & 
no è marauiglia,fe per vcheméza di a moròfo cordoglio s» n g- Dó » 
infti al Padre, che loro perdoni. Pater y ignofee illis* * 0,1 1 ' 

4» La pratica di vederlo martoriato, mi rappeliaa 
memoria ciò , che del Pelicano contano i Naturalità. Ró. e xu 
. Egli è vccello, che quanto incomparabilmente ama la 
propria prole ; tanto più ingrata merccdé,ne raccoglie. 
Poiché no tantofto i pulcinicrc/cendo indurano il bec- 
co,ch vintamente lo volgono a fa ir quanto più poflono 
i genitori. I quali, non folo per reprimere la di loro te- 
merari a Iconofcenza, gli refpingono,e amorofamentc li 
percuotono: ma non potendo , com V vorrebbero addi- 
fciplmarlijche vie più opinati perfiftono negli oltraggi, 
c ncll'otfefe , conuertita la pietà in collera , e la ferza^ 

D quali 



Digitized by Google 



: • 



... i » 



%$ COLPO S^Fyi * T O. 
quafi in vltricc /pada, fi fattamétc li gaftigano,cti.e(lin- 
ti affatto li lafciano . AI terzo gioì i*> roma la M adrc»-e 
portati fopra i morti pargoletti , g|iri/caWa> c quafi <to 
iiuouo I» coua. Ma*o perchctardino a rautwuai c v o pec- 
che d'amore, e di comparitone fi ftrugga, divenuta cru- 
delmente pieto/a» volge ilroftro in/e medesima -i esan- 
co iltato percuote, che apertolo , ne fa trapelar /angue» 
che cadendo /opra gli /penti figli, ha forza di tornai gli 
; liibitamcttrc in vita* ... ; : u.:j • . . 

• •■ r&^nonsò;$ r iodfca^gijra,o/lo«a di .Cfarìfto^W 
ÈHnguta Sinagoga-. .. ftàfrcgli » oono/ckitoil^/po 
delia dilei pciirclm* vorrebbe pur. ilei latte ikM«morcgp 
de benefici affogarlo : ma vie più imperfidiando ella in 
vofcr rendei male perbene: quel cibo, chein fuftanza_, 
di /alute conuertir dourebbefi, pafla m rabbia ^vcr/ofci 
pietofa Madre J )i ao doleuafi apertaun n:e in Hfaia^. 
lui.»» t crìutriHt, dr exaltétui, Ipfi apici* /prenci uni me ,Q 

/Papio.' come legge il Pagnino./ , r<*^V^//y>»^^M:.;;, /. 

■ •. Con tutto ciò l'amorofoPclicano, per bécheda'. /uo* 
n ~'< figli fivegga confitto inOoee,equakJa di lorpìcrudei- 
tà la volQUa*moriÉr^N,e fi. /degna* de gli ripercuote?ma 
li benefica». Porcheveggendoli cadutuxcl più e/ecran- 
dp peccato* che dir fi p©fla 5 (come vedremo.appreflp) e 
tnoitjeternanftcntei per dar lor vita, fi /uena,ed*!lv. 
Croce pioue /òpra di eflfi /angue vitale» Così l'intende 
s Pctr.Di $, Pietro Damiano. Sapienti* Dei 9 Mater omnium viutn- 
ii.cp.ig fjjf m i m CrMCe p en d e *sUt*s é ferttit % ficqiredemftos ad 
vitam facrojancii Sanguinis fui profili* reltocnnu. 
\\ 5* So,cbe Seneca fi fece a dire , che ilreòder bene- 
ficio per beneficio^ bene : ma ingiuria per ingiuria, è 
deifafee ma [ c , Noncnim,vtinben<fcfshoneflumefi i mer$tdme- 
31 " ,< Ufi* repen/àre, it < ininrias ininri/s , Mie vinci, tutpe, hic 
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vincere. Ma tf noftroBeraficatore eccède tutti itertfa- * 

ni, e traualica tutti i confini. Poiché nell'atto ifteflb 
detter mal menato, e morto, benefica, dona, prodiga- . 
lizza. Auuerandofi la profetia del Salmo. Vtiuflifarls 
infermonibus tuis, ejr vincas curn iudicaris . IJ qual Ino- i 
go fponendo Catfìodoro , ha. Dominus in Palone hit Oflfedi* 
cut us vinài, & mundum damnatus ab fluiti in firme - p * 1 °* 
*/l*s fuisinftifìcdtur , r/*/* ^/<r/>. /^/«rr, di. -ni t te illis, 

Impercioche volendo egli contrail pizzicor del fciv 
fo, eie lufinghc del Mondo ftabilir l'infegnamento di 
amar chi ci odia, e di far bene , a chi ci fà male, ci fi d.ì 
per ifcorta,eper cfemplare, mutando la legge in grafia, 
erendendo manfucro il terrore. Poiché nuouo Rè.nuo- 
ua legge. Rotte le vecchie tauole , e fpezzatovn codice 
con l'altro vienfi a nuouo tefto, dettato dalla Pietà,c di 
getto dall'amore . Così fpecola il Carnotenfe Abbate. 
Mutans legtm in gratiam, torre-rem in manfuetudinem^?, Arnaldo 
Nouus Hex y nona le x. Ncuus dun t nona luxfrattis priori Carno.dc 
bus tabuhs , ejr /ci /ice ad fciìicem comminuto , nouis fub- 
fcriptionibusfigit titulum.rjr dittai Pietas^ differite ha, - 
ritas. Chi dunq iencH' arringo di quella vita meritar 
vuole la corona delia Gloria Tconuicn , che fcrua la re- 
gohddrincetnbonoma/vm. Poiché comatterifceS. 
Paohno.Nd fccoloparchequcgli vincacene la vefto al- 
trui rapifee: non così nella via di Chrifto.Quellj trion- 
fa, che alla rubata verte acgiumie il mantello . Pr.tftat S-PjoI.1,1 

• / ! CD.!. 

vinci bone, ejuam vincere maio. !tacf evinci videi tir 1 ? hoc 
ftculOyCui tu ni cam fu am Alter abfiuUrit : at inChriJlo 
triumphat, qui tunicamau ferente, re mi t ti t , rjrp ittitim. 

6. A te,- Anima mia, fc al fo!o nome di virtù tauro 
fudarono ingegni grandi , che farai 
Il tuo Signore è ftat > del tuo bene cosi anhelaote , che 
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di Dio se fatto Hwomo , c dlmpaffibjlca partente , per 
foggiaceread eftrcmi dileggiamenti, a di (mimate pe- 
ne, e ad ignominiofa morte, come io raffiguri in Croce, 
per infognarti a coni/poadcre a lui ncii amore, cnelJa 
fof fetenza. ... 

Pcrluacieti, ch'egli agoiuz4ne al prettodimento del» 
Je tue colpe, ccadefle ftrambufaui^ alla perfeueranza 
delle tue lupine iconofeenze . Hor potrai tu ftordita, 
e ftolida nuttolcggiar' ancora alla luce di coòi amorofe 
dimoftraaze? 

Le Vergini ftoltc, perche recarono le lampade vote 
d'amore vcifo lo Spofo,e piene di vanitacene s'oppone- 
ua ali'auanzamento ae'meriti, hebbero i'incontrodella 
repulfa . Nefìhves. Hor faccioni lofquirtinio de' tuoi 
meriti,- come (c tu riamante ì come fe'tu per amor 610 
/bÉfercnfc^Quaiopera faceftu mai meritoria e* Quando 
r Sparandoti dal corpo farai lui presentata, farà la tua 
. lampada vota, o, piena d'amore? Opouerate, òiar 
grata te. 

Quelle mani, che per amor tuo rimiri inchiodate, 
che ftannoti actendédo per coronar i tuo'meriti, fi /cio- 
glieranno per punire, e gaftigar'i tuo demeriti. Guarda 
non imitar la Sinagoga nclloitinatione , e nella mifere- 
denza,cheguaiate. Qual figlia dunque imbeuutada) 
fangue del paterno Pclicano , sbalza fuori de* ruo'falli, 
volgiti lui, e pentita fclama . Cor tnundum crea in mc~> 
Deus, & fpiìitHin rtttum i tutta a in vifeerilws meis. 

Abbomino Signore, l'incontinenza de* mieiaflfetti. 
Fatta mi fono accufatricc delle grauezze de' mici falli, 
e per lauarmi dalla fordidewa delle colpe , a te ricorro, 
e fupplico a follcuar : me fte/Ta inuecchiata ne' peccati. 
Sana le cicatrici 3 che m'han fatto le compiacenze de* 

fenfi, 
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fetide latuBWcità d'impari dcfideri.Aftradami alla fu 
gii d ? ògnì fenfuaì iti , per felicemente incontrar la retti- 
tudine de' tuo* fanti Precetti . Fà, che fparifea t eccliflc 
cagionata da'miei errori, alla Tua grada : acciochc rino- 
uati, che fieno i miei /piriti, capace rimanga di quello 
virtù, che degna mi rendano di te ,ò mio Croci fi ifald*; 
dio , di te abbracciare , ftringere, e imitare . Poicbo^ 
CbriB ttm> Gitì^ritemi©, imitati quiucufAtwc Mma- 
(husqmdcm,nicChtiftunustfi, - * 



* • 



Chrifto quam pik oìtrAggiatt, t**H più fìffer ente y 
t'fittéfàflmofira. Colpo gumtùì 



• Ai 



i. ▼ T Olgianci horrjai a i colpi, che l'ingrata Si^ 
\/ nagogaribattcua alia pictofa Madre. Pri- 
T ma di veder i fatti , vdiamo gì' improperi, 
che perfidiandoiàettaua nella Diurna Bontà. 

Se la Sinagoga mira Chrifto liberante gl'oppreffi tu f- u ' 
del Demonio AnKc\zcbubAkeSri»cìp Dimùmortm . 
tu€Ù z>*w*»M.Sefanar'infermi in di di Sabatòlo vede, 
fe ne fcandalezza, e con hipoerka fuperftitione lo Mafr 

ma. Non tfthit homo a De*, qui no» cuttodit Sabathum sto*. 
S'atian2Ò fino a tacciarlo da plebeo, da manucatófe,da* 

dedito alle beuerìe. Ecce homo voTax>f§taior vimjnblt- Marcii» 
fétnorum, é^yttcdtornm amicus rfl. Ne arrofsì di vergo- 
gna a fpacciarlo Jbor per ignobile. Nonne hit tft fliusViiw.^ 
fdàri? H or per ingiurio, tinni tnnenimus ftobibenum iuc» J( 
ttibu té dai Céfdri. Hor per ignorante. 2**mod*litti- Ut^ 
tasfeusmm non tUdktritmot per vn'affaffino.tf mn ef 
fet hit malefattùr.nòntiintradtdifsemus ehm. >\i 

Acciochc tanti ftrapazzi lai fatti non cicatrizzino, 
s'accigne a nuoui fcherai, e a nuoui oltraggi. Hor -l'affa- 
le 
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MMtlc. le jic irOnnipotenza. Vdh, quìdcfitmtttmpìkm Dti , 

tutubuidtchtts re xdt fatai ttlnd ? Horlo fpt'difcea guifa 
difctleràto. Kfuselìfffvr/is. E quali, che (ia vn maina- 
si- 1 i0 « àicre.odvuocciditore infamc.A/*r/r tMrptjjtmdccndcm- 
Loe,x,, ^^/r/f*^.Horquali,cheilgiiiochi a vilipendere gual- 
che moccicone, fcherza feco con guanciate . trtphctt'ì* 
episteftTcufrt? Finalmente prcndendaG in gabo lo 
M*m* fac impromeifc, beftando&nc, diceua»T*>t#.</ C&rislus, 
[alunni fac teme tip fum^ & *4#i credimn /fi tibiJPiìl oltre 
non s'auanzò nel. malignar le glorie del Tuo compatrio- 
ta Cbrifto,in ragion-d huomo,ne l'eminenze , in ragion 
di Dio, o perche non,pUotc, o perche non leppe . 

Non però le piaggio di tante be (lem mie, ne i torren- 
ti di tauri feorni, punto attcriftorio la magnificenza Ji 
Chrifto. Anzi quafi fcoglio percoilb. > eripercoiltìhdali' 
canc.i. oni | e , immobile perfjfte nell'amore. AquAmulréncn-> 
potHcrunt extingutre charitatem., Il che considerando 
A pT" fu ^P omo I^^^VWV^ldi) la nequitia Hebrea.CV* • 
pcr'cfV.id dtiu Mattr % cvòC la Sinagoga,/*'/*// vtfihilibus coro*Auit 
verb. c,>re jH ium pacificar» R<gem . CUmcntifìimus v$r$ filius , f»a 
4imir>i. morte ifiuijibiUbus eamgtmwis , fi credati orttAuit. Nul- 
.*liadimenop ùch c maiinfcruoiato nella brama di bene- 
ficargli, riflette loro alittdi gratie, (ofyiù dipace^ car- 
i i «ioridifalute. V*Hr y ignote illis. 

i . Hor faccia oggetto a gnocchi noftri il fémbiantc 
. ^dell'addolorato Redentore, e immergati la mente nell; 
apprenfionc delle pene. O come egli era ftrano il rimi- 



1-PCt. 



..^rarquel volto. In quei* Atfgtlt defidiratu profp 



tecrc^_>. 



Ad Hfr. r *,Qucl volto. <&ui cum Ci^fplendtt gloriò fgufAf/thfian-. 
tueiMsAn cuiveniua. rapprese tata l'Imagine dell'Eterno 
Padre. Quel.volto , il cui ritratto appena dall'infermo 
Re Agabaioraffiguratointcla,iifanòjrHmodigtanìenre. 

Qui 
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Quel volto, ch'era il riftoro della cara Madre, Li conio 
latione de gl'amari Difcepoli,a i cui fguardi s'abbclliua 
il Cielo» tnokia la terra, rideua l* Vniuerfo, e il tutto ve- : . 
niifci dclrtiato* *,;:;, :j 

Hora è così trasformato , che fmarriro il colore , o 
fparita la venufta, fembra vn'abbozratura fatta colcar- 
bone. Denigrata cft&KXZxm^f»pereArb*nesfacns™eà. 
E v tanro fuori del fuo edere» che Vidtmuse*m , Efaia^, fitti» 
04* (Hafpeciesyntqy ^^..Se.ptire hàqùalcHerHfeuo. 
Facies mea Giob JjttiimMitV'fUtM. A rarità affiitrioneè 
rkfocto, che, Se Vtdpes fwcashabent s &vóÌttexesCali 

wdos. Ftt tum ameni ho mini* non habet \ ibi caput re , 
elinetù'- •:;;,?•< ■ - 

<> l (/ Diayjlcapo di quellb,che, £Jl Rex Regàm, & De- 

> nùnits dtwì*MtiumXZ\iv incoronar duole dirdggiil Sò- 
Te, m vìécbd?blferehorioratodi diadema fegàlc> acco- 
glie, ahi troppahQribikraeramorfoiT,cotoiiadifpine? 
Tènfiitxcruicem meam, Giob, ó'Mxfregtt me. Qucl ca- Iob * u * 
pos che verfaua le piòggie dal Cielo per innaffiar, e fe- 
condar la terra, .hora pioué rigagni di fangtie dal!cj 
•ferite? ■ , > • • 

4 . Queglocchi, chequaftaraorofa tramontana, convn 
fòlo fguardo fcorferom/ìcuroil flurtuente Pietro? 

'< QuelJg mani , che per la facilita di beneficar' altrui, 
exmàcnc»Tornatiles,pte»*kp,ct»tis. Che diuiferoil Canr, 
marc;perche deùea gli Hebrei il valico afeiùto dall' 
Egitto al diferto ? Che colonna di fuoco accendeuano 
in Cielo per lumiera ? Che arrecarono il Sole nella fua 
maggior velocità , e per dicci gradilo fecero tornata 
dietroc'Quelle mani in fomma,che poco auanrrfanaua- 
fto infermi, il lummauano cicchi, dauairla fanità a gii 
doppiati, e la vita a morti ? Hora, ahi duòlo , miranti 

tra- 
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trafitte da chiddi, addolorate dalle piaghe, e ih vn mar 
di martiri torturare il rimanente del benedetto corpo, 
tod p.t.c Onde può dirli con Lodulfo. V*diq\ AnguftU* vndiq% 
ChrifK K tormenta^ & pccna^fentiri pojfunt, narrar t nonpoffunt* 
3. Dall'Ultra parte, s io contemplo i prodigi d'amo- 
re, e il diamante di coftanza, che l'innamorato Giesù Ci 
♦ fcuoprc nella Palli one trapalfa tanto la marauiglia,chc 
< ■ nontroua luogo da dila arfi. Poiché in vece di lagnarli, 
o di pigliar da'Crucirufori condegna vendetta , che in», 
mille roggie far poteua. O con replicar loro la parola^ 
auanti detta. Ego fitm.Qamào que' fcherani fpauentati, 
Muta. e atterriti. Abierunt retrorfum , O con far aprirla terra 
Pjr.iJ.j!. per ingoiarli viui, come auuenne aDatan, e Abiron. O 
con far dc/cender' il fuoco del Cielo, qual lo prouò l'c- 
fercito di Scnnachcrib. O in altra maniera impugnarla 
fpada della Giumtia.Ma perche voleua.che dall'atroci- 
tà di tante orTcfc > quafi da fpremute vuc, ne fgorgafl'e il 
pretiofo vino dell humana falute: egli folo s'elpofcal 
tirchio della Croce. T orcuUr calcata filusNon per al- 
tro, che perche, come diflc in S. Giouanni. Vt gavdium 
I0.1 f. meum in vobisfit plcnuw.Sofrcnnc quanta ignominia la 
fellonia Hcbrca nnuenirc feppe per mal trattarlo: ne 
perche da gli fputi fi vegga deturpato il volto, (eh e mito, 
c adontato con maledicenze, percoflb da flagelli,e con- 
fitto in Croce,fi turba,o fé n'affligge: ma pieno di mae- 
ftofa allegrezza, fc ne ftà mirando.chc adempiuta fia la 
volontà del Padre, e rappacificato con l'amato pecca- 
tore. Pcrloche haucua gliobbrobrij per delitie,eper 

s Or. Al!. conrcn ti; Homo* Cirillo t\\cfaT\ònx\oJac7Ms vnirentius 

Licinio. . r , r . „. } •» 

ci i . Dei filtits, ab] q\ peccato omnia fuftmmt , qua ludaorum 

escogitare peruteacia potuti , necvnquam fputis dedtco 

ra'f<s y verkis deriftts y verbertbus c&fus , & tandem pati- 

buio 



Digitized by Google 



STRALE FòR J M Or* jfj 
buio affixuf , vi/o metrore affcófus fui te fcd decenti fem- 
per ipfe gaudio plenus : quoniam voìuntatem Patri* con- 
fumati vidtbat , dr homines itine falutem h abituro* % non 
ignorabat, Ma opprobrta delitias f/biputdbdt. 

Neglihumani a flfariprefciiue l'oracolo. Ne quid ni- 
mis. la ragione fi e. Nimium natura inimici . Ma diri- 
tto nella Redentione, non è da legge riftrcttomó è mo- 
dificato da fenrenze : non hàdiuieto da mifurcoda- 
termini . Poiché la fua carità rraualica i cancelli , e da 
nel troppo. Onde mirauigliandofene S.Bernardo,foIe- 
ua dire . Vix prò iuftis quif moritur : tu prò impijs pdf- Jj*j55 
fus es y moriens propter delitfa no /Ira , qui venifti iufti porn. 
ficdre gratis peccatores } feruos facere fratres , capttuos 
coharedcS) & txulcs Beges . Bene dunque • Pater, igno- 
fee illts. 

4. O tu, Anima mia,fci crocififlital Mondo,o il Mon- 
do è croci fi (To a te. IICrocifilTo quel canoro Anfìone 
ce vuole non ad innalzarti recimo delle mura alla mon- 
dana Tebe: ma per viua pietra alla fabrica delia ceiefte 
Hierufalemme. 

Il Mondo qual maliarda Circe ti Afa incontro col 
nappo dcTuo'fafcini per iftrauolgere, e detarpar la tua 
natia bellezza, trasformandotiiri vnodi que'moftri,che 
quando penfono di gioire r caggiono precipitati ad af- 
fordar con dolorofi, e fempiterni muggiti, il baratro. 

Il Crocifilfo t'addita i pafli , precorrendoti , e infe- 
gnandoti dalla Croce la tolleranza di (tenti, dibaffez- 
zc, d'ingiurie, e di perfecutioni, e di ciò, tutto il Mondo 
abboraina. 

II Mondo cerca ammaliarti con lufinghe di foggitiui 
diletti, e di profondarti ne' luifi : perche tu fia va' altro 
Penteo, che nonla vera ima latraueduta Tebe afferra. 

E Egli 
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Egliè vn ApémMofa, che fono il mele d'inorpellate 
contentezze, t'arreca la cera, eh, 'alla tomba t'accompa- 
gna, per trarti in fine, al fuòco eterno, IlOocitifloalT, 
immarccffibile Gloria drappella. Non ti (magare, o 

timida-L*» •>". >i i:. !, f . ji/. •!".! r 

11 Serpente ,chc Mose vide ferperc rortuofo , /pira* 
dalle fauci veleno , e digtignand© co' denri, minacciai* 
morti : trouò, eh era vna verga,con la quale eccitò pro~> 
digi, e miracolàfece . Tal e la Croce . A gl'infedeli, e 
fconofcenti'è Cróce . A i gtatiy e a' fedeli e pefofoaùei 
\ che rittcwi il portatore, e felicita, chi vi iòttopdno 
lefpalie ? s « e - ~ J\ w ; \ \\ 

> Se ancora non hai guftato il butiro , e il fauo , che fà 
eleggetecene, e riprcniar 'il male/appi con S-Bernaii* 
S Ber fcr. do. JgMtinuUtur à Untore^ Cruccm Domini fufltntt pa* 

cireI S An ilenttf * ' ^* ptfnt iv.fp£>forut ishenur. J&uiverocon- 
fnmatur àc boritati ampie ftitai eam arder} ter . ' Ch e 
quanto dire ti voglia. Se temi irato quel Dio, ch'hora fi 
fli ognicofa a tutti per guadagnarti al Ciclo, bène inco- 
minci . Sotterrai la Croce paticntemenre. Se tfauanzi 
nella fperanza dclpremio. Volentieri la porterai. Se a 
perfetta carità poi giugni, giàpenfati jiauerla arden- 
temente abbracciata. Seiancora non d muoui, guardati 

dall'Inferno, che t'attende. .'> ,j 

' ' ~ ■ . i 

Chi fio filo po tétta rimettere il peccato a i Crucifjforu 

Colpo Sello. 



j. £1 Trano affare vienmi alla mente. Tofto,chciI 
capardio popolo d'Ifraelle cadette nel pecca- 
la/ to delladoratione del vitello , Iddio in luogo 
di adirarli, e di gaftigarlo, comanda, che fubito, fubito 

il 
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il condotticr Mose Io tragetti, dal dcfcrtoalla terra di ^ 

promiffione.r*™*,<£^v^ : 
y«/» àngelus meus pr teedvt te. > > - < - f * : M? : ' ,; * 

Ehcosìvà,òSignore? Obliancofìorole voftj c leg- 
gi, poflergono i voftri comandi , rubcllano dalia vol-tra 
vbb dienza, fan fi colpcuolitli felionia^Kcriraiiodefle- >■ ; ? 
re da voi Scacciati, ertimi, erterminati. Voi a ri nolo, 
quali che e gregio f atto in riuerenza del voftro Tanto < « 
nome habbianopcrato, affrettate loro i> valico alla ter- M.t 
ra promelìa, ai rifto ro delle fatiche, alla meta del via^ - 1 1 ~ 
gio? Dunque gli empi trouano tanta pietà nelle vifee- 
re di quel Dio, che/7ww* e fi Dominasi Fu, non fe ne 
celi il vero, molto ragioneuolela rnarau.glia,chediciò 
fi fece Gerolamo Oleaftro. tibPKqqm hucufo Lgimus, ^| r j! , c olc 
Deìi fefttnaffe^ & vrfiffe (ìc ludtos ad ferrar» promtjfatn, a 1 ' 
qutwadmcdn m mtne fofl peceatttm. 

Egli fu però vero, chc,fe non dopo quarata anni dall' 
vfeita dell Egitto,dopo morto Mose, dopo rinati , erì- 
nouato il popolo, hebbero agio gli Hebrci di pattini 
Giordano, e di g ugnercnonso^'.odicajaila conqut- 



fta,oalpoflcffodefla Terra* Ma come poffono ftar'tn- a» S ^ 
-{ieme, frettale tardanza: Peccato, erratisi De mei ite, '* 3 
c premio-' 11 parlar di Dio è ri/aiuto. Tv -uadc>& duepo- jggJJ 
pulum ifiu m.E pure l 'andata fi prolonga? tm^wj 
• LA portolo m: mette in traccia d el fenttmento. O/w 



/7/4 /'» //gw* ft>/r///^f^«//7///.-La-fretra,c'hébbe Iddio 
nel deferto cori Moscv tutto che. tardi fcguifl'c l 'effetto, 
era figura dell'ctìcacikdellorarionc in Croce del Sai- 
aiafore>La fu accehnata,quìfu attela.Lidopoii pecca- 
tofiicoa>àndata,quìndl\ittoi(teirodelpecca[L4liefc- 
guua . Là non acriuàua il merito della Palfione , qui ri 
fcuopre dlgià operante , & cfficace.Oodc in S.Giouati- 
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lum nih ^ bbi amo. Uxpet Moyfendatàefl.gtAtMauttm 
s. Le6 de **tit*sper lefkm Vètithmfi&à ^^oggiugnc S. Leo- 
faffJer48 ne, Prète [fi rattt figura vi fequeìetm e flatus . 

2 . Fù grande, non fi niega, il peccato dell'Idolatria: 
ma quello de'Crucififìòri eccede di gran lungaX^osì ne 
foft'adYeì ^ ueIla ^ G io-Chrirofromo. Cructp,xioeftveluttcolo- 
ba.Vtdc- fhon,ey forum* omnium malorum. Hoc maois' perdtdit, 
flruas ini. q U j m ; u d<totum eu l tMs ^ vituli conflitto ,& filiorum occt- 

ì*!£\?t - U medcfimo afferma S-Pictro Damiano J**///.»/fr- 
' 4 * ' 1 ' teribusplebs I fide litica fe frequtnter in. mifcuitfednun- 
quarn fe tàm crudeltter tmptautt, quàm tu ne, cum Domi- 
x*m cruc/fixrt.Poichc C]iK\fi arrabbiati canisbranano il 
celere Paffore per diuenir preda dal Lupo infernale. 
< "?jt àO Vccidono il Padre , per rimaner orfani . Eftinguono il 
Medico per marcir fi nell'infermità. Rinonnanoallo 
contentezze, per facriricarfi alle miferie. Atterrifcono 
il valorofo.per infracidarfi nella rìeuolezza. Ammazza- 
no finalmente la vita, per farli rei d'eterna morte. 

Non vn'huomo era futficientc ad impetrar 'il perdo- 
no di tanto peccato : ma la pietà del mede/imo Pio of- 
*^2?e? fefocivo?cua - Così l'intende S. Gregorio. £uibush§- 
Hcfich ì rno f M ffi ciens erat '/fi ho»* fall us e si, inter- 

•nieuit'aid ce P r P ÌMS - AI che pare, che Hciìchio ancora acconfen- 
Jgbvma ti. Ne ce farà erge dries in facrifeio offer t ur ,con Cigni fi cit, 
*viOima. àg**dcit*r . Ecce Agnus Dei t ecct 'qui follie peccata 
mundi. Qui folus % quod in fe omnium e fl, poter dt rcldXd- 
re. Non fu dunque gran fatto, che più dell'altrui colpe, 
che delle proprie ferite, fulTe follecito. Che più del lo- 
ro fangue , che del fuo fuflc compaùloneuole . Che più 
della coftoro vita, che della propria hauelTe cura.Onde 
perche confcguono,e forze, e tutela, e fanità , e riame- 
rò, e l'eterna faJute, ncll'iftcffa attualità della Cruci- 
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Mòlle grida dalla Croce . Pater, igmfce illis. 

3 . Già volaua fonante lamorofo flralc di Chrifto, 
ne punto que* felloni rallentauano la ferocia nel mal 
trattarlo. Che perche non penetri al cuor loro la falu- 
teuol voce, ónde impietosi cedano al furore: chiudólì 
quali afpidi l'orecchie, e vie più ncll'inferocire s'auàza- ^ 
no. Ciò non potendo (offerir le medefime creature in- 
fcnfibili, veftonfidifcnlì, (affi il muto loquace, la rigi- 
dezza diuien foàUità,nón tanto per nmprOcciare,e de- 
legare, l'horribile ingratitudine, che commettono: 
•quanto per attuare, che l'eterno facitore è quegli, che 
foccombe aranti aratij Poiché non per altro s'oicura la 
diurna lampa , e nega all' Vniuerfo i Tuo* fplendori, che, 
per non rimirare vn a tanta fceleratezza. Scuotefì la ter- ^ 
ra,per no foftenere così efècrabili malfattori. Si (chian- 
rano le pietre,perche da effe imparino a fpogliarfì dell* 
afprczza per veftirfi d'humanità. E quello, che più im- 
porta. Multa cor por a Santi or um, q** dormierant furre- 
xerunt. le fpolpatc offa de'cadaueri, già ne fepolcri in- 
ceneriti, di pelle, e di fpirito riueftite , tornano all'vfo 
della luce vitale per rimproucrare alla Sinagoga I'cfe- 
cratione dell'errore, e per allertarla al riconofei mento 
delle prozie colpe.' Del cheftupefatto il mellifluo Dot 
torc vfcì dicendo. Mira re*: T* clamas, Igrsofie. Iudau ^ ^jjbdd! 
Cmcifige. M$Uiti f*nt fermonestiii fuper oUum^& ipfi pocn- 
fistiatala. 

4. Sarai tu ta!pa,ò Anima mia, chenou rimiri il tuo 
Redentore ingolfato mvn pelago di tofmcnti,in quali- 
tà, e in quantità immenfo? Sarai tu afpe, che neghi di 
vdir il fuono d' vn ccceffo d'amor fauellarite, c fuppli- 
cante in prò di chi Iomartiriza? AhchedicaPeggiore 
fé* tu de tormentatori del benedetto Chrifto . Perche 

e(Tu 
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cfil Nefci#»t,ftiidf4ciu*t.UQ mo!ro.andrì,che rirome- 
ran p ctiù a chieder mercè delle colpe.Ma tu, %hc feten- 
temente in moire roggie peccando haictovififloil tuo 

Signore, e forfè agogni, & afpiiia nuoui falli, e a nuo'Jc 
piaghe? O n più delle pietre impeti ita, fe ri hai ancora^ 
C&Alefl. ncil Egitto ticJJc tue vanità ignorando il tuo bene. La- 
«recT* % fidibus lufenfiLiltor e fi homo , ignoranti* ttnclus . Dice 
Clemente AJetìandrino. Ilpahononc di chi lì giaco: 
ma di chi correndo l'acquifta. La mirra non produce fe 
non eoa ìftcnti.e longhczzadi tempo le fruttifera gom- 
ma : conuicn'aiurarla con inciiioni , Sexi cale della tua 
Allure, dtfpaniati dalle ienfuaJita , di/ppniti a riceueila. 
acci. 14. oj (>comc richiama ii tuo ambire. admetmnes 

Dion Car £oncu Ph uts ' D ionig;o C>fufìanq,glpfa cjucfto luo 
«ng° n * " 2fì*Tranj/u adnn , frappando cordaveftra ad granari 
mearum tn/ujiencrn, bt à generai iambus mtis,tdefi,ptc- 
tatis me*.affcètibus> ir.formaùomlpufij .interni- tm^lewi- 
ni.cioò. Sbandeggia da te 1 catriui affettile rjecuer vuoi 
lediuinegratice Tele dolcezze interne del Uociliiìo, " 
alleggiarti piace. 

L'occhio, che C\dfl alla dilettanza delle -mondano 
lodisfationi, annebbia, e accieca talmente l'intclieito, 
che lui toglie jì giudicip di.di(c,erncrc,cdi fuggireil pe- 
■ ricolo. Qiiando poi vi ii troua , e irreparabile lo (peri- 

menta, tardi accula la pigritia. e indarno detefta il pro- 
prio volere. Il naufragio in tanto voglia, o non voglia, è 
fatto ineuitabde ,• Ne a tardo pentimento feguefubita 
difcolpa, ne iìcuio /campo hauer può ìmprouifofa- 

Sieu /pacchio la Peccatrice Maddalena. Se con fcco 
hai vaneggiato ne gl'errori ,. e nelle lordane del fenfo 
habbiala arichc: per ; maeftra , Jmitaciò , ch'i Ila feto. 

.ili* r$ 
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Vt cognouit tu* Tutta fi diftillò in lagrime di vero com- 
pongiméto- Lauò con effei piedi aChrifto, cafciugol- 
li co' volumi del crine. Fà tu l'iftcflb. Corri alla Contri-' 
tionc. Verfa in pianto il cuore. Sien gl'affetti tuoi,i ca- 
pell^co'quali tu terga amorofamente^Ch/iftolepiai^ 
te. Ella non tornò mai più<al peccato , eèol teftimonio\ 
Bilexit multum : meritò d efferc 1 «nata Difcepol^.* 
Fà tu incora fine al peccare, ama aifai y opra cene, . ^ 
Jaraifaluà. w: 2.v,*.« » .fU ,q<ofoL;ibon»* ;r>a 

Cbrijle ama t'anima no fi* a fin d'ogni IntiaMorateJiìfpci 

>« rÀiimrjeìfrema^dì^ccafè^Pé^ktC ,:?*? 
afe, Padre 'a gL K àUrt\ chiami il Patirla . ' 
t ' Colpi y Stirimi*, intl i\ imp T)H 

| ! . J -^fonovna razza di gente, che foglióriò far 
i JL JL grariptfòue.Non falche fia timore. No» 
conofeóno pericolo . Il tutto fopportanò. Dì nulli loro 
cale, chcdellamata. L'imponibile fan taluolta poffibi - 
le.BeneOuidio. 
( • A T ox y ffr hit mS) Ungaq^ viaifauìq^ labore s, »'* Ouid 
< » s . Mvlltb/tshis caftrùi & dolor ornai s ab e fi. - ^ art * 

Sia purcio vera, e concedano* vie maggiori prodezze. 
Ch'vn'Amore vguale a quellodi Chrifto, vcrfoil gene» 
re humano, non è poilibile,che dare Ci poffa. 

Imperciochegli Amanti amano, chi effi pure riama* 
o almeno, da cui permercede d affettiònei e d i k ì ui i 
fperano auanzarfi ne* loro interelfi . MaChriftoarnà 
que (li felloni, non perche habbia di loro me&iere'i ' ma 
perche per mera fua bontà è rifolutò di bèneficatlK Nò 
iblamente gii ama, quando fianchi fono di far fece H 

peg- 
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peggio , che fanno : ma quando centra di hit vibrano 
fùlmini d'ingiurie, c faettano dardi d o ftefe,neiMeflb 
momcto piomba loro némbi di dolcezze , e piouc rifto- 
i!f ridifoauirà. Perdo S. Rem ardo, il fece a fcriuere.F/*- 
grllis ex fu* eji % font* corona tu*> ciani* confixut, djpxuf 
pattbulo, opprobr-n* fttur.tfus : omnium ttmen dolor unu» 
immimor, Igno/ce, */>/////. NTe andò indarno la domati- 
. à^vt\*Exjtud*tus c&pro fuareucrcntia. Fu dal Padre* 
foUwJU. appieno efaudiro, poiché Vrgmtur, S Pietro Chiifolo- 
pro J. He go. Patrts v\fcera iterum fi Ito s genitura per veniam'Qo- 
,rus * medir vogliaikrvifceredel Padre , ripartorifeonoiii^ 
gli, io vederteli cadere (applicanti a chieder perdono. 

2. Ma s'egli è così Lberalcachi attualmente l'of- 
fende, quanto farà egli a chi lui de'fuo' falli pentito 
ricorre? 

• Impari qujndii! peccatore; di quantunque horribile 
misfatto col peuole a non daru* gianwi m preda alla di- 
fperatione : ma tutto il nauilk) della fua fpeme , e tutto 
il traffico della fua falute , volga alla Cinofura della fua 

mifericordia. 

Se il difpcrato Caino per Io fratricidio commcOb in 
Gcu. 1. , vece di dire. Mator eft iniquità* mea^uàm vt veniamo, 
7à Z m *' mere or o leggendo coi Pagnino. Mator eflptimtto^uàm 
vtferam.HàUc&'c al contrario proferito. /tf^r*-//* venia 
Domini, quam iniquità* me a, fi u punì t io me a. Ha ur ebbe 
{ìcurmentc sfuggita lafentenza del Maledtclus eris fu* 
pertaram. 

Anzi fe Giuda, quel diabolico moftro , al pentimen- 
to p venienti* dntfus. Alla Confezione. Peccavi. Alla 
reftitutione non tanto della fama. Tradens /anguinem 
iu/tum. quanto del mal tolto danaro . Retulu triginta 
argentei*. Hauctfc aggiunta la confidenza in Dio,fenza 

^ dub- 



Digitized by\Google 



dubbio, farcbbefi faluato. Tanto afferma S Ambròsio. 
Tdid fietatis e ft D$mi*ms le fui vt ipft Iuda donarci ve ZJìAry 
m*m> fi Chrtjliexpettd([ct veni dm . I mp ere ioc bc quan- 
tunque il di lui tradimento fia (tato vn gran peccato t 
bu LI adi meno, perche la fola diurna Giù fti ria oflfcndcua, 
rcftaua remiflìbile, e perdonabile . Mala difperatione 
trapala , e va a ferire nella pupilla dell' occhio di Dio, 
ch'è la fua Mifericordia. Per quefto, ne la Penitenza fk 
atémpo:nckConfeflipnevalida:neIaReftitutioneacv w^; 

cettata. Però rimafe il misfatto eternamente irremifc v 
fibilo. 

A quefto fegno non arriuado la colpa de' Crucififlb 1 
r Ì , meritano» che Chrifto comparita Ioro,c prieghi per 
efli. La ragione li è. N$nemm4ttendebat i S. AgoftirtOi ^ó^ca* 
quid abtp/ìs mertclfdtur> feà quodpro ipjis meT&étnr. medium. 
Per quefto dunque. AVf/rr, illis. >a\Z \* 

3 . Ma vorrei fapere, ò Signore, onde adititene, che 
pregando per voi medefimo il Padre, lodomandatci 
Dio. Deus meus , Deus meus , vi éfuod derelitti sii mei 
Hora.pregandolaper queftì /ceteratoio domandate Pap 
Òxc.P.*ter t igitù/cèildst : Lì 

Parmi , perdonati me di. gratta , che voi non Tappiate 
idiRitorica.i Ogii'vnaepiitobligato afefteflò ,chead 
altrùi . L'infcgna il comutf cktto. Prima charitss ìbà- 
pità fe'pfi. Il Protomartire S. Stefano lo praticò. Prima 
pregòper fe. Domine Icftt, éteipe fpiritmm /w*».pofcil i.PwefesC 
perhlapidailriGiudei.;Vfy?«Aiu/i^ de fló.« 

voceiP*/*r,ad ottener grada apprettò a chi che fia,è mol JSJf # 
to più accommodata , che, Deur . Perche h* pregato in 
vd ir fi nominar Padre, vieti' in obi igo di compiacere al 
pregante, come figlio. Ma la parola Deus, fà temere,* 
tremare a nominarla. 2>i*ivl$i$nkm Dominus . Hor 

F per 
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perche non pigliate il, Fdt&> per voi, kfeiando a sii al* 

: O cara fornace d'Amore.Conofi» Iurte» Egli oblia 
fe ftelfo per ricordarti d'altrui, imprima s'impiega a 
faluar l'amato peccatore,pofcia di fe fteflò fa mentionc* 
Tutto a gli altri, nulla à fe riferba. - uu . f : ; t 

Matt.y . Sà, che! Padre,come Dio, e anche giufto. J>vi filetti 
fttum criri faci/ f*pcr btmss, & fapcr *»aIos>& fluii fu per 

Ricc*r. di wftes+éuniK&oS'O come interpreta Ricardo di S. Vic> 

Mwuj. ' tore. Satmf#*m> cioè, dmorem/ziam. Perciò quando 
chiede aiuto per fe- O fà la domanda rifpcttiua , com ci 
fccc hcll'botfo GfetfemanUJ/u^f e AOIaSa vnmer- 
falc, come douuta a tutti per Giuftitia.Ma donefi tratta 
; dell intererfe del Peccatore? Di far bene aYuo' nemici? 

% ' Amore pone ognicoia infoqquadro. Nullapuofhurca 
fella. Si feorda delle regole del propio vtik. Più lui ca- 
ledei! ama to,c he dell'Amante. Perciò in prò del colpe- 
ttolc ha occhi lincei, e per fe fono annebbiati. Quindi è, 
che pe'l Peccatore fà la petitione affoluta jénza claufo- 
la mod* Scarne, ne chiede gratia alla Giù ili ti a, eh e of- 
fefa: ma alla Miféricordia. E per più facilmente confo 
guirla, non Dio appella il Padre: ma Padre. Pntcrjgno- 
fu Ms. Cioè, in quello, che la Croce, e la morte è mia, 
c da me con buona voglia fofferita , fiatoni pur Dio , ò 
Padre: ma in quello, che quelli miei cari fono colpeuo* 
> noli, m'appello , e domando , che non torni loro in ga- 
li fUgo: ma in premia. Perciò fiate loro Padre. Pater, 

4. A noi } Anima mia , quando Giobbe fedeua iru 
macftà di grandezza, fecondo di figliolanza , di uitiofo 
d'agi, abbondante d'ogni bene , cui pareua, che le pro- 
feriti arridertelo» e correfleiole gratie a corteggiarlo: 

a era 
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era io tinto concetto appo gl amici .the in folo vdcdo- 
lofauellare, per termirfcd offrquio, e di riucrenza , po- 
ncuanfi il dito alla bocca. Ritornando dopo poco, ri- 
trouaronlo a tal miferia caduto,chc paruc loro fatto da 
capo a piedi vna fola piaga, onde aflìfo sui fcggto d'vti 
letamaro,con vn rottame in mano,nonsò, s'io dica»> 
mondando, o inafprcndo la putredine, nefaceua vomi- 
tare alla luce i vermi,che nafeendo lo tomirauano nella 
carne. DaHaiatturadellafanirà,ediquaiiti benfpp(Tè- 
deua, la Moglie rimafe gl'era, non perche in tanta a£ 
f1ittioneIoccnfoIafl'c:maiper rimprccciailo, fuflfclui 
vna ferza,od vnaErinne ad efcrcitarlo nella patienza^. 
Dallo (tepore di così ftrsnaperipetia, tanto foprafatti 
furono, che fette giorni fletterò, fenza poter' articolar • * 
parola a riconfolaiio. Ciò fecero amici, per v n'amko. _ 

Che farai tu nel confidc rar quinci iltuo Cimilo nel 
trono della fua Maeftà confufhntiale al Padre, Eterno, 
Onnipotente, Signor del tutto, e Re della Gloria; e quin- 
di sù'l Monte Caluario lo vedi confitto in Croce , tutto 
piagato , e quale te Ino fin qui deferito*, morientc per 
amor tuo di morte armatade'più fieri tormenti, che dil- 
li pollano. Ne ciò badando per farti di compafftoriO 
raccapricciarti , per non cfterdamenode gli amici di 
Giobbe, amorolamcnte ancora dalla Croce, ti racco- 
manda al Padre,ti raflicura a confidar 'in lui, e te in fom- 
tna in tutte le guife brama, é vuole. 

Scriue Roberto di Sorbona . Non e fi ita durtm cor> Rober . # 

ft fcpe rtcoUt Patìiomy* V omini dinerfis contumelia^ Sorb fii 
J 3 * .mX . n r - * pufc iter 

- /p aspro iJibis fttfttnutttfHin fUrctaUqttotics .Outta emm f au d.ciroi 

cauatlapiàcm. Sic ittgis memoria Pajjtonis Chrifiijacri- fincra, 
mas trahit à corde ipfum perforando . Infcgna a te, s'Ani- 
ma efler vuoi grata a chitando t'ha.aniata a compiagner 

F 2 rea 
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con perfeueranza ai dolori della Madre, c del Figlio. U 
che feiwn fai, di, che non fe' Aainna,o fc Anima, Ani- 
ma affatto infenfibile. y 

■ 

., i . . • < * # » *• *.« 

•Iddìo c detto P*dre mt tonalmente^ ejfinti*Uttnte,Ncl- 
J* P*fftcne di Chnftt) ttontCt f#j)tcteo\a ì é' efficaci*. 
. ... Clip* Ottajto* 1 , 

Hrifto domanda il Padre Dio, Padrclelcuo- 
le infegnano, che, o norionalmente deefi 
intendere,© eflènttal mente. Horcome l'in- 
tenderemo ' L. .V i V. ;/ 
Notionaimente dir vuole, quando fi piglia perJà 
s. Atanag. Pcrfona del Padre nella SantiiGma Trinità Mi** il Sim- 
bolo d'A tanagio, e fifa fi** PélW* *li* Filiali* tfw* 
tns sancii. Che viene ad eflcre quella Perfona, che non 
è originata : ma originante. Ch e fonte, e principio del- 
le altre Per fon e Diuiné • Che innanzi a gli splendori di 
Lucifero dal giorno della fua eternità genera della fua 
Manza iliìgliuolo,il quale è vno i in eflenza col Padre 
generate,e da ambe le Perlbae è fpirato lo Spirito San- 
to: vguaie al Padre, vguaie al figlio . T ou> tns Per fin* 
shutb* fìbifo*t % & acquAUsi E tutte e tre fono vn folo 
Dio, vn folo Signore. N*» trts D$mm> fid vntts ùtmi- 
w*s. N§n trts Dy,fed vnus Deus. 

Segue dunque , che Chrifto facendo oratione \tl> 
: mezo de patimenti, non nomina il Padre , notional- 
mente. Perche verrebbe a farli inferiore al Padre. 
Poiché chi è pregato,! n quanto pregato, ha qualche fu- 
periorità fopra il pregante > la qua! difuguaglianauu 
N darnonflpuò. i > v - 

E fl "ent i almente dunque lo nomina . Stando» che Id- 
dio 
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dio è Padre in rclatione alle creature ; &4n quefto fen- 
timento, non viia fola Perfona diurna è pregata: ma tut- 
te e tre le diuine Perfone fono dette Padre : non perche 
tre Padri fieno : ma perche fono vn Dio fole, e vn Padre 
folo a tutte le creature • ipft fìcitnos, il Salmo, & noie pf. 94 . 
ipfinos. 

Sequal Padrecifia-Iddiorauuifar ci piace. Nell'cf- 
fer noi da lui creati, ce J'additerà Mose. NunqUiànon Dc«. 3 c. 
èpfteft Pater vnus, qui creauitnos? Nella foprainten- 
denza , ch'egli di tutti tiene , ce lo /coprirà Malachia^. 
A 7 un quid non Pater tmus omnium nelìrum^tìh prede- Malac*. 
ftinationeìSiPaolo. Gratta vobis, & p*x * beo Potre, qui £ 
prode fiìnauit nos in adoptionem filtorum . Nel re gene- 
rarci^. Giacomo . Voluntariègeuuit nos verbo ver t tot is. È** 1 » 
Nella Prouidcnza,il Sauio. Tu auttm Pater , tua Proni Sap.j» 
de mia gubernat. Nell'etèrei efemplarc nella perfettio- 
ne. Efiote, SMzttco,perfetfi, ficut Pater caleftis , perfe Matt.f . 
Bus eft. Nella grafia f7nalmente,e nella mifericordia,S. i.Cor.r. 
Paolo. Pater miferùerdiarum, ejr Deustotius cemfoiotio 
nis* Pater, ignofceiUis. 

2 . Chi ilio domanda» che Iddio perdoni il peccato, 
II perdonare è di quelle opere, che fa Iddio ad extra, le 
quali fono indiuife , cioè, comuni a tutte e tre le Perlo 
ne diuine. Così 1 intende S. Agoftino. £!*acunq\ Pater, S.Ag.iò.4 
furie, hac eodemflius fatte* NeePoter,& Fiiius of trotter jjjkjjj 
ftneSfiritu Sondo. Non tamen diuerfo potentio, &pote- circi me- 
fiate. Dunque non come Dio : ma come huomo prega, diul * 
che rimedi fieno i peccati. Tantopiù, che la fua Paffio- 
nc fu bafteuole a redimere ruttigli huomini del Mon- 
do. S.Giouanni. Ipfe cft profittano prò ptecatis nofiìris : u ^ 
non prò nofiris tantùmi/èdetiam prò totius mundi. S. Pao- *• Coi.#J 
lo.Sivnus prò omnibus m or tuta est, ergo omnes morteti 

fune, 
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f**t%& pr* omnibus mortuts e fi Chri/ius. Dipiù. £ì*i 
dedit fcmetipfum Redemptorem prò omnibus. 
?ufeft£ Aggiungianci S. Leone . Efftfio fàmguinis tu (li prò 
iniuftisy ùm potensfuit AdpriuiiegiumjÀm dio/e s ad pre- 
ti um, vt fi vnitterjitds capttuorum im Redcmptorem fuum 
crederete nullum tirànnica vincuU retinerent . 

A chi s'opponefle.La Paffionc di CKriftofii finita fe- 
condo la Tua entità. Dunque no può e Aere infini ta.Ni e* 
golaconfequenza. Non in riguardo dell'entità: maia 
riguardo del merito , fecondo il quale indimi Mondi fc 
ci rullerò, non che vno, era bafteuolc a redimere,Mercc 
laperfonadel Verbo, eh e di fuanarura, infinita. Onde 
fie gue, come dicono i Thcologi . Aftiones fuppoftti in» 
fimti ) meritum confcquunturinfinitum . Ma fieno delle 
fcuole quefte repliche. 

Achidefcendendoinftafle . Se per tutti foflenne la 
Paflìone; anche per tutti fu fatta Voratione.Ma non tut- 
ti goderono il frutto della Redentione. Dunque ne an- 
che l'orationc fù vniucrfale per tutti. 

Si rifponde. Che la morte di Chrifio fi confiderà. O 
i.Thim 2. inquanto alla volontà antecedente, conia quale. Vult 
omncsfaluos fieri. Oin quanto alla volontà confequen- 
te,conla quale /cgue reificacela della faluatione. Ciò 
ftante. Nell'Orationc, e Paflione del Signore dconfi 
confiderai la futfkientia , e l'erficacia. 

. Quanto alla fufficienza da quello, che tcftè,s e detto, 
prouato rimarte, che la Patfìonc,e l'Oratione a tutti vni- 
uerfalmente erano bafteuoli. 

Quanto all' efficacia . Que' foli redenti furono, che 
credettero, e Io confettarono figliuoldi Dio. 

Quanto alla futficienza fù per tutti dal Padre cfau- 
dito. 

Quan- 
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Quanto all'efficacia non fu e/auditoper colorò , che 
la mifcredcnza votarono alfa ofHnatione.Che anzi dal- 
la fintftra, ehc dalla delira di Dio elerfcrò il ricouero. 
Tatitochietfeuariolc vociloro Sàngui* ei*sfupernos>& "wKìH 
fuper ftlios noflros. Del quale affare S. Gerolamo ironi- s.GiroLdt 
camciitefauellanà^.ò///«^^ * toA * , 

filijs relinfuèruni. fa quale feguì, come pcf appuntò la 
volcuanow Perfcneràt tnim, kg\e,vfqwfr*fiktem diem 
hsc imprecàtiofuftr Udtos. Onde lì come il Mar roffa 
diedéa-gnfraelkiitvalkoafchittoalki terra promeflfe, <f,, - w 3J* 
e aiTorbì gliEgiti/, voraginaikloli neH onde.-così la Paf- 
{ìonedel Signore, a tCredétt, e fedeli è tragitto al Cie- 
lo: ma a' raifcredenti,& infedeli ridonda in precipkio 
all'Inferno: Diciam dunque di quefti. Perduto tua ex te Matt.17. 
ifrocl. Cioè da loro viene , ctiélkM fi fatùmov Poiché 
come afferma S.Leone. In fidelità* omnium màter eft er- p^cc. w 
rorum. Veritas nunqua à fu a luce difeedit. Et quod aJifc 
minusy alijs amplius mtcat t non veritas facit luminis^jeà 
in firmitas contemplinovi s. Bene dunque. Pàter>igno- 
fceillis. ' 1- 

3. Haituauuertito,òAnimamia?Ilfemèdelfatua 
fcluatione vien da Dio . 11 campo, doue è fé minato fe' 
tu fteffa. Egli ti prouede d'acque di grafie , edi rugia- 
de di fante impirarioni . Ego fio, dice egli, àdoflium^ ì Apoc*. 
&fulfd. • il --< st"J 

Anzi rairaindicibile carità,egli è tutro quanto piaga- 
to, non ha partein fe fteffo, che tormentata no fia , fuor 
che la lingua, la quale per Aia diuina Prouidenza , illefa 
conferuò appunto per fupplicar'il Padre in prò di cotto- 
ne e per additarti, quato grato a lai fia il perdonar com' 
fece, al nemico. Sienodunquea té le fue voci, cari irt- 
uiti, opportune chiamate, è amorofi graffi , che te trag- 
gano 
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gano a feguir\ e imitarlo. A te ftà aprir' il valico dell* 
acconfemimento , acciochc fecondata rimani , e fiorir 
portino i tuo'ditideri in buone opere. Nó da lui dunque; 
madalla tua pigritia, e tracutaggine verrà, che non ti 
Gfoi.Wc falui. Così l'intende Giulian Vefcouo Tolcrano* Dtms 

JJJW « naturala er mi ferie 'or parai 'us e/? omnibus mifertrt : nos 
autem nattro viti* vitro fi iffertntem pcrdimus c Umet- 
ti jm Se in eterno dunque perir nò vuoi, fcuoteti a tem- 
po, non efler tarda, e cieca a vn tanto amore. Tien fin- 
S.Bcrn.Ub u j to fa $ # Bernardo. Venite uuafi t & condotte ei omnes, 
P * ' quigaudere defiderutis in Domini. Vqgli pur tu, ch'egli 
vuole. Riama pur tu, che amata fe\ imita , prega, e con- 
seguirai. 

Amircdichriflifipréogn altro AmMi . A quéi de'Cru- 
cififorigiouafelafuaOrationi. 
Colpi Nono. 



u He dalle vipere compongali la ter;aca,o, co- 
me altri l'appella, vtriaca. Che in grembo 
alle fpine fiorifera la rofa . Che d'vna nerba 
puzzolente, nafea il giglio : pur troppo è manifcfto. Si- 
milmente, che da gl'inuiperiri Cruciriffori fi formi.il 
balfamo della noftra falure- Chele fpine de' tormenti 
di Chrifto producano le rofe della diuina gratia . Che 
da ferkiofo mifcuglio d'oltraggi, e di baftemmie pullu- 
li il candore della beata vita, fin qui, fe non fono errato, 
s'è a baftanza conchiufo . Onde nomai ceda la maraui- 
CiffiotLin glia di Calfiodo: o, che fi fece a dire. Magna Mifericor- 
* ' dia. Vt Dominns Mundi acape ree /or mam ferui : panis 
ffNriret Jonsfittnt, lux epurare tur , virtus infir mare- 
tur, vita moretetur } Rcdef>:or venderetur,vt homo veda - 
redtmerctur. Ma 
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Ma chi con la triaca, con la rofa, e col giglio di qua- 
tta oratione rifanato, c inghirlandato gito fe ne ila, non •. 
è ben noto. Egli ce Iodica, ch'io per me , non mi so be- 
ne apporre. ? i« 

- Pregare forfe,o Signore, pel cari Difcepoli, poiché 
in vederui imprigionato, fuggirono eofmgerut* \ 
Nò Perche rauueduthnH tal' abbandonamene) ,facri^ 
furarono le loro vite alla voftra morte,ònde moredo pa^ ] 
retfa lordi gioire, ibant gdudeutes à confati u cotteti^ T * 
quoniam dignibabitifunt prò nomine l e fu contameli *m 

pMt$. 

Fu forfè per Io voftro Pietro, il quale hauendo fatto 
da fgherro. Bt fi opporr uerit me commori tecumnon te ne Luc# *** 
gdb$. AH mchiefta poi d'vnafeminuccia, ed altri, osò 
negami tre volte? Nò. Perche. Egteffks firds ficai t 
am*r*. e con abbondanti lagrime lauò la macchia del- 
la negatione. 

Forfè fu per gli parenti, o per gl'amici,che non dife- 
fero la voftra Innocenza jche non tenzonarono co nemi- 
ci? Nò. Perche vi feguirono al Ca!uario,ne potendo al- 
tro fare, vi compaflionauano,Per chi,ò Signore,per chi 
pregate voir" 

Tacere pur quanto vi piace , che l'Amor voftro ce la 
fcuopre . Egli, egli è quello , che accogliendo voi offe- 
fe, vi fpigne a piouer benefici a gli ofTenfori . Se v'im- 
pouerifeonodi forze , e voi gli arricchite di gratie . Se 
fulmini di feorni vibrano contro di voi, voi riflettere lo- . 
roriftori di falute. Se infuriano in darui morte,voiim- 
pietofiteindarlorvita. OfinalmenredtciariconS.Ci- scipr.de 
priano. Il Sangue di Chrifto viutfita, ©riandrò quelli, bò pmc ' 
chelofpargono. ViuiftAttr ftfigmincChriftwUm qui 
f*diif*ngni»em cbri8h > c 

G 2.Chc 
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2. Chélefériteveìr^^ 
i itore, o per conuincetlo , ó per -attizzar alfa vendetta i \ 
veditori : è cofa naturale. Ma che tofofitò ferite Jo ver- 
fino, non alla vendetta : ma al perdono . Non all'odio: , 
maallabeniuoglienza. Non alla difcordiamaairarai- 
ftà.Npn aHc querele:ma alle gtatie.Nonper ^appellare 
alla punkione I'ofieforc ima per farlo de gnoji pretiofi | 
premi prirparatiglida voi fommaméreoficfo',edi qual' 
* offeifa otfefd ? XfoDio, erano coftoro così per inuidj^ 
imperuerfati, che l'amabile sébraua loroodiofo , il dol- 
ce, amaro, e il benefìcio, ingiuria. Tale fu il parere del 

Amoi. in Garnotéfe Abbate. T*»// ^W*^ 

7,vcr ' mamhatis invidia, vtChrifti bene fotta , ve), dia a tis n 9 n 
faferent. Quefto è quello, che ftupefa lo (timore. Che 
per maraurglia fà impetrire la marauiglia ifteffa. 

Se no trafecola vn. cuore humano a tante ftrane3ze > 
che farà, in vedere , che l'ignominia fi mura in gloria.., 
l'ingiuria in honorc* relccratione in beneditt ione il fie- 
le in dolcezza.l'acero in latte, Io fchiaffo in libertà ,c la 

Procorat. morte in v \x£ignominÌAm, Procolo, commutanti i*gU- 

9 ' riam y ininriam in honorem , execrationem in benedico- _ 
nem,felindulcedinem,acetum in lac, alapham in libata- 
tfm,fnatemiffamin.vitam r« r. i 

DaquelMaeftro, Diobuono, s'apprenda quefta-T 
/cherma f In qual Liceo è infegnata vna tanta dottrina ì ; 
Doue, doue volgercm le piante,per rimirar moftri cosi 
amorofarnentetii.onftruolÌ? Effetti così eccedenti 1 fiu- 
mana credenza ? Ah non altroue, che all'amoroso Ve- 
fumo del mio caro Crocifìilb.li quale non fojp il fangue: 
1 ma la vita ifteffa per dar vira al peccatore verfa dal!*-. 
Croce, e prodigamente dona: Di ciò marauigliandofi 

AbbUut Guerrico Abbate in cotal guifa vfcì . 0 fonsmifamr- 
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iUrum, quis de te bibit y & non *m*uit? $uis ké*C 
àbyffum confiderauity & non exfdnit^ vecors, & in/èn- 
% f*tuseft* 

' Tutti gì amori fiumani appetto all'amor di Chrifto 
fono chimere, fon vanità, fon fogni.41 /angue dell'inno- 
cente AbeldomandauaGiuftiria, e non (vtifericordia. 
Ad me cltmAt de terra y diceua Dio: mail fangue del Re- 
dentore, rigandola terra chiama a'fuoi fedeli perdono 
in Cielo. Aictffiftis, S.PaoIo, Ad te B Amenti noni medi* Gin.* 
tòtem, meline ìoqueniem^ qudm A bel. 

La differenza di quefti due fangui fu auucrt ita da S. 

Gregorio. . QuÌA (Angnis Abel, mortem fi Atri s frdliicìdd S*OtegX 
fetijt . S Angui s AUtem Chrifti viUm per f, cut or tb ^15 impc l J t ' 9 % ° ra ' 
ttAuii* Il fangue d' Abelle appella il micidiale fratello 
alla morte, e il fangue del Saluatore dona la virai' per- • 1 ' K 

feCUtOri. r^x - r. • j v*\<± 

3. Ma toglianci da vna curiofìtà. A òhi fuffe efficace 
la preghiera del Saluatorè? Auuertifco con PAngdicb Mtjp. 
Dottore. Che indueclaffidiuideaanfi gli HebreilCrt*. q * 7 ' 
cifiilòri. Altri Sacerdote fciétiàti nella legge. Altri dei* 
la plebe, e idioti» * ■ 

I primieri conobbero ChfMto a i miratole a* fegni , 
che di mi hfcueuaho vaticinato ì Profeti; ma non intefe- ,r * ^ % { s 
ro il mifterio della Dtuinirà. Dfcoftoro fauellò l'Ape- *.i . ; i 

•Itola. 'Si copioniffent^ nunqnàm Dominum glori a cruci- 
fxifftnf. Poiché erano opinanti , che venir douefle il 
Meflia con m^Lchrifins S, AgofUno^r*^/** me'th ? *f *•* 

•tntnpò poftUo Iud*of*m ì & qn$A humilb <venit\ non ef w ' 
ngniiuS. Bedaperò tiene,dìe non per ignoranza : rruL, 

. per itftfidia i Principi de'Giudei Io*ruGifìgetfero,cÓfor J' verb.' 
maftdófì (tónte parole defSaluàtore. Etmtfiitiì&v*- J^ tfth ^ 

G % £Gc- 
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_ S. Gerolamo vi per vn' altro calle . Pondera il eo- 

$.Gin>.hic mandamento da Dio/atto ad Efaia, che predichi a co- 
loro. Audite Akdicntes, & noli te intclltgcre, &widett^ 
viiìonem, & noUte cogmfitrt. Ne ciò beando. Sinol- 
tra Efaia ifìeflb . Excaca<ot } opali hu tu s, & Auresetus 
éggr*UA:nc forte videAt ocults fuii^é aurtbus fui stu- 
diai, ér carde fuo iutdligat» Com'è' voglia dire . Predi- 
cherò sì: ma auuertite, Signore, non compalfionate poi 
1 loro, accioche aprendo elfi gli occhi, non veggano, e 
intendano il miftero, poiché gettata haurci la pyredi- 
eationo: 

Ma,cheinojKaate,òEfa!a,nonèegUbepc,checo- 
aofcciKto-fi eqnuerrano a Dio^Dunque vn Profeta San- 
rtneome (c tu, cosi calcitrofo al bene altrui efler vuoi? 
Ad Km. 9 . N on v à cosi il fatto, rifponderà S. Paolo . Conckfu 

£>e*s omnid in increduli tate, vi omnium mtfereatur . La 

mifcredenza di co fioro , il veder fenjw vedere, e l'vdir 
? ri : . : fenza vdire, era rifcrbato al tempo delia Crucififfione 
1 di Chri/lo, e ordinato all' vnilierfal falute di rmti.Percio 
l'errore di quefti dotti nella legge, non argomenta cru- 
deltà in Dio: ma mifericordia, c'habbiaanzi valuto 
lafciar /marrire parte dVnpopqlo per faluar tutti gl'al- 

mtSut lti Ef &> MJctotawMWi e fi crudclités Uà f ed Ut feri- 
to* f.* * tordi*, vndm perire gentem, ve omnes fai uà fi a»* J*d*+- 
T*mipATtem non videte,vt omnis mundus lume* a captai. 

I fecondi erano popolani dipedenìi dall' autorità de* 
dignitoii, e n'erano ingannati . Poiché loro rapprefen- 
tauano Ch ri fio, non come Meflìa.vroacome malfattore. 
$eéuclor ilio , lo donwndauano . CJuefti crucifigendo 
Chrifto,non penfauano d'efrare: ma dauanfi a credere. 
Jc obfequiumprKftArt De^Otàz in parte veniuano feu- 
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S.Béraardo. ideo ignofctilUt, q*ia non agmftot ab il/ss , 
Sunt qutbus ignofco, qttos non ignoro, & vidtffe, & oditfe* 9c 5Ilp2! 
& me, & Patrem mcum. Perche d'alcuni nen fono ftatd 
jconofeiuto, perdono loro: fonoui altri, che,e me, e il Px- 
drc han conofeiuto, & odiato. 

Giouò però l'oratione agl'vni,e a gl'altri. A* nobili, 
quanto alla pena, che doue meritauano d'eflere imme- 
diatamente puniti, e voraginati; fu lor differito il gatti- 
go , quarantanni fino alla venata di Vefpafiano Impe- 
ratore, il quale prefeGeru^aIetnme,cfecede , Giudei 
quella ftrage, che contano l'hiftorie. 

Giouò quanto alla colpa a plcbani . Perche molti di 
loro conobbero, e confefìarono l'errore, i q.iali. After- 
tebanturpercutientes pe fiora faa.lcwwì il Centurionc,che 
confefsò. Vere filiusDei, eratilte* 
Soggiugnc S.Gerolamo,che f ertil/zzò in maniera que- 
fh oratione,che molte migliaia di perfonc.vdita lavoce 
diChrifto, iìconuertirono,efuron battezzati, & eran 
pronti a morir per colui, ch'haueuano crocifiiTo . impc J^SjJj- 
tra*it> tjuod petit rtt Ckrftus, mutici Hatim de luàtìs dìam, C * 
milita^ crediderunt^é* vfq; ad quadragejìmum fectindum 
annxm, datum e fi tempus penitenti*. S Leone dell iftef- 
fa oratione fauellantc ha . &e cuins oratioms potent'uu SJieó.fer. 
/Hit , vt pr aditati* Petri Api fieli , ex ijs t qui dixtrunt. lltd€ ^* 
Sangui* illius fuper nos y tlr fuper flios nofiros y m/tltorum 
adfanitentiam carda cenuerttr et ,&vno diebaptifyre»- 
tttr triaferemiUi* ltfdaornm y fieretq omnium cor vnuw, 
& anima vna y paratorum prò eo mori, quem popojferant 
crucifigu 

4. ParminelfattodiChriftoCrocifìfrofupplicantc 
il Padre per li Crucimfori hauerc dauanti a gli occhi 
vna fconfolatiilima Madre, fquailida il volto, humida^ 

ilu- 
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i lumi, diflipata la gonna, inceppata i piedi,auuinchiata 
:3 le mani, pouera di forze, diuitiofa di brama,forprefa da 
dolori, fedenin grembo all'angofcie, dalle quali di mo- 
mento inmoimenro fta per cflere tragettata a) lido della 
Morte, mira i cari parti del iuo ventre darli a certo pe- 
ncolo di rimanercibo d'arrabbiati lupi. Quanto più A- 
mor la cuoce, e la cruccia : tanto men forzofa, e poflfen- 
te fi vede a poter porger loro aiuto. Già, che'l corpo ha 
per perduto. Gii che null'altro può fare, su l'arco della 
vòccimpenna l'Anima, e la (caglia in pròdi lòro.^/<rr, 
ignofee itiu , quid ite (cium * fuod factum* Quafi , cht> 
dir voglia-. 

Padre, quando voi in Cielo, aflìfo su 1 tribunale del • 
la Giuftitia, decretarti, ch'io l'imprefa della Redentio- 
ne humana m'addoiTaffi, in frale molte vie, che Tocca- 
tone mi porgeua, qiicft vna eleffi di foggiacere in terra 
al tribunale di Pilato, per quindi efler condannato a fof- 
ferirc quantunque vile, & ignominiofa morte , che pre- 
scritta mi fufle : a tanto foli il mio còtento.che mi ftrug- 
ri-ii i'u geua di voglia di vedermi nel torneo a cimentare con la 
ioifwenza mia gli oltraggi da' Proferì vaticinati , e da^ 
quèftò popolo rinueniri . Ondeparcuami di non gire 
'•2 ad incontrar tormenti : ma crami auuifo d J andar* a pia- 
ceri > come già in -perfoha mia cantò il noftro Profeta. 

P/.H8. viam mandatorum c ti curri , cuti* dilata (ti cor meunt-> % 
Hor dunque è giunto il tépo, chela fiamma , eh io traili 
dal Cietoin Tcrra^fiifcuopra^e-pak^i del cuor Hncen- 

Gcn.tj. ^ p er tafl r 0) volito ferii o Abraamoper vbbidir- 
ui, adag ò il filio Iiaac /òpra le legna , per /acrificarloui, 
ne altro feguì, che pérckeegli era figura di me voftro fi- 
glio* l'oprarla Croce facfificoto, onde chiamo (li illuogo. 
Domi *us vtddù.HoiÀ non più fidebit : ma deeiì chia- 

ma- 
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mare Bominus vtder. Poiché voi» e iJiMondo infiemo 
s'auuede in me eflere il tutto adempiuto.! Segua dunque 
ancora la beneditiòne delle genti y c tncomincifi ad au- 
uerar'in quefti miei Crucififlori ,rrceucndoli voi in gra- 
tia.Impcrcioche fé venuto fonoa prefcriuerclcggi d'A- 
more, e ben ragione , che ad onta del fenfo; in - taccia-, 
del Mondo, e a confusione di Satanaflb, il primo lampo 
fcoppia,e defecnda fopi a quelli MiniftEi tifila, m; a mor- 
te: ma ignoranti. $^U»tfciatJt,qabdfjc/HX/.Lctcntc, • 
che quefti feritori hanno aperte nel eorpamÌQ,fìeno te- 
ftimonic della mia vbbidienza, e tante lingue , che fpic- 
gano a tutti , che'l Dolore, ch'io fento nclmori; e , cecie 
< all'Amore, col quale bramo, che elfi viuanò. 'Habbtafì* 
ò Padre, fin qui fignore^giaro la Giuftiria, hora fo- 
urabbondi la Gracia, mentre trionfa la Mifericòrdia»., 
Sepellifcanfi le loro mancanze nell'ampiezza della Ca- 
rità, con la quale vi priego . Segua la pace hormai tra'l 
feruo,e il Signore, tra'l Creatore , e la Creatura , tra-. 
Dio, e 1 Ti uomo , e degnateui d anuoucrargli tra. quelli, 
che col prezzo del mio sague, io fono perrifcattaredaL- 
la prigione dell'eterna morte. ?aitt\ igno/ctìliir: i 

Ne (blamente era fcoccatoloftrale di quefta parola i 
ad ottencr'il perdono a coftoro : ma volaua dd addot- 
trinarci nella pratica di perdonar l'ingiurie, per <guindi 
fpianarci la ftrada ali heredità dei Cielo. ^«anS 

Dauidde (per ricordarti di quefti feientiari;) tra i ' 
molti faggi , da lui dati in quefta dottrina, fu memora- 
bile, quando vedendo/! agramente oltraggiato; da Se- 1 
mei, tutto manfueto fi fece a dire. Bimitteeam^t ma- 
iteitCAt, fi forte itfpiciat DomiHus affliti ionem me arru*, 
nddat mihi Domina* bonam prò male dui ione hac , ho- . 
dternddie* Quafi, che il perdonare non può, non efle- 
re 
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eflercda Dio foratamente fauoreggiato. 

II Protomartire S. Stefano in measo de' fafll , in me- 
sso delle ferite, inmezo del fangue. Supplicò Iddio per 
li lapidanti. La cui oratione fece , che Saulodiuenno 
Paulo, e cadette lupo, per rilor gei e Paftoi e. 

Ne fi taccia, e finilco , Engelberto Arciuefcouo di 
Colonia, il quale aflalito in viaggiando da' fuo" nemici, 
mentre veniua crudelmente trucidato , perduta la lo- 
quella, ingombrato dal fangue.non potendo con la boc- 
ca, dille col cuore. t*ter f ignofìeillis . Tanto piacque 
quella gcnerofa orarione a Dio, che non puote,non ma- 
nifcftare d'hauerio accolto con la palma del martirio 
in Ira i Cori de' Martiri . Che perciò refe illuftre il fuo 
fepolcro di molti miracoli. Ma non più, a troppo gran 
fegnofaleil merito di quelli campioni. 

Reftarebbe a dire , quanto graueraente errino que- 
gli, che d'ogni minima offeia vendicar fi vogliono. 
Sappiati perhora, che tra i'offcfo, e l'offenfore cade 
quelto diuario . L'ofFefo foggiaceli mal della pena_>, 
e l'offenfore al male della colpa . La pena affligge il 
patienretiel corpo, nella llima del pazzo Mondo , one' 
beni temporali, eia forferenza fouenee, è deputata al 
merito dell'eterna felicita : ma Licolpa famifero l'huo- 
mom quefta vita : perche diuenga nell'altro, fchiauo di 
Boctiodd Satanaflfo . Bene Boerio . MiMor e/i tmurtt UUtor % 

col. Ilo. x . n « ,, ^ • r 

prof. 4. qutm Acceptor. Chi 1 Ito dalla Ciocc mlcgna . Pater, 
tgnofccilits. Il Padre ci ha auuertiti, Ipfmn auditc. Tut- 
ti dunque tiamo inai taci a questa k uola. 

y. Hat veduto, &vdko fin.quì,Asi ma mia, in fatti, 
& in parole gl'infegna menti del tuo innamorato iddio. 
Penfa bene a quanto egli ha per amor tuo patito . Sc_» 
non ti raccapricci in mirarlo così mal concio , e le non 

ap- 
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apprendi a condolerti feco, e a compafiionailo inmeso 
ditanti dolori, le* difamoreuolc, fe ingrata, non meriti 
alcun bene, fe'indegna di viuere. Se t'affilerai ad efem- 
pio fuo a perdonar tu ancora , e a pregar di é$orc per 
chi t'offende, habbi per coftantc, che qaefto è il colore, 
il pennacchi , la diuifa, e la liurèa di chi è arruolato nel 
libro dc'fuoi più cari. Se non hai chi ti pei feguita , viui 
almen preparata ad hauerne. Poiché, come fcriucS. 
Hilario . Sequendus eft, Cruce afumpta PajJio*isi& 0 f^hSi" 
non fortt> tamen voluntdte comitdndus. Quand o dunque Matt.s*- 
toccar ti fenti,e riceui alcuna offefa,ringratia Dio, che ti 
dà occafìone di auanzarti nella fua grati*. Nel nemico, 
o perfecutore, che ila , rauuifa fempre il tuo Spofo , che 
fa il cimento della tua fede, e del tuo riamore . Perciò 
fupera il fenfo, e datti ad amarlo di cuore , c a /offerir il 
tutto patientemente. Perche così vuoila legge del tuo 
Spofo. 

Lexvetus e/?, vtameris, ama. Sic ignis db igne 

Cignitur, efl ergo munus amari ti s amor. 
Sed quid amds ne fri s ? Lex iam clamabat amicam. 

Plurima ndm merces ex ut amori* amor, 
Lex mud iungit adbttc. Inimicum dilige./?// cur. 

Vtfis tot us dmotyChrifiusy vt ipfefuiu 



H SEJ 



SECONDO STRALE 

.*• • * $ * 

». ■ » • 

• HodicmccutncrismParadifo. 

' Lue. 2*. :; V 

/V<& nW buon Ladrone, quantofeconda* Sua domanda, 

/;">'< "ivi 1/>i ; : :ì ,,f v*' :f i ! ;:;{.«•'! ».!. 

J^C^Y A < fede è feme prodotto dal feno di 
Dio,che fccnde a'gcrmogliare neH" 
anima* di chi la ricette. Quella Bon- 
tà; che la produce , è quell'i fteflfa, 
^ che la nutrica, e la feconda ndFffc- 

!v* TvT crefàmem*) . Onde chi lei apre il 
valico del confenfó , e degnamente operando in eflju, 
s'auànzà , ferite lui dì colonna di fuoco,per Scorgerlo 
fuori del diferto del Mondo , dalle tenebre del fenfo, e 
dalle SirrJdelfetentationi del Demonio* per adattarlo 
al flci.ro viaggio della Terra di promiffione, ch'è il 
Paradifo. 

Seme picciolo èia fedeiroa a guifa di granello dife- 
nape, è atto a fondarsi ferme le radici,checrefcein ar- 
bore , e /opra i rami accoglie , quafi in fìcura ftanza di 
vari vccelli le famiglie intere . 

Se maiquefto feme cadette in buon terreno,puIiillò, 
c a difmifura crebbe, il cuore del buon Ladrone , direi.' 
che flato ne futfe il fertili/fimo campo. Poiché appena 
vifufeminato, ch'immediatamente mandò germogli, 
■?2 »' efi 
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e fi 'fece in tróco gucrnito di fiori, di frondi, e di mira- 
bili frutti. Oueroteia auuolta sii'ì labhio apparue ,che 
/gruppundofì per far pompa del trapunto , chedentro 
nafcondeua, fi lafciò vedere grandinata di gemme, o 
abbellita di fregi per recar marauiglia a gl'occhi di chi 
laconlìdcra. Impercioche quantunque coftui veggà- 
Chrifto, ftarfene in Croce: tutto pieno di piaghe, fcpcl- 
lito nt'dolóri ^abbandonato d'ogo'vno . Gir Apoftoli 
iftefli nonofan comparire. Stupifcc il tribunale . Tac- 
ciono i Giudici. Sono fmarriti i difcnfoii. Non fi troua 
pur'vn'Auuocato,odvn Notaio, che formi parola in., 
prò di lui . Solo il buon Ladrone, non isbiaottito da' 
fuo' tormenti: non arterrito in mirar così mal concio , e 
mal vino il benedetto Chrifto, concepifee tanta fede, c 
dalla fede prende tanto vigore, che nella confufrono 
decornimi martiri, pofterga il timore, e armato d'ardi- 
re, nella miferedenza di tutto il Mondo , in faccia de' 
beftemmianti Giudei , falli di lui Auuocato, e Intcì cef ' 
forej. 

Quali dunque , ch'egli aflìfo fia fopra l'ari inghiera : 
odeleaccufe, o, per più vero dire, le beftemmiedel 
compagno, che fé ne (là alla finiftra del Saluatore, cal- 
la prefenza di tutti lo rampogna, e per falfo dcIa:orc, lo 
coiluince. ! 

* ,. ■ . - 

Ne perche i Pontefici , i Soldati , eil Popolo rutto ri- 
miri contra di Chrifto inuiperito: ftante, come vaticinò 
in perf na di lui Geremia. Facìtts fumin dcrifum ornai Tt **3*+ 
fUpulà.cdnticumtoudte. punto s'arretra: ma cottamele 
intrepido , ne forma la difefa , e /ottiche fauuoghcriaw. 
Mie auum quid 'male fta t?E quello, che più rilieua, nu- 
me, non so s'iodica, audacia, o confidenza, s'ingcrilce 
ne gl'affari dclfuo Regno ,\ e vrta nella ragion di (taro, 

H 2 che 
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chcpreffo ^Principi èhauuta per la pupilla dell'oc- 
chio? MemcntimeiJozgvagìCt dum vencnsin regnum 
tuttm-»* 

a. Tacque i'hunanato Verbo infra le mifchiede 
SoIdati.Muto paruc alla prefenza de'Sacerdoti. All'in- 
chiede d Herode, non diede rifpofta Nel veder i i da^ 
molti fchcrnito, e beffeggiato, non aprì la bocca. Ma à 
quelle amate voci, c a così caro cfempio di fede , oblia 
le pene, e non puo,non rifpondere Amen dia tib^Hodic 
meemmetisin Par Adi/o. Ed ecco inpennato il fecondo 
«Dardo dall'amorofa faretra del fuo cuore, c dall a Cro- 
ce vibrato • 

Infra gli fcherzi,chefcherzandoi Poeti hanno inuen- 
tati, per inuaghirc, con la feorza di menzognicri troua- 
ti, gl'ingegni, al midollo di vera , e morale crudi rione, 
la fauola delle Sirene no è,per mio credere,deH'vlt ime. 

Erano le Sirene tre moftri, anzi tre forelle > nomato 
già, Partenope , Ligiave Leuco/ìa . Dal vertice fino al 
ventre,haueuan forme di belliffime fanciulle.In vece di 
cofeie, e di gambe, diuincolauanfi dal buflo due gran- 
code, non so, fedi pefce,e di Dragone di fqualli doro* 
d'affumicato argento fquammofei la cui horridezza 
fchi riha tofto, che mirata veniua, dafe ribatteua de* ve- 
ditori,gli fguardi,a contemplar' incauti, nel compendio 
de'loro volti, le più rimenate bellezze , delle quali fi fia - 
già mai vantato 1 Vniuerfo. Nelle facciedi ciafehedu- 
na,nonfapeua ftupidol ochio, altra differenza offerua- 
re,che vnecceffo di foauità amabiliffima, che irretiua, 
faettaua,e a fe fìeffa cader faccua adoratori i cuori . Se 
puoi l'orecchie eran'ammefTc alla sfera della melodia, 
che dalle voci, e da gl mftruméti da effe toccatane vfei- 
ua, facn tìcatì allo ftupore gl'vditori , con amorofo deli- 
quio 



Digitized by Google 



STRALE SECONDO. 6\ \ 

quio vittima volontaria sì : ma troppo infelice rimane* 
uano alle crudcliffime, mal vedute , e peggio idolatrate /■ 
fembianze. Le fpolpate offa de'cadaucri,e i dipilati te- 
fchi de'mifcri vagheggiatori , che lungheflb lo fcoglio, 
delle Sirene habitato, vedeuanfi fetninati , troppo elù- 
dente argomento del fiero feempio a paflaggieri reca- 
uano • Ciò confederato da S. Ambrogio, fi fece ad au- 
uertire la Giouentiì. £>uid Jtbi utili, difle, ptttlilartittu*, JjfSfr 
ideft, Syicnum figura, mCteuirata volupt/ttisillecebro-*, Lue ^ 
qttd con si ami am capta mentis tffaminat. 
, VluTc l'accorto,douendo per quefti inofp/ti fafli tra- 
gcttaiil, otturò a i compagni l'orecchie , e fe medefimo 
legar fececoncanapi all'arbore delia naue, eincotal 
guifa fuggendo vinfe, e, traualicandofelicemente,lc fe- 
ce di rabbia feoppiarc nel canto,e contro a fe ftefTe vol- 
ger quella ferità , che contra di lui, e d altri , tencuano 
aizzata^. 

Tre moftri fono miferabile /imbolo di tre gra nemi* 
ci dell'Anima, mentre (la prigioniera del corpo , c ligia 
de'fenfi . Mondo, Carne, e Diauolo . Quale ftrage de' 
fuo' mal cauti amatori , non han eglino commefla , co* 
vezzi di fuggitiui diletti, con fiamme di fofpirate gran- 
dezze,econiftigamentÌ3dognimalfare? Pieghili lo 
fguardo all'Infernali carceri,e iui vedranfi innumcrabi- 
limifchiede'colpeuoli, fcontar'il prezzo di caduchi, e 
mal goduti piaceri invita, conl'immortal fuoco dell' 
eterna morte. 

3. L'Vliffej'che la poffanza di quefti tre gigari feon- 
fiffe, e atterrò, fu il benedetto Chrifto, il quale inchio- 
uato all'arbore della Croce, pafsò illefo i( vado , e ne ri- 
portò opima fpoglia. 

Compagni nel nauilio della Croce erano quefti due 

maina- 
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mafnadieri, a i quali , benché Chrifto haueflfc otturate 
l'orecchie, con dire. Pater, ignofe* tllis. Infegna ndo lo- 
ro ad onta degli attizzamenti de itre moftri Sfrenali, 
come amar debbafi, che erti per inamabile pttC ado- 
no, per approdar alla frànchiggia del Cielo. Nulladi- 
meno il rio Ladrone fcuotcndo il capo .s'abbandonò al- 
la mifcredcnza,e con le beftemmianti turbe affolladofi 
. rimprocciaua il Capitano, che lui toglier volcua dalle 
branche della Morte. Si tu es chriftus d*feende de Cruce. 
s. Atanag. Sciocco, e' non fapeua , come pofeia auuerti S. Atana- 
& VJLD. 8 io ' Nèn V*' 4 f € *?f um fidanti ' ftquidtm nulla falute^j 
tndtgebat. Sed ex fuis in alios bene f cfs voluti £alua$or 
dtcUrari. . ; r,r ; 

4. Nóh così fece il buon Ladrone: ma al da feztò 
auuedutofi, che le pattate lufinghe delte Sirene, l'haue- 
uano fatto fciaJacquar'il propilei rubato altruirperche 
cadette eterna preda dell'Inferno , non folo non loften- 
ne dell'ingannato compagno la temerità: ma proruppe . 
rimproucrandolo . Neq-, tutìmes Deum, qui in cadente 
damnatìone es? Com'è dir volcffe. 
• Sì ftordito fc tu, che parricipar vuoi nella fellonia 
'di coftoro.e ribellarti da quel Dio.cheftaper tutti cju£- 
• ti vóragginami nel!' Abiflo? Ah non prezzar fi poco la 
tua fakue. Apri gl occhi della mente. Conofci l'errore. 
Diftralciatidall ingannetiol fonno, nel qual fopito gia- 
ci. Volgiti al chiaro delta verità» Confetta meco • Nos 
quidern aigna fattis reciptmus. Poiché mal grado di ciò, 
che nedica, 0 faecia la perfidia Hebrea Hit veromhil 
matifeen. : ' • «- ' ■ •' • '/ ' " < 
■ Anfaneggia, e a fpropofito argomenta l'Hebraifmfo 
in darfi a crcdere,che il fofpirato Me0ìa venir debba in 
maeftà di Rè mondano , a tenerlo feettro, a regger po- 
+i..i\t iti poli, 
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poli, e con leggi di Srato frenar'iJ Regno. Io per me ri. 
conofco nella negrezza de'patimenti efterni , il candor 
dell'interno. NcII'opprelfione, la dignità del perfonag- 
gio. Nella miferia.il Signore della felicità. Nell'igno- 
minia, il Rè della Gloria. La futta confuficne ne' corpi 
celefti, elo fconuolgimcnto della Natura , d'altro non., 
pao auueriire, fe non perche quefto noftro Conc; ocifif- 
fo ne aurore.Perciò al di hi patimento patifle, e fi duo! m;* 
l'Vniuerfa SVgli dunque è tale, inconfcquenza è Dio, : ; 1 " 
ie Dio, può faluarmt. 

Quel titolo, che fopra il di lui capo ha fatto porre il 
Giudice Pilato, Io manifcfta per Rè^non terreno : ma*, 
celefte. Non d'agi, e di contenti d'vn bt eue feeolo : ma 
dell'eterna Beatitudine. • > •:•<• ./r/J ,"i 

M'inoltro nella credenza. Poichie s'hauefli in libertà 
le folitemie forze (porto che pottffi) mi cacciarci la fe- 
tc, cho del fangue di quefti Crucirtifori , e farei pagar 
loro il no di quc'tormenti, che fann a meifoftenere.Q)- 
sì in me parla l'irafcibile. Ma queftt, benché più di me ; ; 
mal ! rattato , non folo , non fi lagnalo rintuzza le loro 
beftemmie: ma (doglie la voce ( ò incredibile bontà ) a 
far loro bene. S egli tanto impietofiffe in veri fu»' ne- 
mid, che farà di me, eh e credédo a «lui, diùengo fed eie ? 
Vengafiakimemo. della fede, ed cHa carità,; afccioche 
termini la fperanza nel cònfeguimento della Gloria del 
Paradifo. ;« J . i.' ri. ■: k.v, 

v Con tali affetti feguiua il buon Ladro.. DallaPieti, 
conia qnale Chrifto impietofiuain ver'ifao'ne:iiici,ar- 
gotnentauala facilità di perdonare a' colpevoli amici, 
che lui pentiti, eh i edono pendono de propifalli . Così 
vcrificanafi in lui , quanto dalla fcàè<&Ùfàò ferino il 

diuotO Bcniarcjo^/Wwr»//**^ S.Ber.Ter. 
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eH: fcd ocmIìs infipientittm . NamfideliMmmentibus for* 
mofttsvalde. Niger efl^fed forme fas. Niger reputatione 
Hcrodisyformoftts con/ertone Latronis. 

5 . Non fu dunque marauiglia, fc tanto fertilizzò in 
quefto Ladro la fede, che diuenuto Auuocatodi Chri- 
flo ringa in prò di lui, e tratti feco d'affari del Regno* 
Memento mei, dum veneris in regnum tuum. le quali pa- 
DAg-«k role ponderando Drogone , rifolfefì d'encomiarle in-» 
patf s!ìr q u cfta guifa. if magna fides> o magna fpes> o magna eba- 
ritas. Orat prò futuri*, non prò praftnttbus . Non vult de 
Cruce deponi ,fed in Regno C hrifti reponi . £uid enim e fi 
alittd dictre> quàmcuptodiffolui, &e(fe cum Chrifto^yWr 
rabilc confidenza, chetrafeura il dogliofo flato pre- 
séte, per felicitarli nel futuro. Po (terga l'effer tolto dal- 
la Croce, per farfi rede dell'eterno regno . 

Fortunata anuoghcrm ,con la quale refefi tanto più 
felice confeguitore, quanto di fe,fùpiu accufatore,c del 
s. Ag tom benedetto Chrifto lodatore. Quindi afferiiTc S.Agoft> 
ì^òra^r! no « In f0 > <i H °dfe accufauit , Veum laudattit , ejr vitame 
fuambeatamfecit.Ond'c' meritò,fi comeiuifegue. Mi- 
fèrie or dia obtulit, quodmiftria diflulit, Cio,che tardaua 
la miferia, affrettò la Mifcricordia* 

Con quella domanda così aflfoluta, Memento mei. 
Grande accortezza vsò quefloLadro • Impercioche, fe 
detto hauetfe. Se potete, riabbiatemi con voi,haurebbe 
moft rato di dubitar della fua Onnipotenza onde in for- 
fè metteua la Fede. Somigliantemente il dire. Se vi 
piacefle . Sarebbe parato di non haucr ben conofeiuta 
la di lui Carità in pregar per liCrocififTori.Sc finalmen- 
te vfcitofuflc . Bramo , che m'habbiatc a parte del vo- 
flro Regno faftofa , e altiera farebbe fiata l'inchicfta^. 
Infomma fù meglio , che nulla di particolare: ma- 

aflo- 



Digitized by Google 



STÈ-JtLE: 
alfolutamentechiedelfc. Utmenfmtt. 

«A tanto fcaltrimemonon puoreChriflo,non pie gar. 
fi, c conceder lai, quanto difideraua • ff$die mecum tris 
in Pdf adi fi. 

6. Volgiamo a noi, Ànima mia, ftà Ch n fio in Cro- 
ce, come tu vedi.Stauui ancora il Lad t o. Il Ladro, per- 
che è colpeuole. Chrifto perche è innocente. Dunque 
l'vrgenza de'tormenti grauiflimi, cbefo#rono,nonft 
loro ammutolire i fauci 1 a ri ,o pure di fciorgl i a lagnarti? 
Dunque dolori così efiremati ammettono trattari di 
venturi Regni. 

Ah fi bene. Perche la cote , el paragon della vita^ 
prefente, e la Morte. Qual fi vifle, tal fi muore. A i vif- 
ftiti al bene, feguono gl'appi au /Idei Cielo, e del Moda ' 

Confiderà il fatto di quelli due Ladri . Vno bada al 
prefente, e chiede d'elfer depofto dalla Croce , e vi 
muor 'immortalmente dannato • L'altro al folo futuro 
afpirando» ne premiato in eterno. A quefto applaude il 
Cielo,e la terra. A torturar quello,tutto l'Inferno s'arma 
. Habbi pur tu per collante, che quante pene, e quan- 
teCroci pofTonfi quaggiù tol!erare,a paragon de i rigo- 
ri della beata vita, fon'ombre, fon fumi, fon fogni. Tan- 
to è il finito in paraggio dell infinito, i! momentaneo 
appetto all'eterno. Auuezaati ad imitar 'il buon Ladro, - 
quando ri trotterai affannata , e mal viua , ricordati di 
quanto per te il tuo Croci fi Ho Iddio ha patito, e a gioire, 
com'cifece,nelIa patienza, e ne dolori . S'egli lilòtferì- 
per vii feruo, perche non li l'offerirai tu pe l tuo grande 
Iddio^Aciot'inuitaS.Arabrogio. Cémdeamtts impalo SJUmkii 
ntbusjuis:é q»AsilUfnfctpttb*t j> ftrxulis.nos fufapta* P f *** u * 

mmsf D$mì*$A\ che fc farai,farà la tua fede viua,e chie- 
devo potrai vdir yA buó Ladrone. HoÀit medi tris &t. 

* I té 
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Zrf conquifladelCtelo fatta dal buon Ladrone quante 
fi a slata Ammirabile. Colpo Secondo. ' 



I 



L fatto di quefto aflaflinò , non fé n'adombri il 
vero, fu di tanta confequenza,c'ha dato pitiche 
poco da penfare a molti Padri . . Poiché quello> 
che gli Stefani, i Paoli, i Giouanni, e altri Santi con tan- 
ghi Senti, con carica d'affanni, conoontinuanzadiper- 
(ecutioni , di martiri., e con prezzo in fin di iangue , e di 
morte , han confeguito , coftui quali di rimbalzo mirati 
fubliroàto alla corona? ' ' ' \ 

s.€ip fcr. S. Cipriano pieno di marauiglia volge i fuo* parlari 
7>om. fub m cotal foggia alLadrone,ea Chrifto. ,<^uid tu ampltns 
ine. Stepbanocontulijltì ,iiutdampltustlte cbtixutt Dtfcipu- 
lus tuus, qui fu per pefrus tuum in cerna recuituit ? £uid 
Amplia s F 'ah lì memore fudoresì Quid tot Ann or un* tor- 
mentai Vìia bora buie eolÌAtum e fi premium, Ad qued UH 
per tot difcrimwa per Metter uni. 

S.Cìrii.Gt Vero è, che con S.Cirillo Gerofolimitnno fi ri/pode. 
*»£catach Nomo murmnret con tra Patremfamilias , cum ille dicau 
,5 " a mi ce, non facit tibiiniuriam . Nonne poteRatem habeo 
inmeisfacere.nuodvoloì Ballerà dunque il dire, cht-. 
Matta»; quelli Tukruntpondus ditt> & a (lus. Doue coftui è ve- 
nuto airvndccimahora,e pari mercede n'ha riportato. 
Così ha voluto il Padrone. 
Rup.Abb. Ruperto Abbate va fpecolando, che Chrifto haueua 
£ V minu eletto Giuda all' Apoftolato, non alla Predeftinatione, 
Bei ium ddla quale indegno doueua farli. Perciò cadendo Giu- 
f * h y • da, vn altro in fuo luogo fottentrato farebbe. £uÀIt$- 
dam Borni nus ad coronam vocantt ApoBolicam , auenua 
tome» Ad coronano »o»prAdesli»AMÌtyquÌA indignum fon 

fra> 
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pr* fault. Vnde coronam eins, alias recepir. Che poi il 
Ladro f ulfe quelli, che di tanta corona s'inghirlandaflfe 
Gaufridio Vjndoc, apertamente ce Io diri . Pàè fidem vS^S 
depofuit Apoftolus, Latro recepii. AI che fi fortoferiue S* ir b p. 
Gregorio. Scimus, quod de patibulo tranfiuit ad rtgnum. jJJ'Jj? 
/*4rs de Afofiolatns gloria lapfns e H inT artarum. 9 . * 

• . Ma comunque fiafi, ftt ano mi pare, che Abraam 
dopo tanti viaggi, e fatiche imprefe per vbbidir'Idd.o.c . 
ofTequiarlo, finalmente lo ricerca. Dominus Deus, quid **** 
dabis miht? Rtfponà'egli.Su/piceCafam, & rannera flel» 
las,fipotes y ftcertt fementuum. 

Qui s'intromette il Boccadoro . Credidii Abraham, s.Gio.Crf 
fed de Calo loij Menti , & de propria autori tate legem dan |J f \ ° a J 
//. Vada ciò bene. Perche trattaua col legislatore, appo Cor. 
il quale, il promettere, e l'attendere era vna medehma 
bifogna. Tuttauia, che ne riportò egli? Vnimpromef» 
fa, che dal fuo feme nata farebbe vna defeendenza d'in* 
finiti pófteri. Ma promctfa,e cofeguiméro infieme della 
beata vita. Niuno auanti del Ladro fe ne può pregiare* 

Vie più ftrano ancor mi pare, che Mose, quel graiu 
famigliare di Dio, quel prode Capitano, che tante ma- 
rauiglie haueua operate: già luifatto sì dimeftieo> eca* 
ro, che meritò vdir dalla diuina bocca* I nne ni &i grana Bfo<M *• 
coramme. Ti ouandofi vna fiata afauellarcoa Dio, gli 
chiede per grada fpetiale, che fi laflì vedere. Offendi ' . 
mìhifaciem tuam. A propofiro. Non accade penfarcì. 
Fidebis, rifpofe Dio>pos7eriora mea, faciem meam vtde^ 
re non poteri*, cioè. Trattili d'altro. Non è grafia per te* 

L'Apoftolo Filippo fimilmente ricerca da Chrifto a 
nomedel Collegio Apoftolico. Oftcnàenobis t> atremi l<ht + 
dr fafficit ntbis. Ed egli, penfa pur in altro. Philippe y qui 
videt me, vidct t & Patrem mettm, . . 

1m /»»» 
i Sauan- 
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S auahzala marauiglia Non loia mente più di Pil/p- 

po, più di Mosè,edi Abraam pare, che Chrifto ftimi 
quefto malandrino : ma,che più importa, più della Ma- 
dre iftelTà . Poiché, Stanar, S Giouannì, ittxtd Cruccia 
Métter le fu. Come certo, ch'ella fu (Te afflitta, eango* 
feiata /orto i /uo occhi, profondata inque'maggioii do^ 
lori, che lì può credere: e purequafì c he di lei non li ca- 
glia, invdir le parole del Ladro. Mementi mei. Sembra 
trafeurar l'ambafcia della Madrcperconlolarimprima 
coflui, e fargli fubita rifpofta . H odierna: um eristn Pd- 
radif$ . Conia quale lo fa degno di veder 'il Padre, lo 
Spi rito Santo,efe medcfimofuelatamenrc nella Gloria. 
s»Ber. fcr. 3. il mellifluo Dottore per dicifferar il fatto vi ricer- 
#1. in eie cando doue ftea l'Anima del Martire, quando trouafi 
ne' tormenti? Kilponde. Intut$ t tnpetrd t tnvt/ccrtbns 
lefuyvulncribus nimirum patenti bus adintroeundmm. 
Baderà duque dire,chVflendo, come vedremo appr ef- 
fe, Martire il buon Ladrone, mentre penaua, trouauafi 
nel cuor diChrifto.Percio non è gran fatto, ch'egli pri- 
ma dognaltro n'habbia la corona. 

Non mancan molti Padri di fpecolar ragioni , per le 
quali pollino fodisfar'allo ftupore, c'hanno, come polfa 
vn Ladro,così di repente eflcrcfublimaro a ranta emi- 
nenza di gratia? 

s - Ciril/o con aIrri Ci a a credcrc » che ncIIa morrc di 

" Chriftola fogliadel Paradifo abbandonata rimanerti 
dal Cherubino, che la cuftodiua. Amertit ù$mÌB*sgf** 
dtum, qui nos inde drcebdt, liberq; deinde crede ntibmr in* 
frejfus , tpfo omnié per prijfinnm ftdtum intfdnrdntc^,. 
Ciò auuertito il Ladro, fece da buon Ladro, vai fe lì dell' 
occafione, entroui, e ne prefe il poifeffo. 
s. Ajg« tó. 5 Agoftino v uole, che introducefleii Ladro, non per 

10.lcr.r30 0 .* 

4ttev\p, aum- 
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auuilirc il pregio del Cieio con quefto amorofo fatto: 
ma per vie più honorar'il Paradifo. Chriftus morti s, & 
Hi vi£Ìor,fàCratitìiMdm ingrediens pAtrÌAW>/eenm-j 
LAÌrenem ixtrvdu xit , non cotte ale gm Parddifttm ì flint 
pùtAtis tpere : ftdbinoTAUSiàcq\c*Mfundc»ò Lntr$nis in- 
mite fedilL%ftTA»s. H§nor ettimfnrAaifi^Alem h Abere 
Dominum,qaietÌAm LAtrencm dtgnttm faeere pojftt Ka- 
rodi/i deisti ATum . L aferiue in fomma a fpccial donò di 
Chnfto, per darà diuedereiche sà anche gl'humili pec- 
catori innalzar alla Gloria. - 

Hefichiohà Aperti b At PArAdifnm % qa$ntAmLMroa£m fjjj^ 
ìntrodutturus erAt, j 

S. Maflimo Vcfcouo Turincfe, va paragonando Giù s.Ma<th» 
da colLadro,e dice,che quello abusò,e quefto vsò la di- *• ^ ** lr * 
uina Mifericordia. Giuda fù discepolo di Chrifto circa 
tre anni, o poco più, il Ladro appena tre hore. GiudfL, 
tradì col bacio, il Ladio riuerente adoràQuello fù aui- 
do di danari, e quefto del Regno. Quegli difte. gg'd 
vultis mtbi dire, & eg§ et/m v$bis trAdAmì E quefti tefti- , 
moniò. fi te Autem mthi mali feci t . Quegli faucllòda 
fimulatore,eda mezogniero.^** RAbbiJL quefto fchiet- 
tamente (clamò. Mementi mei inm veneritià regnnm-t • 
tnnm, Vero'è, che la forte andò, che Giuda. Abijt in lo- 



ettm fMum, & fafpenfns ere pus medfis.Douc il buon La- ' 
drone ottenne. Madie mecum tris in parAdtfò. 

S.Gio. Chrifoftomo la dà alla pronti Confezione. IGi^Crì 
ìnffietqndntnmprd(ÌAi Confetta. ConfeJfiueft>& Fata- 
di/km fAtefecit, totAm e$nfeffns fiduetam, meruit , vt re-, Utr. 
gnnmpoft Utroeiminfefinldrei. Ealtri altre ragioni ap 
portano, perifeufar la marauiglia,chcfe ne fanno. 

4. Q11 i pofìanci alquanto, Anima mia, confiderà , e 
ammira quanto fia dell'innamorato Chnfto lagratisu 

per 
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per te faina re operatiua > e pronta . Ha innanzi a fe I<u 
Madre addolorata, i Discepoli, e altri, che Io feguiuano 

/contenti , e abbattuti : nulladimeno infra tanti amici 
fcicglie vn Ladro, che tra mortali il primo ih a trionfar 
dell immortalità. Saiperche ? Perche eficndo egli ve- 
nuto a faluar l'Anime, dall' Anima di quefto Ladro in- 
comincia il trionfo per affidar co la feorta di coftui tutte 
le altre Anime peccatrici ad afElar/ì a vn tanto Bene»». 
Tre horc appena penò il Ladro in Croce , e fe penato vi 
hauefle fino alla fin del Mondo in paraggio della Beata 
vita, poco haurebbe fatto. Et eccoin che fi fondala^ 
marauiglia de'Santi Padri. Hor ches ha da fare? II Se- 
rafico L>ottore tiene, che la più cfecrabilc pazzia dell' 
Anima fia il non confiderare la carità del benigniamo 
Redentore,echi non la prezza, ne corre dal fuo Dio,và 
Bonau. ad incontrar il Demonio perillordarfi nel fango dell' 
stim. c. i. huniane mitene- .Qua efìtam grandi* vefania Anima no - 
J?rd> cjUA hoc negùgit facere , & curri/ iam non Deo fuo : 
ftdpoiius Diabolo, dr vilijjimis ftercoribus 4 db xr ere. Per- 
ciò, fe tu fe' Anima, chai<:uoredi auanzarti ne' meriti 
della felicità eterna, pofterga tutti gl'affetti mondani, e 
le concupifeenze carnali: poiché è troppo certo il detto 
S.Gregor. diS.Grcgorio Papa. Nifi mentis con/entioferueat t vnda 
mor 11.31» mun fo non vincitur t per quam animus femper ad ima re* 
uocatur. Cozza dunque con feruore , fe riportar ne vuoi 
la vittoria. 

Fonda bene l'ancora della tua fperanza nell'amore, 
. : col quale fc'dal tuofpofo amata. E fappi co S. Bonauen- 
i* rnpJH*. tura " &!l* n * 0 ^rden/ìus eum amabis: tanto magis fu a paf 
fi 9 ni s eopatieris doLoribus, ejr quanto plus fueris fibi com- 
papt s : tanto plus in eum tuus accendi tur affecJus. 

Con- 
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Conucrfione del Lastrone d Dio, quanto mirabile , Alla 
di Iki fede fe ne afe fine il merito. 
CilpTerzg. 




• • » 



Re conu er fioni a Dio fi celebrano per marami 
uigliofc. Della peccatrice Maddalena : di 
S. Paolo, e del buon Ladrone. La prima fe- 
guì, mentre Chriftò conuerfaua interra. La feconda 
venne fatta, quando egli era regnante in Cielo. La ter- 
za hebbe effetto, quando in Croce ad ogn*altra facéda 
per gli dolori badar doueuafù < <» . 

Maddalena , vaglia il vero , haueua veduto de' mira- 
coli. Vdito Thaueua predicare , hebbe lo (limolo della 
forella Marta . Paolo vide Chriflo veftito di fplendori 
fai fegli incontro, e rimprocciarlo. Sdule>Saule> quid me AG.*'. 
ferfequerisì 

Ma quefto malandrino niuno di quefti affari haueua 
veduto, od vdito : anzi lo miraua rimprouerato , auuili- 
to, beftemmiato,cquale per appunto, ce lo deferire* 
E (aia. Defider animus eum de/pe&nm, & nouijftmum vi* Ifa.f j. 
rorum, Lirano tui fpiega. toniti , & magni dolor is exper- l4ran< >- 
tumpnfjjfuè. Sanno iui . Adeo vt virormm flatus vlterius *? ntio - 
precedere nenpojjit. , . . 

La FiloforTa infegna, quanto più i termini. A uno, co* 
me fauellano, le Scuole, & ad auem 9 fono dittanti il mo- 
to tra di efli in qoanto minor tempo fi fa, tanto più ma- 
rauigliofo (limato vicne.Talefu laConuerfione di que* 
fto Ladro. In tutta la lineadella fua vita viffe mancipio 
della morte: hora appena è in Croce, che termina nella 
Gloria . Appena vede aperto il Ciclo, che v'entra- 
trionfante. 

S.Ago- 
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h *jP *; S. Agortino trahc la marauiglia da vn al tro forno . 

Jetam^* Vn Medico , ékc? tanto è più commendabile, quanta 
più fono infaoabilii malori, eh V cura, e d Operati gl'in- 
fermi, che fana. Perciò quanto più eftrema era la mife- 
ria del Ladro,tanto maggiormente lampeggia di diri- 
tto la mifericordiar dunque fenza contradiare v deeiì 
concedercene fuifela marauigliadi S.Leoncdiceuole. 

tXe*ler. Vntu LdtrOypar* Jimilifr cpn ferii infuUdttr vitrum , & 

x,de-pa*. pfaù bominum ftmfcr infiBus, vfr, édCr*cemre*s fi 
Chip re perni c C$nftJJof,&%m$rUl$i dcerrimts c*fms % 
dttimiqi cruciai us, quos ftm*l y 6' inftd»tid> & diffiailus 
m ortis augtbMt, mir4 c$**erfi$iK mutétUs . Mementi 
mei ai*. 

s.A««a|. S. Atanagio porta vna fbttigliezza moltobittarra , e 
t6.x.inf* vuo i efC hcfuifc particolare Prouidenza diChrifto, eh' 
. vno<leidue;che con fcco erano desinati alla Croco 
fulTe l'araldo, a chi tornear voletTe perla palma della- 
Beatitudine . Ciò proua, perche , mentre i Giudei, e i 
Crucifiuori credeuanfi di crocùigere con Chrifto vn 
Ladro, co'propi voti, leicggeuano, e puhlicauanlo per 
' trom bettiere del Regno del Crocifìflb. Poiché fubito 
- ,JL in Croce fclamò. Mtmenttivi.Cvm LMÉrwmvnàcum 
u : chriflocTHtifigcbAntfroprifsfuisfrjfr*gp 
' " J gni Crucifxi frétnmncidremt. Bonn ne, inquit, Mementi 
mé$ £*m generis inregnumtunm. Ne mancano altre fi- 
rniliconfìderari©ni. 

a. Van ricercando alcuni Contemplatiui , fe alcuna 

ragioncaddurrefi pofla^per la quale Chrifto al Ladro 
concedefle m tanto priuilegio, 
Loduif.de Lodulfo , caltri, fegiiendo il parere di S. Anfelmo 
vfr.ctaft tengono, che fuggendo Giesù, Maria , e Giofeffo ,la- 
* 1 * perfecutione Herodiana , diedero ne gli agguati de gli 

ì af- 
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affa/fini, tra quali coftu* in veggendom grembo ava- 
ria la bellezza, e maeftà del fanciullino,nmafe attonito, 
e irretitoronde voltatoli a preg?ri compagni, ottenne, 
chefi lafciaffero gire alla loro ftntd*, , \ 1 

S. Vincenzo Ferrcrio ha, ch'eflendp Chrtflo in Cro* tjvi&.ty 
ce, coftui gli ftaiw dalla deftra verfo Settentrione , tro- 
uandofi il Sole da mezzodì, facea riflettore in' lui Tom* 
bra di Chrifto.Qnde fi come poi l'ombra, di Pietro può AA. r . 
te fanar gl'inFerrai :<osì l'ombra di Chrjftp hebl^e for- 
radi «rado alla c;onuerfione, . Autorizzati il fatto co!^ 
Salmo. V9m*e t J>mit>€ viwtus falutìs, me* fami™ fi ~i 
fyer<ét*tme*mi*dieMi. Quali che v^tictpato C}9T - ■■ 
in perlbaa del Ladrone. Moatrafcriuo i luoghi, perche t 
farti fono chiari. ; iv v * f.ttii 

S. Ambrogio, fccondo»cli fa eftwo,dà in migliar fc- * 
gno,afcriuendo il merito di tantafalmaaiIaFe.de* JffA larr. 
kmréy dice, f/M^4r*4l^/C&*yf** & 
LAtTontm.bedhtnc S*»&4m gliriém l*W*mp4&4fc-fc . * 

des. L'ifteflo afferma S.Macario > VimewMA fi*r$ 

;• Sefindoues ? inpltraCcnfillacr<?denUiIbuonLadro 
Beauueitircif raceidiriS,An*^gi^ 

qutdtlUi» (orpvre CÙr; fi tuffar* , *5 e^4*.$QhrÌfii w/- luiTtP > 

•wM, y?W LAtroms , Le pi aghe di Chri fio non eran dì • 
Chrifto,pcrch!eta innocétc,cjìaA«ic' peccatori, che pen» 
,tki conuertir fi voleuano. f , n». i" 

Si/btcofcrhie il Boccadoro^ àcaado allafede!*^ 
palma» ifiiùtfik Ugno ncrntimr f4fa*m>f»r4Wt*- • 
lt#eimperi*m> vtmfasv mattati y nn* vkmt f*p€4*> •* 
yfcf/fcfc. 3*i*rtgn*MC*JH*mvimt4tit*r > & violenti 
t*fiuntUM. ~, ' sv: ;,u . ' 

K S.Ago- 
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& Agoftino : ingrandifc<' La fpcrieijza , e òflerua , che 
• toririfìcffo tempo della Paflìone . Quei Pieuo,ch < ra^. 
-cosi caro a Chriflo. Che raceua da brfcuo» Che volcu* 
pei lui morirei ali inchieda d'vna fante s'attciifce,cta 
hg.fà. Vlicg'i. A?* ho/ti hominem tjfum Cofhù a rouefeiopri- 
t r.dc r?- , tia ti'hauernè cognifiohe : appena in Croce lovedo 
^acat.gcn. ^^ un ^ 0 ^| v*crde, che Io conFcfTa per Dio. A/ementùmei, 
dum ventri* tn rcgnum.Sulf ilio /^w^r^,foggiugne il Sà- 
XO^credidit reus ^quo negtuit eUftus. 
D«» kt. 3* Drogoncprendc occafibne di paralclleggiàreil 
èt Tacr i buon Ladrone con S.Picrro, e dtfNùogo del cader deU' 
faff.Dom, vnt> ; c ^j e j rjforgerc dell'altro con marau'glin non ordi- 
naria, ricònorce S.Piehó r>cr Iadro,e il Ladro per S Pie- 
tro. T n, dice al Ladro, Petrus in Cruce fui (ti, & Petrus 
in domo Caipha Utr$. T andin hic Petrus Utro futi\ quarta 
- din intus Utitans ChriBumforis neganti. Et idtù y & Te- 
trumpracejjtsliiHPtràdifumyijuidefuitein Cruce com- 
, . flexus e fi. dux dr ree! or luus, eadem die , qua ipfeingtéf- 
fns e Bc diurni fi de le m> dr glorio fu m militemfecnm pnrir 
terintroduxti. Et ceco fin doues'auanza la feded'vn** 
Ladro. Non è ancora chiamato, che vicn'clctto. Non 
c ancora feruo, che fa da Padrone Non è ancoraOifca- 
polo, che fi fpaccia per macftro . Di Ladro finalmente 
Cìo.Taul.'è fatto Confeflore. PàuU ante, Gio.Taulcrio, erétimjji* 
dèli fi nunc e fi Confeffér Dei onnipotenti*. v. - « 

Quella pena, ch'era lui douuta perii propi misfatti 
mirabilmente fi tramuta in martirio. ChriBus deCrnce t 
S^YbS.' S.Gerolamo, intuiti Latren*m> in Paradifumd? fecti ho* 
1 4 r. ; rhicidij panam, nutrtiHum . O cori B eda . £*tis buine Ls- 
Tt &p, tron * s ******** mire tur, imo iuuantts Domini gr Aliami 
quii dignè mirtini tdigna gmiUrum Alitine vejieretntf 
JlUyqui ìaIìs ad Cruce venti ex euìpa, ecce quétUs meditò) 
-c * Z >I Cr*- 
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4 CwntxgrMtU. Confittimi*? Dominim, quei* vìdebat «4 
ftcmnhumanainfirmitate morientem. Quando negabant 
Apoftotiemm, q*tmmir*eHUviiir*ntdÌM**vìrtutef*- 
tummm Aflaipiù ancora s'interna Drogone, c pienoni grog. vii 
ftupore tintevi beati jjtmum Latronem, imo non Latro- 
nem.fed M art f rem, & Confi forem. Necepatcm enim-J 
vn/it in voluHtdtcm, &panam commutatiti in gloriami 
&CTxccmtnmu*phum. Quindi finalmente alla m mi 
ratiua domanda, che fa al Ladro S. Cirillo. Qua te vir- wtìkAh 
tu s tlìumì»auit> 0 Latro ? Qui* te docuit adorare contem - 
ptum t & #mul Cruci aflìxum? Si può farrifpoita. La- 
Fede, la Fede clavirtù,che a tato grado l'ha fublimato. 

Ma s'io diceflì,chc nonfolo Confeflbre.e Martire fu 
quefto Ladro: ma anche Euangelifta non farebbe egli 
aflfai più? Facciamone il cimento. Olferua il Carnotcfe ArnoI# 
Abbate, ch eifendo S.Pietro quegli , Cuitradidit Dcuj 7 ver, 
claucsregnicalorum. Nulladimeno, ne feguìChrifto al 
Caluario.ne accompagnò, la Madre Vergine alla Cro- 
ce. Quando e' doucua tremarli ad efercitar la fua au- 
torità in afcoltar quefto Ladro,Chrifto in fu a vece , co- 
me fommo Sacerdote i'aflfolfe . Hora chi chiedere a 
quefto Padre, ciò, che poi faceua il Ladro in Croce, ri- 
sponderà, l'Euangelifta. Poiché Dicìator Buangelij L4- 
troejftcitur. 

4. Chimi tiene,ch anch'io non ripigli. Dunque fof - 
ferite. Signore , che non bafti a coftuu da che nacque» 
hauer'attefo alle ruberie, e a gl'aifaulnamenri: hornel 
morirfcyquafi in premio de'mali ,efaccia preda di così 
fublime teforo? 11 Cielo, il Cielo, a vn Ladro degno di 
mila forche' Deftinar primogenito all'eterna heredità 
¥n Ladro? 

S'io non fuflS certo, che praticar volete la teorica in- 

K t fc- 
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l^ciMt fognata da voi inS. Loca. Né* veni v$cat€ htfkt % ftÉ 
pece d'ore s ad parxiunfixmj&tei per dirui(taiito della cor 
flui felicità fon'inutdiatore) che liete troppo liberale-». 
Km: i u Pur imfouuiene , die S.Matteo tenue» che i! regno de* 
Cieli, è (oggetto alle ruberie , e chi sà valer fi della vio- 
lenza, fé lo rapifcc;per quindi affidar ogni gran pecca- 
tóre al di coftui esépio, quali a cote ad aguzzar' il bran- 
do della rcdCifundar l'ancora della fpcranza, e rinco- 
randoli al fuoco dell* amor-di Chrifto,auanzarfi col La- 
dro, a far rapina dell eterna vita . Dì modo che» non fu 
merito del Ladro; ma grandezza, e magnificenza del 
Saluatore il gratificar fubito eoftui. Marauigliol amen- 
s. iorézo te S Lorenzo Giù dimani. ExempUtui i cioè del Ladro» 
Giù fi. de dsfpaAt&umirvditMT vitM,dtltn^utHtinmr$bvrd$Hf dmi- 
.57*'' ' i nms , triti tur fpes , exhildrdmtut dffettus , tjr dnùamdid\ 
T a* futi udirti tndlt un$mdtio fuddetuu 

Benedetto Ladro, che fi be' ladronecci m'infegni. 
Non poffonon rallegrarmi teco, cliabbi meritato vdir 
da! mio Signore . hodic mecttm tris in Pdfddife. Quali 
ch'ei dir voleffe. 

Se me, ò mio dilette, haueffi vdito,come mVdì Mo- 
se nel monte Sina . Ouero con Efaia m'haueffi riguar- 
dato, quando fedeua nel trono fopra i Cherubini.O pu- 
re infieme con Pietro , Giacomo, c Giouanni funi fiato 
a vedermi di candid iilì ma vede ammantato , ftarmi nel 
Monte Tabor, o qualche altra mia grandezza haueffi 
potuto vagheggiare : o miracoli in fine, o altro di ma- 
rauigliofo haueflì confiderato, bene andrebbe la bifo- 
gna : ma ignudo, e ignominiofo mi contempli, lacera la 
pcllcdà' flagelli, rutto pieno di liuidezze , e di fangue>» 
/orprefo da'dolori, più eftinto , che cftinguibilc . Pure 
col cuore mi conofei, conlalinguami confelfi, e mi 

le- 
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leghi atrcncedcrtt quanto chiedi 

fortunato Ladro,ben m auueggo del tuo fcaltrimen- 
w»fe mecoimpaniato ne martire parli di grandezze* 
Se' in mezzo delie morti, e rubi la vita? Appena vedi la 
battaglia, ch'ottieni la vittoria? Se' nel golfo dc'craua- 
gli, e t'im padronali de gli eterni agi t Ne gli affronti 
metti a Tacco le corone , e gli k et tri ? Stando internu 
acquiftiilQclo? e nell'infamia della Croce, fai preda 
della Gloria? 

Felice Ladro, non già il pregi Giacobhauer imbo- 
lata la primogenitura al fratello Efau, ne altri di ù fat- 
ti ladronecci àia» che fi vanti: che tu quantuque dell' vfo 
dellemani. edepicdi priuatofia, più felicemente hai 
rubato v na benedittione, che a «ruba mette il Cielo , e a 
beata rapina inuitai fedeli . Poiché dunque mi fe fatto 
di rubello, ligio.di fuggi afeo ma ladri no , fermo càpio» 
ne ,c collega nella Croce , è benanche il douere, ch'io 
più non b ada a contentarti . Per tanto non dimani, o il 
mefe vegnènte:ma Mèdie ntecum trh in P4ìsdifi.Ho%%u 
hoggi farai meco nel trionfo , che riportar* intendo dal 
Regno della Morte. 

Anw vò, chet'auacci perpaflarmec^conreprimt- 
ticcio frutto,al Campidoglio dcll'Eter no<Padrc>per ef- 
ferati caparra de* trofei, che dalla Terra indirizzò ali* 
Empireo. . ì . 

Così fe tragitto il buon Ladrone dalle tempere de* 
martìri, che ftracciauano il corpo, alia canna di qu e be- 
ni, che felicitano per fempre l'Anima Che per e ner fe- 
licità di Paradifo, il Mondo ne rimane ignorante. A 

Così giacque preda nell'ignominie della Croce , o 
n*?icì predatore dc^efori della Gloria. 

Cosi fòfacrificatoper vittima de fao' misfatti allo 

fiam- 
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fiamme dc'tormenti,e dal rogo rinacque Fenice a vift^ 
re immortalmente Beato. r '1 

? Auuenturato Ladro, che nel rifiuto de' mifcredcmii 

C*«m. f c ppe i'jnuitodella Spofa. Venite inebritmini <a- 

rifftmil Mentre s'auaedech e venuta la vìndemia del* 
la Rcdcnrionc , e dal torchio della Croce è (premuto il 

Iod.t. vino dell'humana fallite . Poiché. RednndÀbAnt % loci, 
torculand vino, feppe chieder a bere . Anzi concroci - 
fiflb con elfo lui, fi beuè il Calice di brcut fofferenzo 
per goderli gl'eterni contenti. Per tanto. Hod'u mecum 
crisinFétrAdifi. 

5 . Ed ecco, ò Anima mia\ alla fubiranea Fede , e al 
breue arringar di quello buon Ladro, quanto Ionga,« 
larga ricompenfa habbia conceduto il tuoSpofo.La tua 
Fede,cheèditanti anni, quali operationi hà ella fin qui 
fatte, che teftimoniar pollano il riamore ,» che tu porti 
all'innamorato Ch rido? Ah fredda. Qual cimento fc 
tu perprodurrc? Ah agghiacciata,e ti ftai ancora fenza 
puntò ribaldarti? Ne quali n cu e apprendi a sì bel fuo- 
co a dileguarti? Se morta in te ritieni la Fede, perdio 
non la rauuiui al vicendeuol fuoco di Ch ri (lo, e di que- 
fto buon Ladro* Perche non t'infolgori/ci in ben fare, 
ìr*ben'amare»e in ben /errore? Forfè t'increfee vfcirdal 
lexsodelle tue colpe?Forfehai per vile il fcruire al Cro- 

Mtofit fe cifìlfo? OdiciòchenefaucllaS.Bonauentura. 0 D*~ 
mine, qui a dimifi ftultitiAmCmcis, finiti frmus , & va- 
wfàmui faci us fnm. J%uÌMÌnfrmitdtem tu* Pajjìonis ne- 
glexi, infirmijjimnt /acJus fum> £*ìa in vulneribus de - 
lorumtnorunonintTAui, fpinis erude li jjtmis i nimicar nm 
tanfi xut fnm. guiddicAmì Nifi cor mtum, Demine, Ape- 
riAturivulnerifaf tnis , & dolofibns> efuadì neqnifhmis 
jVÌtjsAprit#ifi$fsfo^^ 
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tronìbus flagìsimpofrtis t fidtdhitar. Namfafìwfi* ■ \' 
Donine, ptrftffifìtmamedtànaeftt fine qua nulla medi- 
cina , n uUum remtdtum fot e fi ina tutù . ter vulnera 
tua, bone le fu, omnia vttia ad nibtlvm dette munti ■ 

In quefto mentre immergiti nella cognitionc di te 
ftefla. Se macchiata di lebbra fpirituale ti troui, & prò-* 
fondata in incurabili malori ti giaci, di; al Crucififla* ^ 
Afperges me bifopo >, & mundaborAHiiopo e piccioTher* 
ba, che fonda le radici ne'fafli>e ha virtù di /cacciar daU 
le vifeere ogni mal nato vento. Tal e ia penitenza , che 
in te, ò mio Dio, come in pietra fondata . Con quella.* 
fana l'ambinone de' miei voleri, purgale macchie con» 
tratte per la continuanza nel peccare, e con l'affluenza 
della tua gratia lauami, e rendimi a quei candore , ch è 
fimile alla neuc. • ' . .Jj h 

fu i Wu ogiftt^ r>Oc*>f "j'i bb oji.'ìoi^ ibc .otnj 

• w& Si tratta della Prede ftwatieué+r ' • / .>i .r^A ' 

«• s! . noa n riti r-,T . cmq j.1 *Jr- «vtìocrob i ti p 
1. I A V perquelloiche^ffttiiua aibuonLadro^ ^ 

I fcioho d'ogni impaccione ne volauaalCic- r ' v 
ei ^Jl lo;' Ma'eCfendoGhrifto .j L*xiUuminans 
+mnetn4ktnincmvtnientemin hunc mundutn^oh, vna 
luce, ch'a tutti communica i fuo' fplendori . O come alr 

«ttotte è i&ìrìoiÙéneftfeYfiftaru Saper '"X&W.f* 

vorrei ,ondeadiuierìe ,chcdi dueliadrqni . Vnofù ii-Y t,h ? 
luminato , e l'altrogiacquc nelle tenebrone glworl? 
Vnó credendo fi Alluò, l'altro perfiftendo Snella miàiic- >l ' 5uA 
SenJ^precipitò:nea»danhauone? 

II quelito mi porta afaueHare dellaflredeftinatiorie:. ^ « #> 
ma la Breuirà noicpnfente. Puf eTifponda &Pàbiol in' ^l 1, 
*0mfrèitiMj$&iti*fnntinMfi*eÌHJ,& . 3 
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\2amt* Oufero rautìiflaro . con S. Agoftino, la Croce per 
Tribunale, e Chrifto per Giudice . ipfa Crux y fi *tu * - 

das> tribunal fuit. In medio tnim Indice canati «te, Vnxs 
Latro, qui credidit liberatunalur* qui tnfnltauit ,dam*4- 
tus e fi. lam ftgntficahdt , quid fd&urus eli , de viuis t & 
martuis : altos po fi tur us addexteram, altos ad fimi firam. 

SA«oL ^tofcriuafi con l'ifteffopenfieroS Gerolamo. Cu*u* 
imqutsverités deputata ejh vumm reliquit finitfrumial- 
Urum afnmpfit dcxtrusn: Ccu/indte Iudicjj facict. Con- 
feffu ktmhj vium acquifiust lungém , & hUfph ernia fi - 
méta , pjtna pletlititr atema . Tanto farà neli'cftrenao 
giorno. 

Per la parte dunque de Ladroni non dee fi cercar la 
caufa delia Predeftmatione dell vno , ne della reproba- 
tane del l'altro : ma il tutto riceucrc dal G iudicc.co 1 ti- 
tolo, odi premio del bene, o ài gaftigo del male . Poi- 

Afc. i* che, come aO«rifcrSiGiouanrii. -ape** tmm Uknm.fi* 
quuntur illos. cioè. Quali farani meriti , tal la corona, 
qua'i demeriti, tale la pena . tra tanto corra la regola 

4J"*2£ del Carnotenfc Abbate, che Iddio. ìfflum t &imftnm 

1 completfitur t 4Ìterumvt fìet, alter umvt ftfnrfét . | 

Cui non piace fl e il paffar così a pie afciutriMjuefto 
gran vado; habbiafi quello poco, appetto al molto, che 

dirfene dourebbe.* 
"S' D bono a * La Prcdeftmatione, per venir'alla breuc, èvna^ 
Parità, c anticipata cognitionc de'beni,chc nella vita beata, han 
' «• da fruire i Beati, e vna preparatane de' mezi , che con- 
UClh diKonoinfalhbilmeiìtcglielettiallaGIoriaiIacuicau. 

/alita fi tiene dalla parte della Dttrfina Miferkordia .S:à - 
8* Mag. do che SUfUcitum fuit *»u rr. 
fc«np4n^ La Prefeienza è anch'eli a precognitione dcllempic- 
©fea 1 j. tà de* peccatori, con permiflionc di Dio, di la/ciarli nel - 
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{e roani del fuo libero arbitrio. Che perciò fu detto, 
ZerditiotuAex te ifraeU , 

Per quello, chefpetta a Dio: tutti fiam chiamati a 
redar'il Ciclo. Ma il facto ftà, che benché tutti i Cre- 
denti, in vigor della Fede, fieno fatti della greggia di S. . 
Chiefa : nomerò tutti fono predeftinari . Anzi,com e 
in S.Matteo, te ulti funi vocati\paftci vcrt * eletti . O co- Mitt.ié. 
me fcriue S. A goftino. Numerus certns eli feftimens ad s. Ago. i« 
c die (lem Hìerufalem.Nouit enim Dominus t quifunt eius. P** * * 
E foggiugnendo. Sunt, & fnper numerum . Queftifono 
i Prelciti . Ma quali fieno i Predeiìinati, e quali nò. E' 
arcano troppo profondo. Parli S.Profpero. Inrtmotif- s ProffM. 
fimo ab human* cogmhhne fiereìo, prafìnitis bufitele- f tfvf jr"* 
QwniSi abfconditaefl $&de nullo ante ipfius fttenr pr<t . 
nunciari poteft,quod in elecì orum glori* fitfuturum. Ne 
per altro è cosi nafeofto, fé non . V% perfeuerantem hu- 
militatemvihs merusfiruet. & anchc.^f/ fét) vtdeat, 
xecadat. 

3. E vn gran maeftro il timore, che perche l'huomo, 
noq cada, e perdafi, fcrue lui per occhio, e per ifeorta a 
faripfeanfar quel precipitio, che la fouerchia confiden - 
za di fé medefimo , incontrar fuole . Quindi adiuicne, 
che, conofeiura la propria fralezza > diafi a tanto più . .. k » 
profondar fi in perfeuerante humiltà,quanto è più fubli- 
mc la palma, alla quale afpira. 

Egli è però vero,che gl'antecedenti effetti della Prc- < 
deftinatiònc , cioè . La vocatione, la giuftificattone , e 
tutti i meriti, fono da Dio conceduti ali huomo.non pèr- 
che Io rendano per ncceflità operante alla fua fallite: 
ma con che gli la/cino intera la libertà Dell'operare. 

Di maniera , che la Prcdcftinatione , non v iene a to- 
glier aU'huomoil libero arbitrio : anzi Iddio l'aiuta, e lo 

L con- 
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conduce alla fua libertà foaiiemente, dòue egli vUof <M 
cócTnd. fattamente però,che,come determina il C oncilio Tren- 
fcfl 7 .cd 4 t j n0) potrebbe rhaorno, fé vole(fe,cantradrare a quefto 

conducimento. 

Lo i x. p. Bene per mio auuifo diffe Lodulfa prtdeftindtìo Dei 
conditionalker fit , nihilq, fine condutone pr*d( ftinatum 
- eft.L* conditione (tè, che dependendo i meriti dalla iì- 

r berta dell huomo nel! operare, conufene, che di Tua vo- 

glia 1 rinomo vniro con Dio faccia le operafionì degne 
di premio, depcndenti dalla diuina grana . Poiché da 
felhoomonon èèafreuolc a meritar l'eterna gloriò: 11 

*«Cor.cj fattoèchiaro. Non f*tn*s fufftciemès cogita e alitfuid i 

U n$bts> fHMjt mnoUs: fed falcienti* no/?r.t etc Deo e fi. 

4. S'altri sbpponeffe . Adunque inoftri meriti fono 
doni di Dio. Adunque noi non habbiamo parte in elfi. 
Ali ri meri te non farebbero doni» ~ J ' 5 

Si ri/punde, concedendole ì noftri meriti (onb&v 
ni di Dio: ma fono anche noftrcoperationi. Menfrenor 
coInoftròuberovolerccooperiamoconDioBel pro- 
durle. Tanto che del nofh-oinoftri mcrktban folo la^ 
cooperatione della noftra libera voloncìfenza fa quale» 

S.Berfcr. non farebbero meritL rb/ f S Bernardo, non eli liberta* . 

iécroL?. nu tx&ititw eri/* o con & Gerola mo. vbtnecefytàsyHic 

i.jton. Ic- cor end, nec damnatio e H o con Tertulliano. Ne € bon$)nec 
Termi 'J.i m *'* mercts * ufe ftnfétur ei y qui A*t htnus^Aut malusa e- 
yhs Marci, ceciate fuìjfet tnuentus, non voluntAtt . Gran felicità 
deirhuomó,<heferua a Dio operante fuor difc fteflo 
per iftromento,e per braccio a prouecchiar*a fe medefi- 
moiltcforo de meriti. , 

Come poi il libero voler dell'huomo cooperi coa^ 
Dio, deefi auuertire, che quando Iddio determina d'al- 
cuno la faluatione determina anche il modo diconfe- 

guir- 
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guida, e perciò gli dona vna fupellètilc di grafie, elio 
ferue per valico alla confecutione. Quando poi prcue. 
deladannatiouejafua preui/ìone, benché -fi danni il 
dannato, non però foggrace alla ncceflìrà alìòluta,quar 
e, ch'ogni huomo Ma mortale : ma alla ncce/fìrà condi- 
tionata, della quale recò Boetìo quello efempio . S io còioUi.u 
veggo, che alcun fabrica vna ruota, è neceffario , cho p*.*. 
coftui la fabrichi, altrimente io non la potiò vedere.La 
mia veduta non è cagione , che fi faccia la ruota : ma A 
volere del facitore, che fi determina a farla , ne cagio- 
ne. Così Iddio prcuedendo i mali , tutto che feguan* 
non è cagione «tonali. Onde non in Dio, eh e immuta- 
bile,cadela mutatione: ma nellbperante,che può vole- 
re, e non volere cooperare, e quindi Ci fa reodelfetcraa 
<iannatione. Quelle due neceflìtàJaconicamente da S. 
Agoftinofuron'auuertircquando diSeMorscorperisne- j A S «* 
tfffarid: mors animi voluta ari*. ™ 

5. AchiiftafTe. Adunquelddioc mutabile. Si prò ion $. 
ua. Era dalui pceueduta la foauerfione di Ntniue *e la*. Efa '- r1, 
n 1 orted , EzechiaKè,cheperòtàtodifuoordinefÙpr<- , n 7 , 
dicato: mane Ivno, ne l'altro feguì-. Dunque Iddio l'i 
fi mutò. •** . 

Si ri/pondc,chè Iddio non mutò il filo configlio, W ,Vv 3 1 
■tternos itatuito: ma murò larifoliitk)ne<prefadi ga-fti- 
garli perla parte, che *attcneua ai loro^emef iti. Onde MÀ 
i Niniuiti , e il Rè perla penitenza , e perorazioni eia 
elfi fatt^ mutaronfi in b£ne& noRìiec«*faà!>fcrtto4a 
uinaOnhipoterifea a Valerti^ 

^uefta facilità di perdonare ft<lalòel vaticinati. Delk iocUu. 
bentgm^&mifeTÌWstfi y fatiens , &.mb* mi ferini ? •> 

1 4. A chi replicate. Qaando Iddio mandò Mosèdà 

L a Fa- 
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z : aì acme a di rgli; che laici partire il fup popolo, ndn fo. 
k*g,!i predice la re/ìftetua, che farà ajjbgoi ,jc a mira- 
coli . » A 'ip dimétte t , di<famjffir*wmv*tidgbz ma 
ifod.4. fmgolarineate protbiitft, 4&.M^m*hu>i&m 

:'i operami* ^ ,;.},'.•• ... .. ' .1 f <y ; 
jtJ NiegafiJa coafcqiKtizas, Perché Iddio non diede al 
di ltusuorc tal durezza, chcgli tògUcflc il libero arbi- 
ii io ; onde volejfe, o non vole0e^r©r4atQfuneàritcne- 
«SfiilfOpolo, M« lettogli lafoJitàMtfnicòrtìlaVfììriein- 
degnai chefeijerendcaa, làfciàdo, che operaifeiecon- 
do il fuo mal talento . La qual cofc hafli daferiucre ad 
ynaoccultaeqiwà, conofcitita dalla diuina tnente,c*rae 
pura, e perfetta, che; non penetrata da(t J intelletto hu- 
• ; te wano»pcr eflcr'egli torbido, eienperf etto. Tanto affé- 
tp^diiS r "" cc s «Ànfelmo,fauellante de iftmili a Faraone*. Nec 
n : ***** iodurAt Deus tirtpArtiendod*ritÌAm> [ed ho pdf tie ri- 
do mifirhordiam, qui a net digni fttnty quodfAtit *q*itA~ 
te occultA^Ab humanis fi nfibns remota. . , . 

Jib a a U rb.c! S.FatfAoVefcouojdiftr^ 



it«BF«M difficoltà. Dopo olferuate le efortationi fatte da Dk> 
H *+ al peccatpre. rftofcpa bocca dd Profeta , fifrùtnu* 
tìusAudierwsMUeùteHrArecordAveftrA. I ritnprocci 
.f att j ^ s^Paoloal cojpeuple a >An.i&torA S , q*omAmhc- 

vigni (as Dei, te Ad punite nttAm fjcpeffAtf Secundum d/t- 
jitiAm Aktem tHAm^cr impdcmtc^s cor tuum , te/Àitri&AS 
riti ìtam $*dk j>*.£ finalmente :i fi j geli i, e gaftighi da* 
, lialpopolojpercheit tolga dalla Via mala,es'aftradiaÌT 
fcrem,y.j la buona. te^€H^nieohé , no^,dolHerunt y Attrmflhos % 
&renuerunt Accipere difiiplinam , i ridar Aiurunt /acìcs 
fiat fr^A^mm^&nolMerHntreMem. Nonhauendo 
«1 t J pcrr 
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perciò il peccatore voluto defi fiere dal male , avriuaa 
legno» come fcriue Salo mone . Impius cu.m vcntrit tn^ 
frofnndum malor em, conte mnit.Q\iìx\<\\ conchiudc que- 
fto Simo. De afyduìtate petcandi di/per a:ìo nafcitmjb- 
duraiio vero ex : di fper adone . Di modo, che incallito/ 
eh e il peccatore nel male , difpera del rimedio , e dalla 
difperatione profondali nella durezza . Onde lacaufa 
deila reprobartene lì tiene per la parte del peccatore* 
dal filo libero arbitrk^chcpotédojnon ha voluro emen- 
darli . Perlochc viene da S.Paolo rinfacciato. 4M divi- Rom ' 1 4 * 
Ùas bonitAtis eius t dr p Alienti a j & lovganìr.tUatis con- 
temniiì Dalla parte poi di Dio, non la fua inclemenza, 
©aufterità, ha originata la durezza al peccatore, ein_. 
izonfequcnza la reprobatione : ma la bontà , e la fua pa- 
rtenza in tollerarlo. Poiché chi non foggiace a i flagel- 
li per amor di Dio , dà nella fuperbia, e incapace fi fà 
della diurna mifericordia, e dannati . Tanto afferma il 
mcntouato Padre. Agno/ce, quÌAnonAuflcrìtA} Dei in- 
durai corda malorum :fedbomtas. Nam quia tribulatio • 
nttmflagellis prò Deipa/ientia no affliguntur^ ideo fuper • 
hi* depravante. 

7. Diciam dunque, che benché innato fia aThuomo 
l'operar col libero arbitrio : nuli adimeno, quando ope- 
ra bene, da Dio, come dono lo riceuc , e inficine riceue 
lauanzamento nella gratia . Ma quando òpera malcJ, 
trauia dal diuino volere, incontra la colpa,.e alla colpa, 
come gemella, s,vnifcc la pena, e fi fà reprobo. 

Sarà dunque vero, che fi come il buon'vfo del libero 
arbitrio, coopera alla Prcdeftinatione: così l'abufo ef- 
fe:tiuamente reproba l'huomo . Poiché fe il libero ai - 
bitrio in ragion di natura è proprio dell'huomo , e non 
della gratia : così nello fiato di operare, è più della gra 

tia, 
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ria, chedeirhuomo. Onde in quanto anche è huomo,* 
coopera alla fatate , non comecau& : ma come effetto 
partiate concorre. Non potendo da fe foJo produrre ar- 
ti virtuofi , fe non ha feco ctfkacia Graniera> ch'è l'éfafr 
tione, aJla quale da Dio è premorto, e prouocato. Tan- 
to dir voleua Chrifto inS, GioUanni. Stnt mcnihilpote- 
jhsfdcerc» / 

Quando poi di raffi,i Prcd cftinati fi faluano, farà vero 
per neccflita cond inon ar a,non a doluta, o come fauelJa- 
uano le Scuole. K eccitate anfequenti** non autem con- 
fi quentis. Si come anche la Prapo/ìrione* Prtdeftina- 
tus pùteftddmnarLlnfenfu Càmpojito, è fai fa./* fenj Edi- 
tti fi, può effer vera. Quindi cade affattob falfaopinio- 
ne di coloro, che concedettero laneccifità dei Dettino. 
I quali follemente fofifìicando dicono.O io fon prefeito, 
o só prcdcfHnato.No occorrer h'io fudi,e anheli a bene-, 
o a maloperarcrpcrche ne più, ne meno,o mi perder ò,o 
mi faluerò. Simili quefti mi sebrano a quel pazzo Infer- 
mo, che d iecu a. Vo* bere, mangiare , e far tutto a mio 
capriccio. Perche s ha urei da morire, morirò, s'h auro 
da viuere, rifanerò. Quafi che per nulla ideano le medi- 
cince i rimedi j; co'quali mòki,come tuttodì fi vede, ri- 
cuperanoUfjnità xr : w 

. Conchiudiam finalmente , che per cflere de'Prede- 
ftinati, dobbiamo hauere aoanti gl'occhi il detto di S. 

LocfuT * Agoftino. Sic prterdixAta e$ PrtàcIìtnAtio , vt ad ean> 

. per honorum operumptr feutr ariti *m pimenta mas. Perfe- 
ueranza nelle buone opere ci viiolc. . 

8 . Se altri pur dubbiaffe di tion enere predeftinata. 
icdul.i.p Sappia con Lodiilfo. Pr*4eftinAtiot*kur.eftinfa 
c - i °- vtprecibus , é Uhtihus chtineaiur; & idee non frnflra^ 
era/ ucum : ausa tratto ed ttìud , per auod ex ordinatina* 
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di ut n a deb et cjuis confeejuigratiAw, & glori Am , Se d un- 
que Iddio dar ci vuole la Predcftinatione al prezzo del 
le noftrc fatiche, e orotioni . A che fperar'il fummo di 
tutti i beni, con Io tlariì neghitrofo , perduto nell'infin- 
gardagine» e lontano d'ogni buon'opera ? Già che egli 
opera connoi, cooperiamo ancor noi con cflfo lui, e alla 
nottra falutc, e /I falueremo. 

Se altri brama qualche fpecialità di cooperatone 
pjer arriuare a vn tanto bene, gliele additerà S. Lorenzo Gjuft!"e 
Giuftiniani. Nemt pràdeflinAtus advitAW* ficutà fast 9^.1.19, 
guitte Ceretti predo expers e finita necahipftus rtt#ror<L~> 
alienasi Che è quanto dire, che il carattere de gli elet* 
ti, e il prezzodel fangue del Redentore, e I*eflcrfi ritro- 
uati ne idi lui dolori. Quindi cufeun'appreda la regola. 
Vt fequAmìni ve/ligia etus. Chi sa con Chrifto partente 
patire , ein fé per amor fuo abbracciarbgni traueriìa,*, 
può riputarli d'eflcre Predeftinato . 

5>. A chi riccrcaffe, fé la noftra cooperatione , dono 
fiadiDio,onò? Rifponderci.ch e dono. Peichenulla ; • 
da noi fenza l'aiuto diuinopofìiamo. Tantoprouano le 
parole dell' Apoftolo. Quid btbes^tttd non Acctpifiiìfi l - Cu '*> 
autem acctpisiiy quid glori Arisi 

Punque,dirai , tanto vale vna feruplice cooperacio- 
ne? Si,tantovale, che, fenon badano le infìdie del 
Mondo, eie lufìnghe della Carne, s'armano anche le 
forze dVn'indefeifo Inferno per rubarcela . Iddio poi 
tanto l'aggradile e,che benché fia dóno della fua libera- 
lità, la remunera, come feda noi foli fuflfe operata, o 
quindici meriti ci arricchiife, comefe eoo le noftre fòr- 
ze, acquiftatifuiTero. Tanto afferma S. Gregorio*, è* ^Grc^li. 
ttum Deus agte nobifium^uad tamen per stnmeufamgrd x u 
tià,& in extremis ludici* ju rcmuncrAt>At fi fglis protesi/} 
fctexflobis* 10. Ma 
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gli /colpo grdrtbrx 

- io. Ma felddio con tanta magnificenza gìiidardo- 
nail piùfuo,chenoftro, bene operare.. Perche ncui^ 
isforzar'anche dc'reprobi la volontà al bene , come per 
appuatochiedclaChiefa. RtbclUs compellcvolunutes. 
Affiuchein cfli ancora maggiormente lampeggi la fai. 
Onnipotenza c quindi di reprobi diuengan Prede- 

ftinati? ; 

Nò, rifponderà il Salmifta: perche alla grandezza di 
Dio,conuÌeneoltrelaMifericordia,anclieIaGiirititia. 
Ondcfeè miferkordiofo in perdonare, è anche giudo N 
pf.i«». in punirle colpe. WiferiwdiAmt&itdicinmcAnixbo 
tibi, Damine * Di modo, che tanto il premiò tie'boni, 
quanto de'cattiui il gaftìgo ridonda a vie più fublimar 
GjàfcUii ladiuinaMacftà. Così l'intende GiWentò.i£*f/?#» - 
cj* preu. ^ tH ^f AC i t ( non€ mmDeusimpium operat/tr) $per*tus efi 
Ad diem mdtttm, idefti ad diem vtthmsfrtpter [e ipf *m, \ 
& ad oBenJìonemgloritfuajMftm* fiilicet (ma in inrpjjs* i 
é-bonUàt'u(uAÌneUais. v\ \ : : 
i.Thim.»; Per quello dunque, che fpetta a Dio dirà S. Paolo. 

Vultomnes homines [aìuos ferL Vorrebbe tutti falui,co- 
S Anici. mc jui fpone S. Anfelmo. Nifiipfi volente nnllus film- 
tur. Ma gli empi fe ftefli fann'empi, comedkeua Gian- 
fento, perche Mogis dilexetuhttenebrAf^ qttÀm lucerna. 
Eleflcro più toflo d'abbadonarfi al buio, e alle tenebre, 
de' propi defideri, che a cooperar con Dio alla propia 

falut<L,. / . , , 

1 1. Ed ecco, Anima mia, il cenno, intorno al quale 
- s aggira,e a affanna tutta la machina de'penfieri huma- 
ni, per batterla ftradaal confeguimento dell'eterna-. 
Beatitudine. Confiderà, che folo hai da cooperar con 
<juel Dio,che ti vuole per aiutante a fabricarti i tuo'pre- 
«, e le tue confolationi . Tanto egli da te confeguir' 

• at- 
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attende, e tanto brama, che tu voglia . 

Ma fe ingodardita ti ftai nella dapocaggine.Sed'm* 
fracidir ncll'otio, t'eleggi. Se ftolta trau?j da quel fine, 
al quale Iddio t'indirizza . Di pure, che tu (iena fe'del- 
latua rouinala fabricatrice. Di, che da te viene la fpin- 
ta a quel precipitio, che per in eterno crucciarti Pipet- 
ta. Per te rnedefima ti coniciti l'odio di quel Dio,che te 
non abbandona, fe tu lui nonabbandoni, e delta tua re - 
proba tionc in fine, tu fola feTautricc. 

Perche non ti rincoraggi, ò pigra? Perche non rifor- 
gi, ò abbattuta** Perche trafcurtò infingarda iltuo be- 
ne? Ah corri, corri volando da quel Dio, che t'attende • 
Jt*lUs, Arnoldo Abbate, orniti** hébttwetts Dittimi 
cUmeH4.Sit*mii**M&ft>imM ver». ' 7 ' 

no» detrity ^/#^4^Pcmittpuredadouero,crion 
temere^. 

. Fà pur,chc la tua Fede s'inghirlandi di ben cooperaci 
re, fe per hofpite voi la grada hauere. Nel che fa- 
re,come da due voragginofi fcogli guardati, cioc,di non ■ * 
cadere con Caino nella difperationc, ne con Balaawu' Nbjw 
nella prefontione. Qcftodifo, MórsAm*r.d»$m4 me*, B **' 
mnttiuftsrum % & era Vn trifter. Quello. Mdhr tfi 
ini q *i«sm<*>.*^ Se 
errar non vuoi, nauiga bea* operando . 
tra'i dolce della Speranza, e tra 
l' amaro dei Timore, che 
approderai ai lidi . 



del Cielo; 
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La Beatitudine fidatiti in ejfe fittale , ejr aeeidentdU . La 
? :t. pAnla,HQdk, conte dcMdfi intendere* 

. Clip* Quinto. 
-i,iql fc! 7. i<: . ••, .-• . . .>*::] 

^ 'ladroneccio di qucfto Ladro è ihedouL di* 
I gnitofo, e mirabile, che quamo elfi pcidaitatìr 
JL to rimane da pehfare. L e rapite merci foglion© 
ordinariamente mal capitare. 
: *v ; i : m ale éj'utfiìù wn gdttdel ter ti ut bxres* ' 11 
Compagno del farro è il pericola, e a ladri forclla de! 
» pericolo è fouenfce laforca • Màla ruberia di coftui, io 
^ è ^ gaftigo ìnconrra il premiò. Né branmot ma*. 
'"' *Àm :^drtìtnendatione eterna ne riporta »Wk?J9oè, cb'e'fcppe 
i «cònbrcue patimento, annullar iopgrre colpe , e con fu- 
bitanea deliberatane efhnguer di molti anni le orfefe. 
Gio.Taul. Ma cke' marauiglia? Vèniiddfdtibulnm. Gio.Taulerio. 
c * 4 * ditene foìutut /angui ne , ejr inde a hiatus e fa mnnddttes 
ihiTSi** fdngnineCnri/H. Oucro diciania col Cariiorefc. P*ni- 
verb. V tentiAcenctttitttr, confittone pttrgAtter, prddicAtione te- 

♦ • • J't n ! l'i _ t/? 7 _ • /* • 
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purga, zelante fi moftra nel predioare,crefce ridiamo- 
re.s'auanasa nella confidenza, e l'esattone lo fà del tutto 
vincitore. .OquamiYò quanti faprànracglio inuidiarti, 
ò buon Ladro» che imitarti in tante, virtù. 

3. Ma intendianci di grafia. Promette ilSaluatore 
di felicitarlo hoggi. HédieMecunt eris in Pdrddife. Hor 
com'efferpuò. 

L'Anima diChrifto tofto, che fi difpaniò dal corpo» 
difcefe al Limbc* a fprigjotf adornine de' Santi Padri, 
iui ritenute inceppate dalla pena del danno, contratta 
v ; per 
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per l'originai colpa, chechittdeua loro le porre del Pa- 
radilo. Tauro fn da Zaccaria vaticinato. TtpUfiim * 
f Angui»* te lì amenti tuijmififli cos de UcmXo (piegò an- ae€l 14 • 
cora il Sauio. Penetraho inferiori s parte j terr .t, ejr i»fp*' 
cidm omnes dormii ntrs, cr illuminab$ omnes fperantes in 
Do mino. Di più,è articolo d i V cde \,Defcendit ad infero*» 
Nclchcfare,paiVarontregiornate.Tfr//4^rf/2r^Ar// m °" 
i monuis* Ciò ftfliuc;cornc porcua au«erarii,chc l'iftef 
fo giorno fia il buon Ladrone in Paradifo con Chrifto? 

Non mcritan d'eflfcr'vditi quegli, che.per isf uggir la, % 
difficoltà; leggono. Amen dico tibi hodh . Qui facendo £*g<- 
virgoli, feguono. Mecum erisi» Paradifo.. Cioè,io prò- 
metto hoggi, verrai tu dopa i .1. 

Ne altri ancora, che . con J'anacronifnio pigliano il 
tempo futuro, per lo prefente,eome talvolta via di rare 
la fcritrura. J^i notreredit* Ì4mÌHdk*S#s>efo£ioè&y:k, 
condannato. Quafì, che Yffodié, dir voglia, non rK>ggk 
ma poco appretto Airjf m Paradifo. Lanciando, dunque" 
quelle, e altre rimili sfuggite, venendo ri folata me nrc 
al punto, rifpondo,chcla beatitudine fidiuidein efsert. 
tiale, e accidentale. ' . 

3. L'Accidentale è riporta non folo ne'gradi,che.di , , , t< 
prefente godono i Bean in Patria, p$x pr editati oni, per 
eIemoline,o per altre fi fatte opere, che quaggiù Ci fan- 
no, le quali da elfi furo, o fatte, o i/fr'tuite, o occau\>na~ 
te: ma riguarda criandio al quando nel fin del Mondo 
fi riuniranno le anime co'corpi per rifoderatili verni t r . 
fai Giuditio , e, ofeeondo le doti del corpo di Ghrifto 
glorificato,rimararinoi corpi atti a goderli il premio di 
quebeni, o a /offerir il gaftigo di quemali, che infame 
con l'anima hauraho operato, la proua è articolo di Fe- 
de. Carnts refurrettio»em> e con S. Paolo, r»*(<j*iftfi 
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1 $ • p ro pter mcrccdcm accipiet ftt*ndum fu km Ubtrem. 

• ' / Circa rcflcntialc, egli è d'auucrtirc^chclddiotcotnc 
: riabbiamo innanzi diinfaro, edi Tua natura incomprcn- 
fibile . Ogni I uogo abbraccia . Ogni fpatio riempie» 
Ogni mifura eccede, c &l*m % & Tèrna* eg$imple*. An- 
che vn Cécile Teppe dire, isutsomntd pUnx. Egliperfe* 
uera eternamente beato, e beatificante. La cui Beatitu- 
dine non èri ftrietta, o circonfcritta da termine, dentro 
alquale,habbiafìfolamcnte a godere :maè immen/a, 
* infinita, inuariabile. 

Otferuo in oltre , che l'Anima me tre è veftita dei lac* 
co della mortalità corporale, e infamemente arredata 
di libero arbitrio, onde ella può tanto il bene, quanto il 
pf.i ì: male eleggere, e operare . Anim*mcdi* minibus meis 
fimper. Trouandofi indifferente al vitio , e alla virtù , c 
in confequenza al merito, o al: demerito, al premio, o al 

gaftigo. ' ' - / ' *" ' 

' Di più il peccato è recedo da Dio. Iddio per hauer- 
ci tutti falu i , dà a ciafeheduno l'Angelica cuftodia. Ma* 
da le buone in fpirationi • Ha proueduta la Chi e fa de 
Santiffimi Sacramenti. E perche àpprofittaflGmonelT 
Jt.i j. tfi amore, e nella {oSexznzi.ExempUtm &eiv§hu 9 àìttc* v$ 
quemadmodum ego fià>& vos factatis. Se mede fimo ci 
ti è dato per norma , e per indirizzo . Quindi ogn'va* 
può col bene, operare > traualicare, mediante il diurno 
aiuto , dallo (lato del peccato, allo (tato della gratta. 

Ma fe l'huomo tante gratie pofterga , e tanti incita* 
menti al bene abufa, per darfi in preda alle difordinate 
voglie.ponen do in non cale quella glori a,alla quale Id- 
dio io rappella, chi non vede, che doue da lui fi feofta, 
và da fe medefimoad incontrar la colpa, e dopo la col- 
pa, la pena? 

VI- 
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Vltimamenteauucrtifco, che quando l'Anima indi- 
ftralciarfi dal co . po,efce monda , e netta dalle macchie • 
de' peccati, i fenfi, che prima haueua ottufi, e Hupidi.le 
fi fanno accorti, e acuti, ne più come viatrice. Pcrftecu- 
l*m t dr in étnìgmatr. ma come comprcnditrice filata- 
mente. Pdcic dd fdeiem: il tutto vede, conofee, e gode. 
• Poiché immediatamete col legame della gratia,sallac- 
cia alla diuina Eflenza, la quale, col lume della Gloria 
!acorragia,clafublimaallo (iato, che con Boetio. Eft Jeconfoi. 
omnium honorum dggngdtionc perfetta*. Nel quale tan prò.», 
to gode, quanto è capace di godere, e tanto appagata 
rimane, quanto fenzafatietà è fatia. Sdtidbor, cantò il rt.iV. 
Profeta, cum sppdruerit glori* tua.O come altroue.^/zi 
repUt in bonis defiderium tuum . Che e quanto dire con 
CaJÌìodoro. Sdtidt in bonis dcftdaium beatorum, Caffiod. 

4. Hor quando Chrifto diflc al Ladrone. //odierne- 
cum tris in pdrddifo.h come dir voIeflc.Hoggi,tofto,che 
l'Anima mia lafcierà il corpo alla Croce , per efler de- 
pofitato nel fepolcro, farà compiuta Poperadella Re- 
dentione. Saràleuatoil chiauiftello, che la foglia del 
Gelo ferrata tiene. Sarà cancellata la colpa d'Adamo, 
chc'l tragitto a tanto bene chiudeua. Tu dunque hoggi x • 
farai fatto degnò della Gloria effondale , che beatifica 
l'Anima douunque ella fi fia. . 

Haueua ragione, ò Signorili voftro Bernardo d'au s Bern/er 
ucrtire,chc non baftaua,che dicefte al Ladro Sarai me- 9 ,ic Pafl * 
co in Paradifo, o co miei Angeli: ma con e (lo voi ■ Non 
éUcii Chnfiks (amplici ter mecumeris in Pdradtfo,vel cum 
Angtlis mehifid meri* crts^uafi fati abeti ì dbeo>q*em de- 
yWfrAr.Peiche fe douc è Chrifto, tuièla Gloria, chi vna 
volta vi pone il piede, perfeuera iti eterno con Dio, fen- 
za pericolo di cadérne già mai, la onde S. AufclraaCiY- 

A» 
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do> nomine, crcdt certt> quod vbitu vis , & vbi t» es % iti 
e& Pdrddifns.Sogotugnc poi di quefto Ladro Sl»àm*m 
venerdbilis Conftjfor,dr gloriofus mar/ir tecum fui t per 
totum illud Hodie* & ptftea omni tempore^ fi taccia Sr 

s.Amb.ii Ambrogio fauellante col Ladro. Noli timer e, ne & tu 

p 59 cdddt de PAradifoyficHt cecidit Ad*m . Seddudi , mecum 
eri*, quo prtfente cadere non poteris. Ceciderdt enim illc^t 
fera in paradi/ò, dntequdm fufciperetmr d C bri fio. 

Q> buon Ladro, corn hai faputo ben tenerti incarrie- 

K radei Ciclo, ttorben puordirecoj Profeta. Deditfi U- 
titidm in carde me§. Cioè, non 1'attegria dei Morìdo.-uu 

Caffi**, della FcdCj ch ' è i a vera> c fuftantìate.Così Gatfiodoro. 
No n ijldm l Miti dm dicit t qudm & Cdchinovocirexprimi- 
mus.fedlatitidm fidei,quambond confidenti* prdjftrc^. 
Domino confitenti \ tunc enim verdcittrUtamur, 

f. A noi, Anima mia, facciamo i noftri conti . Se il 
Signore diceffe a te Fìat ribiftent fides tua meruit.iZrc - 
di tUjch'andrebbc a te,com egita a quefto Ladro?0 [pò- 
uera re,fc tei crédi, o come /c'errata, fe t'el penfì . Ah 
non vèchvche troppo fe'ru ftata infangata nella fchifez- 
za del seTo? Ah nó t'accorgi, che troppo hai trauiato dal - 
la diurna legge? Troppo le in ftataailevoci dell'aman- 
te Dio rubella, e contumace. 'Ne apprendi ancata alla 
Fede di quefto Ladro , a far tanta fede fcimillar dal 
tuo cuore , che quegli affetti , che fin qui fuggia- 
fchi dal tuo Sp ufo voJgeu i ad ofifend erIo,h ora non li ro- 
uefei atitrofo a tanto più ardentemente feruirlo? Sì, sì, 
non più fi badi a fcioccherie.a perdimento di tempo.-ac- 
ciocnedir pom* con l' Apoftolo. M ibi mnndus crucifixus 
■ ofty & tg* mundo. Il che coni eguirai, fe tutta ti doni alla 
Crocerà quale fecondo , chene parla Efaia Abbatté. 

Hfai. AM>. Crux/cfu e fi omnium cupiditdtum infetfatÌ9.Egli,comc- 
. • ^ ^ già 
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già ha fatto a qucfto maIàdrino,dara t ti gratia,che quali 
bifcia,ftrifciado te ftefla per io ftretto di breui patimen- 
tijafci tra fcflUa fpoglia vecchia per vfeirneco vna nuo- 
ua, e sì bdfojche non fia mai per inuccchiarlì . Penfa- 
ci, e ripeofaci . Non difideri, non parole: ma fatti ci 
vogliono, fatti perfeucranti fino alla line. 

1 

• . . . 1 • 9* * ' * • ■ * • N ' * * * . * 1 * ; » 

AmmA del Ladrinc , e de gCdltri Giufii t par adì fi di Die, 

Celpo Stfto. 

• 1 1 £\ 'Eletto auati, che giufta l'efpofitione d'alcuni, 

quàdo Chriftodifle al Ladro. Hodiemecuens 
V*J- inp*rAd$fo< Iotéder voleflc del Paradifo terrc- 
. * ftre,e nódell'emp/reo.S'è recato per chiarezza del fauo, 
e per toglier ogni dubitaza.il diuario,ch e tra la Beatitu- 
dine accidétale,& efsctiale.S'è cÓchiufo anche co S.Ber- 
nardo,e S. Anfelmo,che douc è C hrifto, tui è il Paradifo, 
iui è la Gloria eterna. Tutto va bene, ne lì centrala. 
Ma non fono appieno fodisfatto : fe lenza punto para- 
dottare, io non prouo, che l'Anima del Giulio è il Para- 
difo di Dio, il fuo ripofo, il fuo ri fioro. Onde faucllando 
Chrifto col Ladroncla fauella era amorose dir gli vo- 
leua> tu fe'il Paradifadelle mie d*jitie,il cuor mio,l'ani« 
ma mia* Perdonatimé, Signore, fe^i rappello a cam- 
biar le Yoftre vicende,e di Paradifo,che voi fiere altrui, 
altri a voi fia il Paradifo. Io non ; oicrei tanto, fe ì voftri 
eccedi d'amore non mi rapifferoa.qucfta, qualelfiL. 
fi fia, o fp e col a tion c, 0 arditezza. A noi. ■■■ 

2. QuandoIddjoauanti\(jhe il Tempo fu (Te Tempo. 
Dall'ineffabili o^XQ y /idintrdS% rifolfc^i vepir all'ope- 
re, Ad*x/r*. Nel bdprinqpio di pratticare le fuema- * 
rauigiic,creòU Cielo, ela Ter*a. 11 latto è chiara, in Z - Gc * 
. , : t YÌn ' 
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princìpi* cre**it. Cd*m, & Tcrrdm. Ma creò egli altro 
alihora? Signori sì, creò anche il Paradifo terre ftrecon 
quella auuedutezza , che non molto tornandolo ,non^ 
diede lui nome, come fece alle altre creature. Hora do- 
mando io, perche tacerlo,pcrche,il dirò pure,quafi tra* 
fcurarlo^Chemiftcrioèquefto? Eccolo, diceilSagro 

G«i.t. Tefto . Formatta Deus hominem de limo terra . Pofcia^ 
quafi immediatamente foggiugne. Hdntauerdt dutem 
parddifnm voluptdtis * principio ,tn quo pofuit hominem* 
Amb dc (luemformduerdt. Di modo, che quantunque lhaueflc 

fSScu fabricato in Eden, interpreta S. Ambrogio,/;*- eftvolu* 
ptdt* cioè, per fuo piacere* o per Aia confolationc. Nul- 
ladimeno, pare quafi, che non fe ne curi, fenonfein 
in quantoj'ha piantato per l'huomo^ per effe folo caro 
fe lo tiene. Torio dunque, che creato l'hebbe, lo nomi- 
nò Paradifo, e dentro lo vi pofe. 

Ma adombro ancora, com'efler può, che Thuomo di 
natura finita,foggiacente alla fralezza,i cui giorni,comc 
d iffe Giob. Stcut vmbrd prdtereunt. Paradifo fia di quel 
Dio eh e infinito, eterno, onnipotente, ch'ogni immen- 
fità eccede.' 

Veniamo alle corte. Ri fpond era egioche tanto lo fti. 
ma, e b tien caro , che lo vuole per le fue delitie , e per 
fuo contento. Tanto aderite la Diuina bocca. Deliri* 
me* ejfecum fltjs hominum. Non è ciò gran fatto, per- 
che come vedremo nelivltimo Strale^ lo troueremo ta- 
to innamurato dclThuomo, che fuperìi ogni Amante 
quantunque fieramente acce (od alfa fùa Donna. Tra 
tanto confermi rifteùo vnattrocimento, 

«taf 3 * ^■ ce ** cro ^ r0nifta Mos è • E * ff'ri**' ****** 
" ferehdtnr /nper *****. Cioè, fecondo che interpretano , 

S. Ambrogio, SAnfelmo, c Raperto.In tutte le fei gior- 
nate, 
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nate, che Iddio fpcfenclia produtrionedeir Vnitìerfo , c 
delle fue parti: sì in ricamarti fornimento di piropKCO* 
me in veftir la terra ài frneraldi, e d altri trapunti,i nquie- 
to, e crucciofo, fatto incapace, per c<wì udire» di ripofa, • * *> 
affrettaua il fuó 1 auoro : ne ciò per a Itro, che per toma- 
mente venir'alta creatione dell' Huorno, come quello, 
ch'effer doueua il Tuo conterò, e le fue delitie. Così l'in- 
tende S. A mbrogio. • Cum feciffet pi fiuti* he linai, atmw 5- AmK 
feciffet ferarum genera* & he ftiarum&on nquùuk>k^&t\ ^""^ 
quietiti ih tem / } jaans hominem ad imaginem fuam fe- 
rii. Venga ad autorizzarti medefimo parere S. Amefc 



HIO. Nunquamah opere none cejfimit Deou , don te homo ^ 
faftus e fi. Perche la gioia delle fue fatture, voleua, che 

fune rHuomo» ' n . ;! f / ^ : 1 ; : > 

4 * Vn'altro penfiero. Saunede Iddio, che il fuo por- ?v 
polo, per eflfer caduto nel peccato d'Idolatrìa , ha da- ' \ ^ 
to de' cale i al Cielo, e ftà per precipitar nell'Inferno : fc 
ne duole,e tanto fe ne rammaricarne (in dai Ciclo Tela- 
DUinEfaia. £*id mibiefi h)c , dicit Dominus, cum to-it* 
aklatusefi populusmeuy grafiti S'imomtttc Vgonc-» Vg.Card* 
Cardinalca dichiarar il fedo di ouefto paflò,e dice. Ex 
quogenus bumanum exnlat Muudo, & premitur a Diahfi- 
lo, quid mt hi efthìc* cioè, inCielo; Come dir voglia. Il 
Cielo, tuttoché la ft2nza4ìa4eIle*urmeAngeliche;tut* 
tochele nonantanoue pecorelle, meco rìmaftenenq, 
dà che la fmarrita pecorella* il mio caro peccatore, se 
di qui tolto, non più Cielo mi fembrauna mdefeito-Ad 
affermar quello «Vinui: a il venerabil Bc da. LHmfit, Bedali 4 . 
Cioè Iddió, nonnginta nouem outs indi firn, ww^fl/f^f 



fummo* AngtUrumchorùsreiiqttuincd* Curautem ex- 
ium defertum votatur , nifi quia dtftrtum dicit ur dert- 
titfum> tutte AUtcm celum Home dcreliquit.cum peccanti. 

. N j Fac- \ 
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5. Fàccifi per fine ritorno, alla G:nefi. Pecca Ada- 
mo difobediendo c Iddio in* vece di ri mprocc tarlo , e 
dargli il meritato gafbgo, poco lungi da lui fi mette a 
Oca,}, parteggiare* Voctm Dimmi Mìci de ambulami sin PAja- 
di/o adanram.poft mtnùnm . h>a quel che veggo, par • 
mi, ch'entrati fuifera nel ctiuino pecro a tenzonar' mrìc - 
me fdegno, e compatfìone , e andatTe /offerendo piace • 
* uoimentequeftocon flirto Lo fdegno lo ftimolaua a gir- 
fene lontano, la compaflìone piaGetioIcggiandolo , non 
lcrlafciaua partire. Non voleua lo fdegno,che gli fauel-. 
. IàiTe,pcrnon lafciarci del fuó decoro, la coropai7k)nt> 

faceva, che mite a lui ftefle a canto. ItWomma partiua, 
fenza partire, e ftauafì, ne fapcua di ftarfene. Se perche 
ciò faceflfe altri ricercafl"e?Kifpondcrà Vgonedi S. Vit- 
Vgo. Vìa. torc. Slttafi tiiltm fedem fìtam deferere> me vaUws peìu- 
Ìmc.* m tam manfionem fuHincre , pMSMa fifone inuitetw >& 
veout . Piaciuto gli fai ebbe,abbandonaréla fua hàbi- 
tatione, ch'è l'Animàjd'AdaniOtf più tofto,che fotferir di 
vederla macchiata ; od anche punirla ; ma finalmente^ 
prefe partito di dar lui agio, e tempo, fe per auuentura 
rauuedutolì dell'errore, Adamo aie lochiamafle, pei 
poifubito luitro iaflì predente. 

Hor vengali ariua L Quando Ghri fto diflfe al La- 
drone, tìodte mecum tris in Paradifo % haueua per ifcuo- 
po di volerlo, come fuo caro trofeo, condurre feco al 
Limbo, il quale in riguardo delle Anime giufte de* SS. 
PP. che iui dimorando l' attcndeuaao , veniua ad ef- 
fereil Paradifodi Chrifto, pcrlograncótento, chefen. 
SAiialbg. tUia m \ trouarfi infra di effe . Così fpecola S. Anafta- 
gio Sinaita , ponderando quefte parole . ideo Par adifi 
nomine Lymbum competiate mihi vide tur , quia ibi cum-> 
bomimbus ejftt. Vbicun^ enim cu tllis fit t ibi futi habebit 
Par*dt/#m. 6.C0- 
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6. Così va, Anima mia, a tanto pregio affilia l'Ani- 
ma di chili viuc ^iùftificaramenteìnDio, che fi fàPa* 
radifo delle delitiedi Dio ifreflo.Puoi tu fublmiità raag 
giore invaginarti? Horferufe'Anima, perche nonan- 
heiiadefTere ancor tu, dclirie del tuo Spofo? Peraftra- 
darti a vn tato bene, aiiuerrirci,chefccWi04creito,c>l)rebi- 
be Adamo, Io pofe, come la più caragioia, c'hauefÈe in 
Paradifornóperchefc ne flcAfencghittofo, e dormien- 
fponendo quefto palfo, tiene , che l'operar noftro hab . 5 4> 
bia ragione di fabricarci i meriti , e il cuftodire di per* 
fettionarli.Però foggiugne, che Iddio ricerca dall'Huo- 
mo.VtoperibusnnA qutrdty ecco iauanzamcntonelK 
opere: & fdtt* cufìtdiat.ecco il potfcilb, per efièrne poi 
coronato. 

Hor fé tu feguir vuoi quefto amorofo graffo. Sgóbra 
da te ogni Wle indugio, vu,corrc a'piedi del Confeiforc,' 
iuf pentitagliela le ruecolpe,c riftorata col celefte pane 
Sacramentale, procura di mantenerti cibata dell'i fteflo 
cibo, col quale in Terra alimentauafi ri tuo Spofo ,cbe 
non è a te contefo* ma da lui ti vei rà amorofamemo 
fomramiftrato. 'Mttts àbtatH^vt f*cixf»v9lùnutemS Io<} ' 
Pams mcirfuiin Cdtis efi\ Quefto cibo percitcrcele-f 
fte, non nodrifee, fé non chi ha vera mondezza di cuore 
nepcniìcri; che ne fauellari, ne a Dio , ne al Tuo proflfi* 
mo reca offefa; echi non opera fenon grufta ik diuina 
Legge. Mettittpure in quefto arringane ti dubbirare. 
Iddio, e Iddio : perche e su più concedere, cJièru rxcr ! - g r • ,,J ^ 
careNedifconc^nt^mondani/aruiconter^Ardcraidi ' f .*V 
diuinoamore.V.ewà laéua ccVuerlarione'ad eifei e le de- 1 
litiedi Dioin l Terra,perpofcia eternamcnte fruire in-/ ...^ 
Cielo. OVèVe quattro volte beata, fe hi fare. 



lo© COLPO SETTIMO* 



Ftde> quanto da Dioremuncrata. Vede ÌAhraam t dì CU- 
. ..ed, e d'altri Sètti cede alla Fede del Imo» Ladrone . 
na Colpo Settimi. , ; 

.z-.. 'JjV:;;i o* * *Vjì • • • . a 50* 'j' u ■ • 
1 . 1 E pur fini feono molti PadrWi marauigUarfi 
l^LI della repentina conueriìone di queltoLa- 
< Jw dro r ne cedano dtcoromendarla in millo 
SjGìo Cri guife. li Boccadoro tra gl'altri /clama . Chriftum videi 
lo^"'" **Ctnce pendertene vulneratane, nudum , contemptum, 
oppnbrqsaffectum: Jeegem tamen effe pro f tetur «.Nulla?» 
àmenefe mi è lecito dire il mio parere, con pace loro, 

10 non iftimo quefto fatto degno d i tanta ammiratione. 
ItnpeKÌoche,egIi era vicino a vna fornaccd' Amore ar- 
dente, come potcua non ifcaldarfi d'amore? Sotto vna 
mcdclìma carica di tormenti patiua,ecompatiua, co- 
me potcua non e (Terne dal (Joncroctrìilb Onnipotente 
premiato^ Trouauafìquafi incorporato con l'iftcflfa ve- 
rità, come po teua non conoic erla ,e non confettare l'In- 
nocenza di Cbritfto^#V autentymeftò, qifid maUfeciiì 
Dimettendo gl'occhi alla conofeenza de'propi misfatti, 

11 confefTa.*Vw quidemd^tfa/aaisrefipimuel.^Fed€ m 
n9 * tamogftmprimeuanei cuorefe voce. • Cum ipfifitmim 

tr ti* Lmone. Pestio ar gomentaua. S'io perfiftonel pe- 
nare al fuo penare^ e nt 11 addolorarmi al fuo dolor 
fcguirà Ja pronte tfa« Eripiameum, & glori ficaboeum. 
Io per me credo» che quello Ladro anticipale hu 
Man. 7.t. Scuola di S. Matteo, douo s'apprende. Omnia qui petit, 
M . c " " acéipir.O di S»Giacotoo..&pw ex al rat miferieordta tudt- 
j^Ambr in cium. O pure di S. Ambrogio rberiar grafia, quàmpre^ 
l«c. ,# * W (Mtio Poiché è famigliare aDio irconc'Cder più di quel- 
lo, c he a lui è* kercato. Chiède Abraa voi gito per he- 

1 rede, 
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STRALE SECONDO. iol 
rcde, e Dio gli concede vn figlio,dal!a cui defeendenza ^ 
farebbe Chrifto. Giacob prega, che il fuo Beniamino 
ritorni fano dali'£gitto,e Dioglieb rimanda col già fo- & 
fpirato Giofeffo . Fa iftanza Tobia di riuedef il Figlio 43 .* 
con buona fàlute,eDiononfolo faluo: ma ricco, e anv .: , ; 
mogliato gliele rende. Giuditte domanda, che le uato 
fial'afledio a Bettura Città, e Dio elegge lei, a recidere . 
il capo ad Holofernc aflfediatore, con la propria fpada. 
Anna moglie d'Elcana brama vn fìglio,e Dio le coeede 
vn Figlio Santo, e Profeta , e fùSamuelle. Salomone ****** 
creato, che fu Rè* chiede la Sapienza , e Dio di più gli 
dona Sapienza, e ricchezze ineftimabili . Supplicali 
debitore,cheilPadredi famiglia difFerifca il pagamen- 
to del foo credito. PMtiMètm.Mti* mietiti*. 



to l'affo lue. 

Se Iddio efercita tanta magnificenza ver/odi chi Io. 
prega : come poteua non concedere al Ladrone chie- 
dente la ricordanza di fe nel fuo Regno, anche lattaria 
di fe medefimo? Non era Chrifto qual fi fu il Pincerua 
di Faraone, cui date Giofeffo, mentre ambedue era*-. ^ 
prigionieri. Memento mei>cum bene tibi fattavi edttcds 
me de carcere t/h, VfcitQyChefuil Pincerua di prigio- 
ne fe ne /cordò* Ma Chrifto vsò feco fubito la fua libe- 
ralità annuendolo alla Cittadinanza del Cielo. Hod* 
mecum crisi» Ptrsdifi. ic . . 

a. Ciò coofiderando S.Ambrogio, fcrifife. £uàm p 'f. 5 *' m 
velox mifericordiajardius votum pneantis, efuàm remti- 
ncrantis e fi premium. Dominus enìm, & dulcis I e fa ci - 
io ex anditi etto primi fitteti* dttfe* Non fu dunque gran 
fatto, che la Fede del Ladrone tanto confeguiffei Poi- ^ 
che, comerifteffo afferma altroue. Semper enim Domi ucc.'** 
wts plus tributi, q*àm royuur . llle rogtbat, vi memor «*gobU«. 

fa 
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Jui efftt Domintts, cum vtnijfct in regnmm fuum Domivus » 
attttm ait. Amen, amen dico tiìn. Hodie mteum tris ifL-> 
.jl . Paradifi. 

Delia Fede leggiadramente S. Bernardo fauellò, 
S.Betn for VidctCy (]uam oculata fit fides, quàm lynctos batti otnlos. 
i. ài Epffi dilige ntitts confiderai Cognofiit Òri fi/iùm latta nttm, 
cogNofcit in tigno pendentem, cognofiit morie t/tem .Si ci in- 
de m Latto in patibolo , Magi in (lobulo cognofeunt. Chi 
dunque ha vera fede,non cura le oppreflioni.non iftima 
le olfefe, non fi cruccia per le maluagità: ma con la fof- 
ferenza del tutto , il tutto chiede , il tutto fpera , il tutto 
ottiene. 

S Paole?. Hor mauueggo,perche fi fece a dire S Paolino.D^jc 
i7# ' laudai rapinar* fidei. La fede > concliiude quefto San- 
to, è vna robbatrice, la quale con tal deprezza rapifc'cr i 
beni irmi lì bili, che chi e rubato,fi pregia di cond onaf fe 
fi può dire,il mal tolto, e non può , jjon commendarne il 
Ladro, e'1 furto infieme. Perciò, quando la Fede s'inol- 
tra, e pone il piede nella guardarobbà de'diuini tefori, 
ogni cofa va a facco.Nulla fi contrafta alle fue mani .Fà 
preda di quante gratie ella vuole. 

3 . Si rifolue vna volta Iddio di cimentar la Fede di 
Abraam. Li promette la multiplicadone delle genti nel 
feme dell'amato figlio Ifaac. Gli comanda, chclofa- 
crifichi . Oh, che dite, Signore? Se bada morir Verifi- 
cato, come potrà egli hauèr prole ? Come .potrà auue- 
rarfi la voftra improtnctfa? 
Gen tu Vbbidifce il Vecchio. DifyoncÀÌ tutto. S'accigne al 
viaggio. Tre giornate và mando per balze, e per diru- 
pi coi fuoco nelle mani , e conia cara vittima appreflb, 
v ; .3 : fopra le cui fpalle haucua caricato ilfafcio delle legna. 
■ l> - - ■ In andando dkciiGiouinetto 4 ^>/ vitimakolocauftiì 
* Oche 



• T. 
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O che dura laciata fù quefta àH animadel Padre.Cotn 
c'potè tanto di tregua fare co' finghiozzi , e col dolore, 
che rifpondere yotc fa. Deus prcuieUbiifiln viciimAm^^ 
fUmtfGh. vien moftrato il luogo del lacrirlcio. Vi s'au- 
accià. Colà giunto, ordina le legne in cara fta. Le mani 
del Padre legano quelle del Figlio. GÌ imbenda gl'oc- 
chi, ò chelagrime.Eccliflfati,che fono,penfadi non mi- 
rarli mai più ferenti L'adagia quaiì Agnello fopra l'Al- 
tare. Sguaina il ferro, lo terge, e lo ftnnge. Alza il brac- 
cio, e lo fà hTchiar per l'aria , e hai tanto cuoi e, ò buon 
Vecchio , di fpegner quella vita , ehetii buona voglia,, 
comprarci colprezao della tua' Sì, così vuol la Fede, ■: •* 
c'ho nel mio Dio . Se IVbbidienza non è pronta, e cic- 
ca, è moneta calante , è moneta falfa . Fù impedito il 
colpo, e proueduto d'altra vittima. Perche , come afl'c- 
rifee Clemente Alerfandrino. Iure ifitac n*n pajpts eft, eie. *leff 
tuia primas PAjjtfiMJ y parte* Chri ftp cejjit. PartonoTn *^*& ìA < 
tanto amcnduniconfolati,riman al luogo per nome, Do* 
?KÌn*svidtht.Cioh Abraarno ha creduto>toccarà aDio 
l'attendere alla promeffa. ....... 

Vn'AngeKappettoa-vn'huomo.èdi forze infupe-, . , 
rabili. Chi ne dubita? Pure vn f Angelo venneallalotta 
con Giacob. Dopo haucr lottato la notte fino al giorno 1 u 
non potendo l' Angelo fupetare il P arriarca, cedette, 01 
lafciatagli la benedizióne, f è partenza. \ Sw 

L'Angelo era Dio, chelottaua con la Fede di Gia- 
cob. Poiché, come offeruaS. Bernardo. LutiAeftdUe- S.Bcw.in 
Bus metts mihi, & egiM.NnamfecttdUetlunem fitam y ° nt ' 
experi Atur & imam . In muttis tmm tentut te Dominus 
Deus tuus . Pre uaife la Fede, Iddio quafi, che vinto fia 
da chi con elfo lui cozza con Fede , fi pregia di tal per- 
dita, che pei ciò «Intitolò pofeia . Deus Airaam, Deus 
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ìf*é* % Deus ut$b. Cioè obligato alla loro protcttionc. 

Chi sà dunque lui rubare i fuo' terori, è ccrto,che, Deus 

Uuddt rapina* fdeì. 

Chi alquantofiflb guardato nellefacrepagini,hau- 
rcbbediuitia d'altri pure neUa Fede pTeftanti. Ma (non 
k ne celi il vero) tutti cedono alla Fede di quefto felice 

alla (lino. 

4. Se Àbraatn,come teftè habbiam diuifato,vbbidì, 
Gcn.r. n'hebbe in mano il pegno» haueiubgli detto Iddio. Igù 
fammene! tua nimu. 

Se Giacob tenzonò, e vinfejiaueua anche auanti da 
Gé-.t Dio hauuto la impromefla. Er*cuH*s tuus quocumq\ft~ 
rexeris. 

Se Mosès'accigne a liberarci popolo dalla cattiuità 
diFaraone Hebbe fede ad operar miracoli. Non po- 
tcua dimeno. Haueua parola di Dio . EgÈtmtfam ,0 
come legge il Caldeo . £rit ver bum meumi» tdiuu- 

riumiuum. 

Se Efaia è fublimatoa veder'Iddio fedente nel trono, 
e credendo l'adorò. Non fu gran fatto . Vdì, i Serafini 
lfa.«. cantanti. Smu tf us> Stnftn x, Sdtt&ur» 

Se Pietro có gli altri due Difcepoliin veggédo Chri- 
Mtóir. ^ 0 trasfigurato fi fece adire. Bonumtftnosbictfse. Pri- 
ma n'haueua intefa la voce del Padre teftificante. Hi* 
eftfiliusmeus dtlefius,i*qu§mibilfc»c*omplMCUÌ. 

Se S, Paolo finalmente rapito ai terzoCielo credette» 
e diféefo teftimoniò la conofeiuta , c nuerita Diuinità. 
Vdì bcn^mche^rtvwi* verhajfu* »w licet homini Uqui. 

Ma quefto malandrino tanto è Iontarto,dal cono/ce- 
relddio nelle prometfe, nella Maeftà, ne teftimoni, o 
netìe grandezze, quanto è veriflimo, che lo conobbe-» 
nel rifiuto , nelle miferic , ne gl'impropcri,nc41e baflez- 
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se, e per appunto ne* fa! fi tetti *noni,hauendo vdico. Si 
Filius Dei es y defeendede Cruce. 

Ne /blamente crede in vederlo così auuilito, e addo- 
lorato: ma quando ogn'vno manca, e cede, egli più s'a- 
uanca, e più s'inferii ora • Poiché k Giuda lo tradì • Se 
Pietro lo negò. Se fuggirono i Difcepoli. Se non hebbe 
chi auanti a i Tribunali proteggere la fua caufa. Eglifo- 
lo intrepido loconfefsò,e lo difefe.Onde k.Fides eftfub Heb.:; 
flantia rerum argumentum non aftarentium. Che mag - 
gioreofeurità, econfufionedicofe, poreua egli hauere 
(otto gl occhi* Mira negletta la Màdia, impotente rOn- . 
nipotenza, debole la Fortezza, auùilita*h.Gloria,òfcura 
la Deità, e moriente la Vita. Ma non più. Applaudiamo, 
a ciò, che ne fauella S . Leone. Qua tftam Fidem exhor- ^ 4 
ratio per fu afit} Qua dottrina imbuiti L'uis pra'dicator 
accediti Non viderat prius a fi 4 mir acuta, ceffauerat tu ne 
languentium cui atto, cacorum Illuminasti > tituifiUtio 
mortuorum. Ea tffa, qua mox crantgerendajion 'aderoMt^ 
tjr tamen Hominum con fi te tur Xogem, quem vide* ftp ■ 
plicijfui cenfèrtem. •* i * u * 

5. Pure hai vedato, Anima mia, il gran concetto, 
che Iddio fa della Fede, e a qual pregio preflfo di lui fop- 
montail luo merito . Se hai Fede di credere con Giob. 

Et in carnemeavidebo Saluatorem meùm. Tanto più ch'è 0 ' 1 9 ' 
Articolo diFede. CÌrnis refurreftionentì che li abbi da 
refufeitarc rinueftita di carne^ome fe'hora per riportar- 
ne da lui,o le fiamme, o le delitie eterne . Se egl i volcf- 
fe hor far proua della tua Fede , haureftu cuòre di farne 
paraggio a quella del Ladrone, o de mentouati Padri? 
Pur fiafi , che tu , o altri lo faceife, penfì tu , che minor 
premio ne trahefn? Nongià. Poiché. None fi aùbreuia, If;L "? 
ta manus Domini , vi faluare nequeat , neq; a^grauata 

O efi 



te* tolte OTTAVO. 

*{l 4MYÌs ti**, -v* non exdxdiéi . Egli hà l'orecchie aper- 
te per vdirt'u e le mani pronte per beneficarti: Hor per- 
che non ti diftralci da i vezzi del fenfo per abbracciar 
l'amaro della Croce, che la Fede te ne promette in fine 
il dolce del Paradiso? Guai alla tua pigritia, fe non ti 
lifòlui. 

■ 

- Bell A Speme, e Carità del buon Ladrone. 

Colf 9 OttAMO. . . 

u W ^\ BHa Fede fono forclle, laSperanza, e la Ca- 
! 1 rità. Vnmcdefimopartoleprodoce.se il 
hoftro Ladro nella Fede, come se detto* 
tanto trapalò gl'ai tri, ragion vuole, che fi vegga, quan- 
to fu dalle altre due virtù corteggiato . Per conto della 
Speranza. 

Era diffamato Chrifto appo la miscredenza Hebrea, 
e alle altre genti ciVconuicinc.iV//)/*» f*luu m facete n$m 
/o/r/.Giavolgeuangli le turbe IefpaIIe,eper.ifcherzo. 
Meuebdut cdftufud. Con tutto ciò il Ladro non s'arre- 
tra : ma vie più inuigorito chiede a Chrifto la Beatitu- 
dine. Memento mei, cum vtntris in rtgnum tuum. 

Parmi in quello affare di vedere vn gran pelago tur. 
bato. SafcondeilSele. Spefsanfi le tenebre. S'affolla- 
no le horridezze per inhorridire la mente a nocchieri. 
AI folo fp au e tofo lume de Baleni s'illumina non sò, s'io 
dica, la notte, o la fcena. Le bufere de'venti confondo» 
Tacque. Le bura (che fouuertono il tutto . S'alzan in-» 
monti Tonde a tenzonar col Cielo. Veggonfi aperti gì* 
abilfi, per innabiflfar l'antenne de* nauili . Non temono 
più gl'occhi nò : ma prefente mirano la morte . Beato 
quello, che nella confufione della Tragedia ha qual che 

bar- 
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_„rlumedi vita» Solo il hùon Ladrone ffflpertutbafc 

Gaffi. Vnito all'arbore della Croce pofaficuro. Confi- 
da nella peritia del Piloto Chrifto. Supera le tempede. 
traualica gli fcogli, e in poche horeapproda,e tiene i li- 
di dei Cielo. Se cótezza hauefle hauuto di Chrifto(no» 
ha dubbio) Io dice Gaufridio,farebbc (lato vno depri- 
mi Apoftoli. WefiCbriBnm4nteacognonifeUvtiq\&^f^ 
insilo felici ApoftoUrnmannentn^non ejfet vltimns t qvi t . b.p, 
ér regno extitit primis, e^nnXiin jide/ecnndus. 

a. Ha il Sauio per poco prudente colui, che ricoue- 
ro attende da chi non ha , ne cafa, ne tetto , che fuggia- 
mo mafnadierefeorre di luogo in luogo, ne altro hà di 
ftaòile.chelamcndicità^rniferia.^i/^/ri, qninì *** *«■ 
hdbet nidum, & commenti vbiq\ ddneperdfeit , qnnfi 
fnccintns Latro, exiliens de cintiate in ctuttatemì A tale 
anguftia fembraua caduto Chrifto in Croce,nÓ haueua, 
ne cafa, ne origliere, fopra al quale adagiate laddolo- • 
rato capo. Vnlpes foueds baberjt , & volncres cali nidos, m ' h 
filini dutcmhomnisnonhabctMicaputrcclinct\ Sog- 
giugne Gio. Tauletfo. Non nudatus modo , fid totuseft Ct £, 
omntno difpeliatus Dominns Iefns t tanqunm nnnqndffuj 
di mio vefhendns.Sed in papere HU nuditdte.nnddq^ 
pene moriturns» Nulladimeno pofterga il buon Ladro- 
ne le prefenti arobafeie di Chrifto. Anzi hà la di lui po- 
uertà per ricchem,i difagi per rifiorì, i dolori per con- 
tenti» e s'auanza a fperar l'eterna vita da vn moriente . 

Era vna volta Aleflfandro il Grande da graue mala* JHjJVii 
tia oppreflb, quando quinci Filippo il fuo medico gli «Alex, 
porge beuanda per fanarlo, e quindi riccuc auuifo pcf** 1 :< 
lettera, che il Medico lo voleua con la medicina auue • 
lenare. Confidò tanto nellafedelià di Filippo Aleflan- 
dro, che con vna.mano diede la carta a leggere al M c- 

O a di- 
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4dico, e con l'altra accoftò alla bocca il calice,e fi beùc la 
medicina. Gran confidenza fùquefta d'Alcffandro:ma 
appetto a quella del buó Ladrone, è poca.Poiche Alef- 
fendro haueua altre volte cimentata la fedeltà del Me- 
dico : ma li Ladro non haueua per ancora conofeiuto 
Chrifto, nefapeua eie* eh egli valeua . Tuttauia tanto 
in lui confida, che non la vita del corpo: come Ale fl an- 
fanalo n'attender mala vita dell Anima , e Jafaluto 
eterna. uu**-, *.v . 

3. Danielle ftando nel Iago ck' Leoni fei giorni, fi 
moriua di fame, confidarnella DiuinaProuidenza , ben 
lo poteuà fare, che chi dall VngbieJeon ine lo liberò,an- 
1 <hc l'haurebbe fouuenuto di cibo. irta il Ladrone , che 
fpcriertza haueua egli della Mifericordia di Chrifto? 
* r Mose, dicuiera,cometcftèsedetto,Iddiosìfami- 
gHare,che con tante marauiglic haueua fatto trafecola- 
. re lo ftucore: con tutto ciò dubitò di non ha u ere tante 
carni, che batta fiero alla moltitudine del popolo , come 
gli era ftato prometto. Mkin quello buon LadroneHa 
c ' mancanza crefee la fpemev e non ottante , che a lui non 
ifié fatte promefle di che chefia, necontezza habbia de* 
fatti di Chriftoinulladimenoda lui /pera confeguir i rc- 
fcridelCielo. Infommaoperaualddioincoftuiil va- 
&>f*l ticinio d Efaia. Spereti* nomine Domim.é inniutm fi» 
- per Dcum fitumi Perciò in vece di cader voràginato nel 
baratioper gli fuo'misfatti, meritò, quali noi dijuVchc i 
delitti, fc eli muta(fero in diletti . Non me ne maraui- 
lycher in glio, perche dirà Eucherio , che la Diuina Bontà ecce- 
irò»* ; de nt ^ far grana le domande. .Dèuts y &Urgn Deikom- 
tHrftt* fi cut exccdii.vota, un gttuidm adiungu admeri- 
S4. Onde ri vài. tidie mtcttmttis in Fdrééifii . 
4.Horavolgianciallaailuicarità.Tofte^herama- 
■:b ^ J tot 
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tor di Dio pone le labbra alle diuine mammelle* ne fuc- 
chiavn latte così dolce, che nonfc ne può fatiat e Tali 
leprouòlafpofà. MeliorAfttmtvber a tud vino.fr ugran- Cam.*. 
ti a vnguentis optimi s. Il qual luogo fpiegando S.G rego- s.Grcg.:in 
rio hà. Vber* fponfi diletti 9 Dei, & Proxim t ex hh vtfie- Cwt.Tui. 
rifa* fpokfamfuAm latte pietdns nutrita Cosi ; auuennc 
al Ladro. La carità ^ch'egli beuuta fiera dall'amore di 
Chrilìo, fgorgaua, in due rami . Vnovcrfo Dio, l'altro 
verfo il Prolfimo.Tanto feguì nel Ladro. 

Era in Croce afflitto, martoriato , e a cosi mal termi- 
ne col corpo caduto,ch*aJizi doueua a fc fteflb riparare, 
che di che che fia curarfi^Cpa tutto ciò tanto era ftirrtò- 
Jato dall'amore del Proflimo, che in vdire, e in vedere il 
■compagno finiftrarfi tra gli Hebrei nella Fede , diue^ 
nurone compaffioneuole, ne lo ripreìe , come s'è detxo. 

Nea\tu ttmes Deum. ... 

Scuoprì la carità verfo Dio, quando in faccia de' be- 
Acmmiatori di Chrifto, proruppe a publicatt la di lui in 
nocenza. Hic vero nihilmalifecù. Perciò meritamente 
compendiando S.Gregorio Papale virtù di coHui,dilTe. s-Gregor. 
I-tdem habuity quiregnAtutum Deum credi di t , qne'm fé- ^• r ' l8 c 
eum fAriter moiicntem vìdii. Sperx bébtnt^m ftgni eias 
AÀitHmpofiuUxit. ChariiAtem <f*of> in mùrtefitA vÌHér 
citer tenuità q*ifhurcm> & coUdtroatm prò fami* federe 
Tntr unterà de t ni qui tate fuareddrgutt,^ civitAm.qujtm ' 
noniognouerdt* prjtdieiuit. ,-. V \ 
La Fede g linfegnò acredere, che chi iectì moriua era t 
Dio, cui canueniua la Maeftà di Rè.La fpctanza Io traf- 
ie a chiedere d'eirer'ammèfìò al Regno . La Carità lo 
fece compaffionarealcpmpagno , e predicargli la vita, 
della quale col morir miferedente, ritnanéna priuo. 
J. Tutto va bene. Ma nel teftimoniare vn Ladro 

l'In- 



no colpo ottavo. 

. l'Innocenza di Chrifto hò dubbio, che otti vaglia. Per- 
▼nb.ceiUs chc regolarmente parlando , il teftimoniante non può 
n u crtere colpcuoJc di delitto infame , quale per appunto 
cracofloi. 

Si rifpondc, che laregola vale ne'giudicij communi, 
c ordinari : ma non gii nel ca/b noftro . Perche, come 
s'hà im Ldcciàens ff.de prsiraùontb. Quandoil reo da per 
morirli, e dal patibolò feufa, e di (colpa alcuno dal mis- 
fatto, tale difcolpa gioua fommamentc all'innocenza^, 
del reo. 

In oltre, fc efaminaremo come egli fi portaflc, nei 
chiuder gl'occhi al Mondo, non è buon operarne* noa 
facete. Se vogliamo in lui zelo di fraterna correttone» 
dirà al collega. Ne fi ta times Demm ? Se dottrina, e in - 
ftrutrione. Soggi ugnerà . £miim eadem damnattone et. 
Se conofeenza , e conf ezione del propio fallo feguirà 
appretto. Ne s futdem iuJì^nam dtgna. fdcJis rectfimtts. 
Se zelante della verità, e giuftitia. ti te autemnìhii mali 
ftciu Se penitente, chieder a Dio perdono delle propie 
colpe, e confidente nella fuà bontà, recherà . Memento 
*w*.Seatteftationc vogliamo della poteftà di Chrifto 
dhiina,& huroana, conchiuderà dicendo. Dmm venerir 
im regmtm umm. Finalmenre fi potrà dir di lui col Sauio 
fcp. ConjkmAtus in fami, expleuitteimpWdfnmlM . E qui va- 
Arnold. gliaa^amodilui,cdiChri D*m- 

Abt> n dc 7 . n*tto quidem ftmtlts, fcàcAufa dtffercns : cumhicadhec 
*crb. dammdlms fu ex d 'e dienti a, man eb fldgitià. 

' 6. Hai tu mai veduto, Anima mia, vn cofano, logo- 
ro, v ile , c al di fuori tanto fch ifo, che non degnarcfti di 
guatarlo, non che d'aprirlo £ E pur dentro alla Sozzura, 
e Tortola kijifezza, naiconde gioie, e gemmeineftima- 
bin * Talcraquefii. Chi tiaurebbe mai detto, che vn 

mai- 
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ma/hadiere naoriente nel patibolo infame della Croce, 
accogliere ael cuore tanta virtù , che da Dio meritaflc 
così fublime grado di Gloria? O* come è cieco il Mon- 
do. O' come è egli erratoncl giudicare. 

Ma dimmi, come (lai tu t Sò, che brami il bene, e ti 
/piace il mal fare , e quindi pare a te d'efler bella al di 
fuori: ma al di dentro, /e quai diffe il Sauio,fW/,d* wè* Pr©u, jj. 
v/tltpiger. Cioètiaivn vorrei inutile, e neghittofo, che 
termina invnno» voglio la mia falure . Vuoi vedere 
quanto fé' tu lontana dal vero bene? Fà paragone della 
tua Fede , della tua Sp eme ,e della Carità , con quella- 
del Ladrone . Quindi potrai accorgerti, quanto frauda- 
ta fé* dalla buona ftrada . Non ho per bene, che tu cer- 
chi il male.Che ne anche il Ladroandòvolontariamen- 
te alla Croce: Ma incontrandoti, o cadendo in qualche 
perfecutionc,o miferia ;qual virtù farai tu famillar*-», 
onde meritar tu pofli vdìrc da Chrifto. Medie mecum-j ' 
tris ir, ?ar*diìtf Sò, che dir folcua il Boccadoro. *G».Cri 
biltus mi hi mtlafAtiprB Cbrifi M u4m t,,n,rAripr*Chrù 
fio. Q> Dio, e tu che farai? Se al da fezzo eternamen- 
te piagner non vuoi, pentiti per tempo de' tuo' falli, 
confeffat i, chiedi perdono , confida , e fpera , fe non fé' 
fpedita— 

ChriB* ftggi9 trdttàf de Lddri. £jul ' fitti fuoReg»*. 
In Croce r*b* 4 nei le nifi re fette. 
C$lpoU$n$. 

.i 

1. SfewaEutimio,fpiegando le parole d'E/aia. «mimio. 

■ ■ Nittifimttmvirerum. Che Chrifto in pa- * a ' 
V/ raggio, de' Ladri , fà affai peggio trattato. 
De* Ladri, non è chiaro, fe prima d'efler pofti in Croce, 

fuf- 
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Mera flagellati. Perche l'Wb di flagellare iferui auatl- 

01 „ tI 1 d, . cr " c,^ì g e^ ' 1 '•P ; '^da•Greci,a•Romani > comctrae|• 
S*t al "' «1 Rodigino Chi poi fi facef.e a crede- 

lect «mi* re la dicoftoro fljgeHatione,ècrcdibile,che come coftu 
1 mauano gl'Hcbrei.cnon come i Romani.fufsero flagcl . 
lati. Tra le quali flagcllationi era quello diuario. 
D«uter.c. L'Hebrea, come s'ha dal Deuteronomio a folo 
' *• quaranta colpi de flagelli arriuaua . Faccuafi auanti il 
Gmd.ce. YflfoloananigoJdo flagellala . Il flagellato 
fouentc non era léga». Ne fi legge, che ignudo fufso 
battuto , abhot rifee iaforama ogni iòuerchia crudeltà. 
Ma la flageliatione Romana per effer fieriflima, n ó pre- 
fcruieua «1 numero a 'colpi. . Non curaua la prc/enza de' 
Oiudici. Molti flagellatóri accettaua. Voleua il flaeel- 
ato ignudo , e fttettametìte legato a certa humile Cw 
• onna ' a q^ftoafeco preparata. Tante era poi baiai. 

Miilon. JW'** cbc 1 ™** C fotto « a g<* moriua. - 
«p defo . ^ r,<tononvlftà »la:maduevoltefaflaccJJa.to.Vna 
don,. m«fe^i Caifà la notte, che fùprefo.dopt publicara 

adictro a certa Col6iia,che iui era.e fuui battuto, icher- 
nwo.vJipefo, e mal menato. 

paj». , L ' altra Cifù nel Pretorio, quando, come fcriue Nicc 
toro. MUtmiftgiUtm decita twsfrff,»^ 4. r ■ 

<"»Jfi<**'Pg<U*»Ù f <rmi/iL lui alla piceli* 



«ffio« Kfo'r* fla g el, rncafcende6èroi 



•conaltria6é6^. 
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Di più aT-adri no fu poftoil titolo de' loro misfatti fo- 
pra la Crocccosì tégono S.Ambr.e S.Gio.Chrifoft.for-* 
fe perche baftaua,che il baditorcn'haueflc publicata la 
cagione.Ma a Chrifto no demisfatti. gnipeccdtnntfe- 
*/.Ma có SMarcErtt ùtulns edufie eins infcriptus. Fuur 
fcritta la cagionerò la quale i Giudei prete/ero di defti- 
narlo alla morte.*** indurii . D el che nó córenti i Giu- 
dei,rec!amarono .tioli fcrtbere^Rex ìuddoru-.fed qui a ipfe 
dixU.Rex sìk /uddorS.h qual cofa contéplando S.Cipria. £ de 
tiencche a ciò rare fuiTc Pilato da Dio iofp irato, riti** * 3£F 
Pildtus infnfd mente à Deo,accepit uhrfdmó* tètotii fcri- 
pfit tribus lingnis. Hfbrdice , Grtcè , & Ldtine . Accon- 
fente anche a ciò S. Agoftino,e molto magnifica il fatto. S' Astrae 
Ne ciò per altroché per etfer trattatp,come fopra. N$- l * f,m * > 
nijftmnm virorìt .Ond'e'veniua a foggiacerc aque' mag- 
giori fchernf, e feorni, che far fi portano al più viThuom 
del Mondo. Auuerandofi in ciò la Prof etia del corona • 
to Profeta. Confufio fdriei medfoopernit me.O con Pa - Pf. 4 3. 
gnino. Pttdor fletei me <.Le cui pene furon cosìcftieraa- 
tc, che hcbberagioncZenone Vefcouo di dirdubbian S. Zenone 
do. Incertnm eli vtrum impajjibilis Jìt, cum omnia pdjjd, JJjjjjJ ^ 
éfndfimbilpd/fa.iuueniatur: Mercè l'eccefifo d'amore, pttifa 
che fupera l'ecceffo di dolore. . . t rn 

In tanto qucfto Concrocififfo Ladro,cosi martoriato 
anch egli come fi troua, quafi che infra Configlieri, o 
perfonaggi grandi feda , tratta d'affari del Reame. Me- 
mento mei, cnm veneris in regnum tu*m< 

a. Sò, che fu accennato dall'Angelo a Maria qual Luc ' r » 
fufle il regno di Chrifto . Ddèit UH Dens.fedem Dauid, 
fdttis einsy&regndbit in domo Ucob in dternnm. 

Ma, s'egli è Rè,fucceiforedi Dauidnel Rcgno.Doue* 
è il trono? Saràforfe laGrocc innalzata fopra il Calua- 

P rio? 
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rio? Doueèlofcettro' Saran forfè i chiodi,© la canna, 
chepcrifcherzofuui da flagellatori pofta nelle mani? 
Dbue è il regio manto ? Forfè è h vette* con la qualcda 
He,rode fu beffeggiato? Doue è il diadema reale ? For- 
fè èia coróna di fpine, con tanto dolore, e fangue adat- 
tagli al facro CaporLa parola,//» * ffr/?*w,m'apre, fc no 
so errato.ilvarco a rintracciar qual fia il Regno.del qua- 
leintcfe Gabrielle.Notifi.che tra Uuifto e Dauid,auatt 
d'efler qucfti;coronato Rè.fucapo de gl'afflittive gli ag 

« Rejj.i i. grauati de 'debiti, e de'difcontenti. Cimmmmt ddei em- 
me* , qni erit in angu/IU coHitKti ì & Wfji *re *Uen^& 
*m*ro ànimo, &f*8its efteorìt Princeps. Quindi poi per 
' vna longa,e continuata ferie d'affanni,e di perfecutioni 
venne fiblimato al Regno di Gerufalemmc. 

f k J j Così Chri (io. Pefuu Deus, vaticinò E/aia , in te tnì- 
quitàtts. omnium nefirum. Cioè, tuiti i notivi peccati, c 
tutte le noftre miferic portando in fe fteflò,diedefi a fof- 
ferir'i tormenti, che fin qui habbi amo veduto , edalhu 
Regia di Dauid, alla quale arriuò col titolo le/ksNdzd* 
Tenui Rex I*d*entmS>zkò all'immortale, e celefte Gie- 
rufalemme.il che è manifefto dalia rifpofta.ch'c' diede 
^V\\^o.Regnummemm»emefld€he€MMnde.C\ot^\x 
vo!eua,il Reame, non è qua' fono que del Mondo, fog- 
getti alle turbolenze, fottopofti alle volubilità d'inco- 
rante popolo, atti ad effere affatoti da gl'inuafori , fupc- 
rati da'nemici, intimoriti da'fofpetti, abbattuti dalle ri- 
uolutioni, precipitati da' rabclli , fpenti dalle guerre ci- 
uili , e dal vorace tarlo del tempo rouinati, fepellitt, an- 
nichilati. Anzi da quefti intoppi, foggettioni, rouine, 
difgratie, hoftiiità, afiìittioni, dilaniamcnti, e miferie, c 
affatto lontano, e ficuro il mio Beato Regno. 
La fede dunque, ch'egli haurà di Dauid , efpone Lo* 
•soia 5 J " ~ dui* 
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dulfo.tff* tjficdm y fed ver dm: ne* temf$rdtem t ftddier t*iu\ 
nam , non terre n dm : fed Cdlefiem. ^ua iddrcù dtcitnr h 
/nife Ddutd, quid bdc , in qttd Bduid temp or diiter fedii 
dtcrnd illins gerebdt imdginem» 

3. A uuer tiferò in oltre . In demo Idcobin dternnm^»% 
Non difle, In d$me Abrahx, & Ifdd£. Perche nella cafa 
di quefti, ci furono de'reprobi,come infpecie I/maelle, 
& Efau . Ma di Giacob , i cui figliuoli da' facri Dottori 
fono anuoucrati, tra gli eletti . Poiché quantunque 
alcuni di loro cadettero peccando : facendone peniten- 
2a, riforferO. i:l 

Hor'intcndo il n»ifterio . Perche Giacob s'interpre- 
ta Supplantjtor . Perche sa ingannar gì' affetti di/ordi- 
nati, reprimendoli per meritar appo Iddio in quefii ta- 
li regnerà Chrifto . Non folo dunque nella cala di Dà- «• W 
uid, cioè della Tribù di Giuda: ma anche di Giacob» fa< 
rà Chriftò Rè ditutto ilpopoto d'lfraeJlei di tlirra ial^ r 
Chiefa, c di tutti gl'eletti : non fecondo la dc/cendenza 
«arnak: ma fecondo la fermezza della Fede/ j' ! 

Conchiudiam per tanto.Chi nella Fede, e nella Giù- 
Ai? ia farà diDauid, è di Giacob imitatore, rquefti farà il 
Regno,e la Sede fpii ituale,& et crna,nell a quale regnan- 
do lederà Chrifto. ur. u •; f 1 t [fok{ ih » (fi 

Pèrquéllo>cheTpmaaDioiatuctfhb^topubIitfa> WóVcfc. 
reìa Fede Jt**#i Filone di Qa^Mt^fe&émìeidm 

■grdfU dUtfft vnqndm t quin eidem den*td fii Spts fi m'kl y vbcra non 

& ckdttidt . Mar pcr quello, che a nói tocca» cdnuiene habeL 

auuiuarlay coti la perfeucranàa nelle buone opera Oxt 

però foggi u gne I J>*o h*m*l fmnPHtcèfdTid^eghifUy ejf 

reffd dato. Chi dunque ittacognmofar da Dio tuiiuta 

dellaFcde, aggiugne la rettitudine nell operarefr può 

teoerfi del Regno fofpirato daSaiica Chieiav o #*j»lj 

p a gi 0 . 
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l ' v 1 glorio fum ejtRegmtm, in ftm cmm Chrifl* géudeOJ $m»is 

ietti. - • • * : ; } \ 

Seggio di Chrifto fu quello buò Ladro,iì quale cfte- 
riormente paruc atterrito: ma inferiormente era confo- 
•lato. Era afflitto nclcrorporma nellofpiritos'inuigori- 
va- Era infine deprcfto in terra : ma fublimato in P^ra- 
difo. Meritamente dunque vdi. Hèdu mtcumtrisim 
Far ad* fi. » • i . j.:: rv. < 

4, . Ma fiarni Jeciuvò Signore, di volgere i miei par- 
lari a voi . Chi bazzica co' Ladri , canta il prouerbio, 
. impara à rubare . Iò vi veggo in mezo di due Ladroni. 
Adunque, Ila detto con voftrapace, voi Mete vn Ladro. 
. Taccia fi pbr*il Profetarne per celar la preda m pe«- 
TLéi. fona v 0 ft ra fi fece a cantare , non r*puk> tunv exo/- 
utbam . Che di quefto ladroneccio parlò chiaro il Pa- 
•om* txìtxc^G\2kCob.Jdprddaa y fUmi y 4fiendift$, Percip 
vuoi afcendefte la Croce a rami conofcerc da tutti per 
Ladro.Ne molto rivuole ad ifcuòprir'il furto, C hauete 
nelle rnanù , : t; ")r, {,« : ' ' -/i 

La corona di /pine,che così mal vi ttatta.il capa mn 
è voftra, è rnia : douuta.aHe mie colpe . Qie ' fimÙUfc 
mani, e de'piedi, non vengono a voi,nò; a rjne/ìbcn&i, 
.•^ . r ì che rfiillcrfiareJìho meritati, non fola perTJbereditària 
[][;']. ' mao0h^dAdamo:map!ermilleo(Tefe,che peccaogo 
- . • f v ho fa rto. Tu tra quella piena d i flagellici fputidiguan- 
ciate,thc ingiù fti tòmamente: v'han mal concio, fono fu- 
rati a me: poiché doueuajkcffere de' miei faili.il conde- 
gno gàftigo. La CroaciiifittCì tMels, l'aceto, la lancia* 
c quanto haufete foffertfe inofcavoi, cheinnoccnte fiete: 
macine, che colpeuoJe fono nerauo con altri vie magr 
r, 0 ;^ gwrito^mijetro^^^ 
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Se oltre la prima ruberia, volete, ch'io palefi la fe- 
conda. Qiefto malandrino non era egli auuezzó a ftkr 
ne'bofchi, a depredarci viandanti , a viuerlì dell' altrui 
maltolto? Nonhaueuaegltalferuaggio della morto 
votata l'anima fua? Hora non la rubate voi alle branche 
dcli-In'fernal Ladrone per farla voflrardiiccta preda?Eh 
chi ne dubita. « - : - 

- Focaia terza ancora, ò amorofo Ladro , ve ne Appli- 
co, che ben far la potete • Queftanima mialgia a voi 
in taweguife obligata , che fofpira d'efler voftra : ma e 
così trauiata dal fuodouercè così impaniata nei vifchio. . : 
del fenfo, ehcfrnarrita và errando di voglia in vogliale 
sì ritornare a voi : rubatela, Signore , alla mia volontà, 
accioche toltali da vezzi della carne, dal laberinto de* / 
mondani diletti, altra ftrada non ba;ta,che quella della 
Croce per vnirfi eternamente con voi , e poflfa dire col 
Carnoti nfe . Bonum urne* tuttm furtum , non negato, k *™? à ' 
quod cord* homtaumrApnijìì. . lcth \ 7 * 

Se rubata effer vuoi. Anima mia, dalla f eccia <le'ter - 
reni affetti, o per meglio dire , da te ftefla, per traila- 
iicare alla grandezza de gir eterni contenti , a' quali (e 
chiamata in Cielo: con dienti acconfentir al rapimento. 
Qj e fto amorofo Lad ro,arui qudk) dolce* Signor e , eh e fi 
pregia d'e flfer r u b a r o, e r i folti t o d l uorr vo 1 er. te , fenza te, 
rapire. Egli non hà le gratre vena] i , com'hà il Mondo, 
onde babbi a fpcndere. Girccccm* ddla fua; benignità, 
i>nomifericordia,enongiultitia. n 
t JA^hs-t'indugiadiuenir Tua preda? A'cfaebadì a imj. 
padroiiktÌiaitamQd*enb3F^^ 

fue promelfe,ofTerua i fuo precetti,ope tadorne coàuief- 

fu EglivCOjn'auudniie a quefto buon Lad ron&tb rapua, u ^ ^ 

c tu-rapùaiiui* per rimane? nerica) etèrnamente beata. ^- » 

// 
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. A fati ieon fi Moderiti* 
Memi temporali i*B*kili.brftreggi$ dei Mini* ajk 
étti di Cielo. Colpo Decimo . 



I. Y "T 0 fcrupolo d*hauer fin qui nomato la fubi- 
ranea conquida del Cielo fatta dal Ladro, 
furto, c rapina: parrai d'effer tcnutoadif- 



tanca conquida del Cielo fatta dal Ladro, 

dirmi. 

^«l* tf ^ ^ urto * ' econ ^° Tomafo . E fi occuìu dceeftio rei 
Sé tal* O, fecondo i LegilU A/ co*srecldtiorci dten* 

molfilUf vel cor f iris fraudolenti tnuito Domino . Come 
potcua qucfto Ladro rubare a chi il tutto vede , & è pre- 
fente in ogni luogo ? Come potcua egli furar 'il Cielo 
contro al voler di quel Padrone, dal quale 1 haueua 
da riconofecre, ne fen?a lui potcua /ofpirarlo , non che 
poffedere? 

Ne men mi piace, che fi dica rapina. Perche fecon- 
ut.qéé* condoli mcdefimoS.Tomafc. Bft r ti dlien* fervimi 
a».». inwjid *M*/ì#.Dunque è poflibile, che vn de boi Ladro, 
rapir prefuma per forza la Gloria, a quelle mani, che il 
freno tengono dell Vniuerfo* 
: Eraroi'Vènut oin pcrtficrod ; aocriré,ch ottenuta l'ha- 
uefic in prc m io ; ma, c ome poi cu a egli m c ri i ir grana, 
fe fempre vilfc contumace^: ^ - - l i 
Diuifaua ci i nomar queflo confeguimenro Dono . Ma 
non ofo. Perche ncll efler Ladro , non cedeua al i 
pagno. Perciò, o niuno , o amend uni doueuarìo 
honorati di r al dono: tanto pm da donatore liberale, co- 
me Boi ittiékskLvsqo <ha w.q < tiì i mrSLosSbw- xc **n 
»oT.°dc" y- Sòi che miiifpi>nderà AcnoIdoAfebarr», cheilfatto 
Y«b. di quelli due Ladri, fi era, che . Brsrvnus hiifir , Alter 

U €010- 
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STRALE SECONDO. Il* 
tonfeffor. Vnus exprobator % alter veneratoti Hicfperans, 
il le difperans. Hic dilige ns t t Ile neglige ns . Aderatq\tllè 
fontronirftx ludt.x, qui data fi menila biajphemum ad 
T artar a^onfitentem pr amifit ad regna. Tutto va bene: 
ma con pace di tanto Padre, non fono fodisfatto. li 
certame di coflui fu troppo breue, e la corona eterna. 

Se dunque, ne furto, ne rapina, ne premio, ne dono 
propriamente fi può afferir, che fia, che farà egli/* 

a. LeparoIedelSaluatoreinS.Matteo. Regnimi Mate». 
CmUrum vim pati tur, & violi mi rapinnt illud. M i por- 
gono il filo di fprigionarm i da quello labirinto • Iddio 
chiama ogni peccatore a penitéza, e ali i cele fi c Patria, 
difponc i mczi.cdà grana a ciafeheduno furficiento 
per arriuarui. Riman dunque, comes'ha nel quarto 
colpo, chel huomo acconfentiaDio, e faccia dal fuo 
canto quanto può, e si, per cooperar con quel Dio , nei 
quale. bufere x alt at mi/I- rie or dia indiani» . Non verrà l*cofc a . 
dunque a cadere dalla parte di Dio la violenza in co 
ronar'i meriti: ma dalla parte dell'huomo ,cioè, in vio- 
lentar con viua fede il ferraglio de gli affetti , e Agget- 
tarli alla ragione: affinchè co tutte le noftrc forze ama* 
to, e feruito fi a Iddio. Perciò chi con poca fatica ac qui- 
tta gran Bene, fi crede, fecondo i communi fauci la ri, 
d'haucrlo furato. O con S. Bernardo. Rapinnt Caluma, s Rem. ti 
qui dereliquerunt omnia, & fequuutur ChriHum . De ^ mor 
quali intefe il Saluatore. Reati panperes fpiritu, quoniam 
ip forum e/i regnnm calornnu Così auuenne a quefto La- 
dro, il quale in poco fpatio di tempo, che (lette in Cro- 
ce, giunfe a così fublime (lato, che pregiar fi può d ha- 
uerlo rubato. Tanto auuertì S Gregorio . \lle> qui talh 1 Qreg ip 
vtnit ad Crueem : ecco quatis receda ex gratin. *°k «. ».*• 

j. Sono, non li njega, le affettioni ncli'huomo vna 

ma- 
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mala ancora, che la nauc dell' Anima, tanto fermano, e 
fondano nell'arena delle concupifcenzc , chemalage- 
tiolmcnte può la volontà difancorarla , o come altri di* 
ce, ferparla, per ifpiegar le vele aH'aura delle buone in- 
fpiratiorii, e quindi approdando,a lidi del Cielo,far'ac- 
quifto di quelle merci , che appetto al breue viaggio di 
noftra vita, fc mbr ano d'efler rubate. Daquefte pre- 
tèsa' mifl ^^ IaconfcxjuenzaS.Agoft!no. f S#«r#W#/4^#r4«i 
ai, C * iriUur€ntìj%intyVtAUrnttingebeHndn$» fAtiàttrin- 
€tndiumJi 

Hanno gl'Immani affari le loro vicende ferménti!' 
initabilità,ed hormeftihor lieti, hor forrurtofi, hori^ 
sfortunati fìegono . Ma in tutte le guifa la Ragione n'è 
la moderatrice, e può, fe vuole , cozzando con l'occor- 
renze sfuggire tutti gli fcogli, e fupcrar tutte le difficol- 
tà: le quali dateci fono, comeferiuc Vrbano Quarto* 

Vrban.lV. Vtbaberem contrafpmtuaUsnequùUsconfuctudintrruj 
inp£jo.B p Td n ane li iVtme ftcrhvirtMlibis exerècrm. . 

Con poche parole S Paolo fcriuendo a'Corinri auui- 
' . Cor. r. h il Palinuro della Ragione a ftar auucrtito. mtnit 

guréhttws mundi. Pompeggia i! Mondo , dirvuóle,di: 
dignità, e di grandezze.-mache altro fon'elleno,che bu* - 
rafchc di venti, che gonfiando le vele de gì' Fiumani di* 
fidcri porla no il nauilio del cuore, non al porto di falu re- 
ma ad vrtare è fragerfi nelle (irti dcll'inuidia, delle per- 
fecutioni, o d'altre difauuenture , che lofà naufragare 
nel mare delle machine de'propi penfierL Che altro fo- 
no le ricchezze, che tela di ragno , e ombre , c'han pa- 
rtenza aflai, e nulla di fermezza ? Ch'hanbeJlo ingref- 
, ^ > fo.e triftavfcita? Che ftìono,efiichio fono d'vccellato. 
ri, ch'alfettano, e ftimulano alle panie, e alle reti , qua fi 
incauti augelli, gì' amatori d'we : perche fattone e (fi 

~ prc- 
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STA Al*. SECOWDO. iti 
preda, fauente ingiufta, fieno poi giù ftamentc i preda 
tori predati daJ Ladro internale? Che altro è in (ine, v i 
corpo facrincato a i itilTi, e a i piaceri , che vn' arbore 
fenza radice, il quale, quando è per fiorire, è da turbine 
d infermità,© d'altro male.diuclto abbattuto,attcrrato? 

4.. Non ha, non ha il Mondo in tutta quanta ki sfera 
dc'fuo'bcni (labilità alcuna. Ogni cofa foggiate «dia ti- 
rannia, e allo fparire di breue tempo . S'egli porge fo- 
lazzi, vi na/condetrauagh, e cordogli. Moftra lautezza' ' 
di cibi, e vi cela il veleno dell'Anima. Accenna mele^ 
t ti dà aflentio . Promette r.ifi , e ne riporti lagrimo. 
OfTerifcchonori, e tifaetta con infamie. Se pureiarritt* 
a qualche allegrezza è conditàdi tanti difgufti,chc alla 
• finet'auuedi quanto t'ha gabbato. Ottimamente Clau Claudiam 
diano. 

m n u m ,1 1 fincrr* hnorum* 
Strs nulli conce (pi viro. , . 
Infommail Mondoèvna mala Ape,, che col. meleds' 
^piacerirti reca lacera, per accópagnarri àjlafcpolnira. 
Conchiudiam pure con S.Paolo. Vi xtertt figura buius 
. Mundi. \ '■' S ,;. j ,< »; . i. \. . : > 

♦ : r <, Ma la fcuola della Croce/ fotro fembiante di vii- 
tà ter r e na , ina ! za t rof cr al Cielo* Sorto fpinc d a ffan n i, 

.fa pullulare Je 10 fé de contenti . Sotto fìc/e di mortifi- 
ca t i oni , t i reca) la manna e e 1 e ft e . Còl prèzzo di brcili 

•dolori» t'i n fegna a compera r le p crpctucgioic,c da fu g- 
g iti ui patimenti fa germogliar Tiro marcelìì bile corona 
della Gloria, . :, cpbTUtbi iorbcG&ir&'ì 

1 In quella corro 3 rri ngo, non fold le legioni de' Maà- 

■ tii iiCi Cori di ;Vi rg incile jreneo hando feppero così ben' 
^utemkàcflol'fangiie^ecbiila morte la dotrrina «della 
beata vita, infegnar'a dalla Croce da quello Ladro, che 

fin- 



Ili COLTO REGIMO. 

ftuporcc horr ore recaron a gli Acuì tiri 
quegli, cui mancò il ferro per cflfer decapitati, - 
per effer nelle fiamme cttinti, o l'acque per cflcr'affoga- 
ri, ò in altra gui fa fu penare la crudeli de' pcrfaaitori 
per coronarti del mattirio/uitaiirìittodebeni di quag- 
giù, incontrarono vn volontario martirio di digiuni, di 
pouèrtà,difommiflìoni,edi sì fatti incomodi/per tro- 
uarfi più pronti al rapimento del Paradifo. Poiché. .S# 
S.Ag. Ybi pcrftcutoritfus pmm* dee fi. S.Agoftino. NéfiArdemns 
yùdem cofforeprpChrifìoifedardcmiu ^jfciiu. 
< Il mio gran Padre S. Benedetto(per tacerne altri nfi- 
« ti)darà efempio di fé fteflfo. Egli fa rampollo dell'an- 
tica famigl ia Anitia, nella quale con continuato retag- 
gio fioriuano gli fcettri.e le porpore, quali nuouo Alef- 
fandro, con la fpada della Fede tagliere fciolfe il nodo 
Gordiano de'mondani diletti. Poiché giuntoa confini 
dell' adolcfcenza, abbandona il lecolo, rinontia allo 
pompe, mette in non cale le grandezze, calpeftalcfen- 
fualicà,fi toglie da gli agi della paterna cala,e dall'afpet 
to deparenti, per ricourarfì foiingo nc'difaggi dhorri- 
da fpelonca . lui pouero, e romito col difprezzo cozza 
col Mondo. Pugna con la carne mortificandoli. Supe- 
ra il Demonio con l'oratìoni, e tant'oltrc s'auanza , che 
quindi fife quali lucerna ardente nel gran Tépio di S. 
Chiefa, e fu legislatore,* Patriarca de'Monaci. 

6. Se qucfto buon ladro, Anima mia,in così poche 
fiore ftando in Croce ha faputo 

di te dopo tal 



ta nel romitaggio del clauftro,auuolto in neri panni per 
quindi meglio il candore della celcfte Patria rimirare: 
ne ancora hai apprefo a futferirehechefia per amore 

* del 
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del tuo innamorato Dio ,tie a riamarlo 1 , o tìfofphmp, 
non che aincritar la fua grada j Potrerrtta te, doue in- 
grata ti volgerai ? Come potrai raifera o tfendimce,chc 
Un qui /e'ftata,sfuggiredel tuo dolceWefoMòidegno? 
Come non arrafferai confuta a i rimprocci di tati bene- 
nei; nccuuti? , Ne et penfi, ne cj badi? , j 
Mettfc kifanti a gl'occhi le parole deffÀbbate Ar Arnex* 

noldo. Inter c*t era pie tati: ex empi* L*tro nefìcr occur- Cfv 
rit n$bis t f*nitenti* regni*, cenfeffrenifform*, indulge n 
ti*pr*co,fpei exemplum, getidumitgemtfhfttlfiie, quei 
qu*rit inuenit, qu od petit, dccipiilni eruoiati col Ladro 
nel bene, fà opcrationi degne di fede viua, confida,ap- 
profitta, e {pera. # 

Caro Ladro, potefsio pura/filarmi ai fenderò, nel 
<Qualemife'prccorfo, mentre riucrentemente ammiro 
lanwrubcria. 

Dum Vdlttst tu* dextrafurensfur, *h fluii t *ur*m t 
Ud9*Bcli*g*4fép4xi»£rucefix*màgis. 
;, tt &dq*tiq**ris*dhMCtm*idmq*^ 
Sed*m*s are* Dei regia, fer*4**!>es. 
, M»ub *Whifit wm*t«<'*wfyo fi 

W MMU ■ j, 

ii ; . r ;-j^ ■*»y» . • " ••: I.: •:.: : ;-if ! :V* r.I.-.i »| nr. i % { r . :.; 

.< r ■• * • ■ ' * i ; • • ". ,i 1 • : • 

> Q. * TER- 
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-, P I Gì E S V\ C H R IS J t O. .. 
Mulier fecce Filius tttusJDdmje (JicicDifci- 




' . P*r nielli ir a ttitia, e Maria:: ;V ' w ' 1 

o iLcJ too hoc V L P *<é >"f*'T 7^59 •• >•* 

J * ^à?>-%^ E ME d'Amore e il Bène'. Là cono- 
^^{WÙ icchia del Berle ,Mà hSaWi^ Io 
^5 ^ cra i rtan ^^vifcei*edella Vdbnta*. 
\W ^ a compiacenza, c'M la 'Volontà 
^'.^1^^ mtoriftì al Bene, è rt latte' ; chefà 
^ crefeere il feto alla rrtaYùrezza. L'o- 
^errice'()orèiIdefio,chc<iaira4ùeo della volontà, fa, 
che Amore partorito fia aliante. "C ; 

Amoré.glgantìpggiàndofidlé forze deffuò concetto, 
ha perifcuopòl*ei i tf!to , derBeiié.*al pofTeflbdel quale, 
con tanto più foauc tirannia vi tragge la volontà , quan- 
to il Bene e a lei coftfaceWle.,e pai accomodato a ren- 
derla appagata, contentai e fodisfatta. 

La Volontà, quanto^ meno ingombrata , e combat- 
tuta dalla perturbatione, e trouafi nel/uo eitere più li- 
bera, è più perfetta : tanto è ptù acconcia all' amare , o 
con maggior anhelito vi s'impiega. Gelofa però, ècosi 
anfiofa, che il /oio penfamento di non poter confeguirtl 
bramato Bene l'affligge, la cruccia, l'addolora. 
Allametadell'amorfuogiugnerAmantc,quandoot- 

* J^> tic- 
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tienedi poffcder ciò, the Sfiderà dall'amato ogg**ro. 
Se l'amato poi riflettendo nell'Amante \ guai brama , c 
reciproco affettò : di Amaro , ch'era, dìuien Amante, e 
con tal vicertdéuolezzà nel petto d'ambedue Amor cr* 
fce, e 0 aUama linciai termine* che lui e preferito d j gl 
Amàritr, In qdefto allacciamento d'affetto tanto di foa- 
liità godono, che maggiore non fi può d.re. 
t 2. Egli e pero vero, come vuol Platone. VolufUìe y piatone 
& dolore mix tùm Amor em . Cioè qucflramorofà corri Tuiì « 
fpandenzd,èdilicata,e foggem alié difauuentyrc'srade 
evolte è (incera > e cal'hòrk è poco dureuole . Pure Udì 
come fiVUòìe* IilopràucBÌmentod'akrunadirgratia>o . 
di dipartita, odi morte d'vno de gli Amanti, fetuepet k 
-paragone a farri faggio fin doae la finezza d'A more ai* 
riuaua. Quindi fu con ra gion detto,* che mifura dell'A- 
more è il Dolore, che dalla perdita delBene, che fi go- 
dette, ne risorge. Onde quanto piùintchfe eran le fìamv 
me dell'Amore, che l'ino, ej'altrò petto accendeuano, 
tanto maggiore c il Dolore , che dallo fmarrimenro del 
goduto Bene, ne feoppia, e corre ad efpugnar gl'animn 
« a tòìtriéntargli. Efempi ne darebbero le profane ca^ « 
re, s'io non rauuifaffi l'ccceffodicjudto Dolor* nel cuor 
delmio Chriftb, e di Maria. Che però ella diccua a S. 

pdtiebMtur. l - -1 - ì.reluliat. 

. Sta Chrifto addolorato in Croce, a! dolori di lui) A- 
more addolora Maria , ch'iui età proffi ttraffa i \}l doloVi i 5 
giunti all'auge fuo facevano* efeé h beata AtóttfaìjèKfi- 
glio fi difponeua a dipartire dal facro corpo. Amore, 
check) vede, gK fa arredar il pàtfo^ *icfoglfere la vo- 
ce a pigliar congedo dalla Madre , eìut wkòh la paro- 
la. M*?ur, «et ìiliuftmiu Pefrnon lafci#la folaùn pre- 
, ; • da 



i2ó .COLPO FJT/V^. 

da a tanto creppacore. Deità dicit Dt ftifiU . Ectt^j 
Mdter tu 4. , . ■ : u '{ 1 

Et cccone il Terzo Strale , che vola fonante ad erge 
re , c consolare la più addolorata Donna, di quanje già 
mai n riabbia veduto, o fìa per vedere» il Mondò,* \ 
• 3. Mavolgianciallaconfiderationedcl vicendeuo- 
le Amore, e Dolore, che quefti due petti agitaua* Quin- 
, : di apprenderemo a meglio compatirle a riamarti 
per vie più aggiuftar noi fteffi alle confolatiorii. 

Infrala popolata de'fiori, noncredojche, ci fia , chi 
contezza non habbia, quanto Clitia innamorala ila del 
riinli.»». Sole : della quale così Plinio. Hclitr$pij wtrac ulxm jfr 
ft dtximus cum Sglt* fc cirtitm*gentis , ttUm nmhU$ die 9 
ttntMsfidws 4m*r eft . Cioè è Amore , c'ha -dd-mira- 

COlofo . i * • . :i ì .'. .. , 

Staflfenc quefta pianticella tuttala notte per l>bfen- 
/j della diurna lampa, dime(Ta,edogliofa,e dopo haucr 
celati ì fuo'tefori nelle ruuidette foglie, all'apparirle' 
primi albori , fi rifueglia > e volto il risorgente capo all' 
Onere, fembra picchiar le porte col difio,aifinche l ' A a - 
rora diferri il cclefte balcone, e vfeirtìe faccia l'amor 
fuo,il Principe de'Pianeti. i .,; i ; . 

, : . Va altra Clitia fu Maria, Vergine nell'amarre ferui- 
re l'Eterno Onnipotente . Poiché ftando nel giardini 

.-. M . j c i xempioinf ra le Virginelle , fofpirofa ardeua di ve- 
dere la venuta del Mcffu , e ripeteuà fouente le paiole. 

If M5- iitf^^ir^w/^r^^jOqUelJed'Efaia. R$rdtcc*li 

mittSÀUtMèrem. o r Ù I tb b i : r - \U :. . • ■:■ il 

Efcesù la (cena del Cielo il Sole veftito di /plendori, 
e poftofi ia carriera di feguitareia precorriirke Aurora 
per recarìl giorno a raortalWEeco Cliti* alla di lui 

; j ve* 
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vedut a Jgomfcra da fc i martiri, c Faffi tutta giuliua, e ri- 
dente . E quanto più il Sol formonta l'Orizonte : tanto 
.più ella apre, e tigne i fuo'colori ne' raggi dell'amato 
Pianeta. 

Nonaltrimentc Maria , toflo, che vide nàto dal fuo 
Vicinai Ventre il Sole di Giuftitia , il benedetto Chri- 
fìo, vdita nei fuo Natale la canzona de gl'Angeli* ^/wm 
in aUifjjtmts De o. O che giubilo, oche contento. 

Se fegtie il Sole a valicar di fegnoin fegno per lo Zo^ 
diaco,: folleuttndpfi a^erfettionar l'arco diurno . Clitia 
parimente tutta intenta al di lui moto, volge 1 i dot ira--» 
faccia di tanto in ramo », ne sa toglier/i dalla traccia per 
vaghxggiarlo,riuerirlÒjjà<!oi3arloi: r 

Maria altresì, veduto i 1 fuo Figlio in tutto e per tutto 
belli lHmo elTcndo di luì vaticinato, Sptchfntfermapr* 4'» 
filijs kiminum* Ilqualluego /piegando Àgoftmo tu- hi c . 
%\ib'\m ì h*Circ0*fMf*meft%rjrti#v ttium > & fieni fem Off. B.A- 
Urgiier tffkdit fife vbtrtim, gréti* ****** AUo'Pfr.Ja snW £* 
qual cofa s'auaniò la Spofa a commendarlo. Mese tu pul- canr. v , 
e*eres>d$le&emi. Le quali paròle applica S;Gregorio , ^Qttg 
alla bellezza di Chrifto, Diurna* e Human*. Idt$f*h hi * 

cfjer, {piega, <jhÌ4S» Dtuimt4tc,& H umettate fine ma- 
cui a reprAbrjtonis a/piatur3cne dunqi e can ta la Chic- 
fa. CumsfnlchruHdtiKm Sol, dr.im**mt'*'*M*k ; O co- 
me è degno d'efler ama to, ò come fu n'innamora , . Cre* 
fce intanto il Figlio, e s" auanza. Prtfaei^At d/dif t &/4- igea. 
pienti a; Ocome il confola la Madre. . -, v ( . ><■ 

Se trouando£il Sole nell'Apogeo faetratroppo can- 
dii raggi iielFamata piatita* ed ella por'allhora riccuerr- 
doli pare, che quafi d'amorófaeftail venga mej*K m 

Così Maria, mentre ha occafione di Joil rarH con I** 
fuga dalle perfecutioni d'tìcrode, ò come caramente f e 

lo 



i*S co ir o \ tèi kre. 

10 reca ineptfo. Se fimo grandicello, Io Vede da fc di- 
leguato, ò quarocrucciofa loccrca, infinche infra' Dot- 
tori lo ririoua • Di tu* à cuore di Maria, come in nvru 

vcggendolo, palpttaui. 

Se finalmente affrettando il hxminofo Pianerà il vo- 
lo, ijiugnc a fera > e ftà per iommer gerii nell'onde, é re- 
■ car airaltrohemisfcro il giorno. Ocome Clitia vedefì 
ritornar mefta, e dolente. Eqnafi che (ìftruggaperla 
partita del luo innamorato, di nuouodifdcgnofa cela le 
lue vaghezze, e le niega a chi che Zia per ferbarle intat- 
te alla di lui ritornata, tm f:i:r' v - , 

Parimente Maria, mentre giugRe il tempo nel quale 
l'amato Sole ,il benedetto Figliò ftà per tramontare, c 
togl ierli da lei/per gire ad eflen deportato nel Sepoi- 
cro,erimanenpriua dal fuo corpetto O'comcfìfcolo- 
! nt,òconie$arTaTina. ' 
; ' ^.^Allhora"' rncominciò ad auuerarfi il vaticiniodi 
tie.i. Simeone . Tuam ipfins anima*» p^rtranfibh gladius,, 
• 1 Cioè) Noni! ferro materiale, del quale s ha dal Van- 
,Mttt&#. gelo. .0** acciperit gladi* m,>gUdtd piribit : ma il ferro 
' dèi Dolorc,dir voleua.delsjualc intefe il ProfVra f auel- 
rf.104. lahtè dìGiofeflfo Patriareav/'jrr^i» ptttranjijt antmàm 
tinsi Im}>ereioehe, le in tutto il cor/o di vita,ch'hcbbc 
fra di noi il redentore : Maria fu in amarlo vn'altr^-i» 
Clma^'hcbbe, vaglia il vero,ragione. Poiché amaua 

11 figliò 'di-tutte quelle prerogariue arredarcene render 
polfono alcuna creatura amabile; eflendo egli il Signo- 
re de 1 Cielo ve della Terra, giuftiflimo, fapientif&mo. 
-Anzi doue le altre Midri fono origine de'Jòro figliuòli. 
Maria all'i Qcpntrorkonofccndol'eflerfud da Chriiìo\ 
ventò ad eftergli cbBgatifTrma. E perciò (opra tutte 
4c-altre J-'amaux j òc cragli oflcqaentc .. . Poiché non co- 
me 
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me le altre donne, che con l'aiuto del maritò concepì- 
feono : ma in quella guifa, che Gicsù Chrifto nella ditti- 
na generatione hcbbeil Padre fenzaja Madrerccsì nel- 
la generatione humana, hebbe la Madre: ma non il Pa- 
dre. Onde Vergine il generò. Vergine il partorì. Ver- 
gine dopo il parto rimafe. Ne ciò badando era anche 
il fuovnigenito, di fe fola nato. Onde ragion haueua di «.Read, 
pregiarli con S. Brigkti . Cum néfeeretur ex me , ftnfi 
eg$ quàfi dimidtum cor meum nàfccretur , & exint 
ex m<L~> • 

5. SealtriinftaffcdaIIaparoIadiS.Luca. Spirito* tac.r. 
fànclusfnperucuietinu. Che Chrifloècooceito dallo 
Spirito Santo. „ i 

Sirifponde, che lo Spirito Santo, non fu Padredi 
Chrifto : ma fabbricatore del Corpo di Chriftomc dal- 
la fuftanza di fe medefimo^o formò : poiché ciò è pro- 
pio del Padre : ma fibene dal puriffimo fanguc della.. 
Vergine Madre . In quefta maniera dunqueda fefolsu 
Maria Vergine, concepì il Figlio, e in confequenza per 
quefto rifpetro, veniua ad amarlo aflai più di quello, 
chcaltra Donna poffa giarnai amar IVnico, e giorno 
Figlio. , 

Di rre forre d'Amore fi poflfono amare fectcaturc.Di 
1 Natura.Di GiuftitiaJ>i Gràtia. Tutti e tre quefli Amo- 
ri furono eftremi in Maria. h 

Di Natura, perche fù Madre di tanto Figlio. 

Di Giuftitia, perche egli era Dio, & Huomo. 

Di Graria, perch'era la gloria delCielo, e della Ter- 
ra, e n'era altresì amara- Bene di ciò S. Bonauenturau. S.*onau. 
£>uidmirtm t fi pr* omnibus dilexit^utpr* omnibus di. 
iettàeft} 

Hor fe fopra ogn'amabile , era ilFiglio amato dalla 

R ~ Ma- 

» * 

f 
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Madre Verginee d'ambedue come dice il fodètto San- 
to, era reciproco l'Amore, venfua la M «tire nella per- 
dita di tanto figliaad hauerVn Doìorcche più cftremo 
cflfernon poteua:cioè vn crcppacorc , Copra ogni crep- 
pacorcdeHcalrre Madri. Incotal maniera Amedeo Io 
Amedeo fpiegav MAriavicitfcxMm y VÌàt hominem >&p*ff4 e fi 
homi.de yltrafjumamtatcm. Tw queir Atur e rum magss^quàmfi 
V.M. B.P. m ^ mgHiMf ^ y e f jjj d JkpTA fe imompArAbiluerdili- 

gebat . : 

s.Anfelm. Aggiuntatici ancora vna fpecolatione di S. Art- 
•ftca^M felma Chcidolori,'da quali Maria net parto di Ciri- 
llo arjdò efeRte, hcbbeli con vfora roulttplicati nella., 
Paflione, cagionati dall' A*more . ipfabeaUy&fkpr^ 
uaturam donontmdignaefeéfaJolorespMriMS, quo se •;/}<- 
gitpariits, silos tempore Pa$ìohìs fmfiinnit , ex métter nt~> 
compafjtotte vtfeerum UetrAtArefàrtmriens. (Xcome ne 
s.Bcmde fauellaS. Bernardo. Dolerci» p Arsendo filinm^n fe»* 
lam.V. jìfii^fiemmiUìesrepUcamm Fiit*morie*tepafafKÌfti, 
6. Facciamoci folta alquanto, Anima mia, confi- 
derà del Sole, e di Clitia-là fimpathia. Rauuifainefli 
di Maria,e diGiesù lamorofe, e dolorofe vicende. Ira- 
para quindi a iìradar la via allatua falute. Poiché tutta 
la mole (e tienlo per cei to) della Paflione dei Figlio , o 
de idoloi ideila Madre fono imprefi per te rifeattar*^ 
dalla morte eterna Profonda gl'occhi del tuo péfamen- 
to nel debito , che tu del a vn tanto amore . Auuezzati 
aconofcerlo, edifpontiallagratitudine. Poiché è vana 
la teorica, cui mancala pratica. Così tu in vano conce- 
pirci i dolori di quelli due addolorati , fe non ti rifolui a 
, compiagnei e con laMadre.llcheconfeguirai* feac- 
communi i tuo'aftctti con que di Maria , s'apprendi a- 
dolerti quanto più puoi > a i dolori d'ambedue , e ad ha* 

uer 
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uer per coftante, che tu cri la colpeuolc, ed egli !' Inno- 
cerne : Tue dunque eflfer doucano le pene , e non fue. 
II beneficio è così granale, chVn maggiore non fi piò 
penfare. Se ingrata eflcr non vuoi, dari rutta a quefcL. 
mediratione. Tu habrterai in Dio, e Dio habiterà in re. 
Tanto ci infinuò la Spofa. Vilettns mcusmihi>& ego Hit. Cam.i. 
Cioè, fàpurru, che nelle vifeere del tuo cuoio ramo 
fondano le radici quefti dolori, cke reciprocari fieno 
dai tuo affetto, e dir pofli con S. Bernardo^/r^vV mihL s Bern. in 
noloiamfipr^nifilefum.&hnncCrucifixttm. ^ 

Sedubbiaffiancoraadarria ralConteplarione. Odi 
ciò, che ne promette l' ifteflb mellifluo Dottore. Qtun- 
t9 dmplt us in cjtlefltnm contemplatone dclc&aris* & de < 
USÌ Afidi admirarts, tanto libentius imjporaris, t antodi- 
lìgcntius per fcrutaris^profondiupj - y illuminarti : femper * 
$n illis inMeme s, quodmireris> & vnde deleclertf. Km - 
fqnam cH copiofior materia admirandi^ & nnnquAm vti 

Hot caufa delecJandi. 

» « 

In cjual maniera fi pojfa chiamar M aria Vergine Reden- 
* trice.e darle fimili Bpuetti. 
Colpo Secondo. • 

Rima d'inoltrarci nella coBilderatione de* do- 
lòri della Vergine Madre, non andrà fenza 
frutto il ricercare, come diceuolmente dar fi 
potfa nome a Maria di Corredentrice cori Chriftb dell' .n v - ^ 
humanogenerc, e cori altri fonvglianti titoli ceJebrai- 
la; Il puntò, e difficile, e fpmofo: ma ridonderàin tan- 
ta maggior Tua lode. 

r Egh ècerro;comealrroue 7 conS. Pietro Damiano, 
Gabbiamo auuertko, ch'vna fola goccia di fangue del 

R a Re- 
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Redentore , fpar/a nella Circoncillone , era bafteuok* 
alla Redencione, ancorché tutto quanto dar lo voleflfe 
in Croce. 

. rCerto è parimente, che Chrilto ,è vmeo, e (o\o Sai- 
S Ambr l. uatore . ludiche come fcriuéS. Ambrogio., lefusnon 
circI P fe*! egebat adiutore aéRedemptìgnem omnium qui omuesj&tf 
adiutoriofaluauit. 

AnchcmperfonadiChrifto, haueua detto Daoid^ 
7 r paci ms fum fifUl homo Inter mortuos Uber . Al che fog* 
giugne il mcdeimio Santo . Svfcepit quidem affeclunu* 
patenti*, fednon qu^fiuit alterius auxUium. 
! ; ,: Reca S.Bonaucntura il luogo d'Eraia. Torcila cai- 
if.^j. «i ca*tfilur y &dcgentibusnoneslvirmccum. es'auanza, 
in f.°fcntl còiBandando > chedeggiamoftar , auueititi,chc rnemr« 
ifólj.q.t, inftalziam le grandezze della Madre, non fi foiinuifchi 
la Gloria dei tìglio: accioche ella <Ja noi,non venga an- 
zi che nò prouocata . Poiché affai più le piace veder 
fublimato il Figlio, che fc medefima commendata.C*- 
uendum, ne dum Matr'tsexccllentiaampliatur , Filij gli- 
fi* mi nuotar , & fic magis prouocetur , quu magis velit 
ex felli filium^uÀmfeip/àm. 

». Dall'altra parte cospirano moltifììmi Padri, 
nominar Maria, Reparatricedcl Mondo.Redenditrice, 
Goopciatricedi Chrifto nella & ed entione , Cagione» 
delia noftra falute, e alivi fimili encomi ledanno. Ve- 
niam'allautòrirà. ; u: :*j * 
lUccai. iì. Alcitatò luogo d'Efata,pac che «'apponga Ricatdo. 

VU* ^ y <r * m e ft ■ Dom * nc <> f 9 ^ *** '*flrirlci*miftdmulier % 
' * vna e/ì , qua omnia vulnerai * qua tufitfiepi&i in e or por e , 
fufìepit incorderà* ficus Unceamilms perforami Ut* s 
tuumàtagladtus dolorìseius animamftrtrÀnfinitSJ\Q^% 
Non vn huo:no : ma vna donna con voi ha uc ce , cho 

qua»» 
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quante ftrke accoglie il voftro e&tpor frtèdlfcMUB»* 
ciproca nel (uo cuore. Se a voi ha pattato tLUta la kcv.v 
eia del Soldato : ad c Afa il coltello del dolere h a trapaf- 

iata l'Anima. - * :r ; 

S. Bernardo concede là fentenza di S* Arbbr ogio, é 
fpiega, ch'era diceuók, cheflfenda caduto iVn3 , e l'al- 
tro feflb, ambedue ci volcuanoaHareparatione. Adr*\ * c B ^jH£ r 
ftaur atto rum humani generis fit$$c?£fottrai folai € hri viig. 
Busi ficttt omnis piscienti a no /Ira ex ipfi^/hSed bonum 



Vfohtm\C$jigrttnnt m>* < >-■ f •* ? 
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i// adefet no II r a repar ditoni fcxms vterf* quorum cor tu-. 
pthni netterà futi. » < • . ■ .. 

S. AgoAino fauella con la Vergine, e poco più ag- 
giugne . PutOy immo veracite* credo* vi creatura edera 
Creatore m y fa mula Deminum generare* y vi per te, Deus 
mundum redimerei, per te tllttminmret, per te ad vitame 
r educer tt. v 

S.Anfefmo fclama. PnrnfancJiias, & fanafflmt-j gj^g 
f urìtas pìj fimi peci oris eius, omnem, omnh creatnré pn- 
ritatem.fi tee fanclitatem tranfiendensj9cmp*rabiltptb- 
f imitate, iati pùmemii , vi repajatrix perditi irbis 4i~ 
gnijftwcjieM. \\ 

Andrea Cretenfe. SoU^ternatuxmn /multai f" d f rct 
. adnaturam renvuandam, foUàcferuut opifiti vninerfa \£ c dorni 
natura* •■•*• t ; '.■• >•> ' ■ , ■ i i . ■ * . » i 

Bernardino di BuuWauan*anei fine &l&o Mariar Sjjjgffi 

le. tìKetuwofttdfaltÙJsofUdempmxw War . 
enperatrix perditi orbis, o renonatrix human* natura. \\ 

Alberto Magno fopra Miflus eli. asgiugne. H*cpr\ M J^ en# 

mlegium folum amibuitur Mayi* y *Mia^ e fi admtrix ™ z - 
Xedemptionis. 

Clotoueofifottofcriue. PoBFilmmbesiAMtter di- 
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ci ivrrfHeft inflitti* redcmptrix > re k 
mant generis, 

% trcn.cfc ! S. Ireneo con molti altri dallmnobcdienza d'Ada- 
;;; uac - mo.c d'Euarc dailobcdienza di Maria , e di diritto 
deducono la confequenza della reparatione. Siene End 
inùbediesfdcld tft,&fihi ì é' vniner/e generi knmdno edu . 
fdm$rtis:ftc,&MdridhdbensprddeHindt%m virnm: u- 
men Virgo obediens, & febi, & vniner fi generi human» 
caufafaciacft falutis* 

d^IiiOp' S A g°ft"l° reca. Endeecidend$*bfnit:biaria vi/tifi- 
c p " canddpnfuit.lUdpertufitJftdfdndkit. 
lti!d!vÌrg C Amedeo.!*»/ in End orni es mmuntnrùtd & in Ma. 
\om. 7 . * ria omnes viuifcabunwr, & ftcut End feeiere p mundi 
^ ' ddmndtioJtdfideMdridfacJdefierbisre^drdih. 
romeni" Ser S io Gicrofolimitano domanda Maria. Expultri- 
u'u. Virg. cem tenebrar um, repdrdtricem Ada, renocdtricem £ud 9 

immortdlitdtisfintem^corruptienisinteritnm. 
kd^'Se Lanspergio afferma , che Chrifto prefentc volfe la- 
pafT ' Madre alla fua morrei perche, eflèndo aflefue piaghe 
piagata ne gl'occhi, e neleuore,ancheJIa venifle ad ha- 
uer pane nella Redentiqne . VainitChriftnsMdtrtm^ 
ddejfejibiin dolor ibns , vt exoenlis foris cerneret , intns 
f . dnimovnlnerdretnr : vt ficCbriftiPafìianis, & Redtm- 
; ptionis^n^pdrticcpsfnei.ejr Cooper atrix. 
f?tn 0C *!^ Aggiungali ancora Innocenzo Terzo. oponebdt t vt 
Mt^pk écmptrfiendndm morsintrduit inorici» ; itd per f*mi- 
.^V ™*™t*r^*cfÌB0rbem+Ettdeo 9 auodd4m 

fdluduit Maria, vi vndemors oriebdtur, inde vitd re* 
#,> * ;;a forgerete .\\< : :; . lìoetini: ' . .< ■ 

Altre àurtirira non mancarebbero: ma conchiudafi 
| Brig. in con le parole della Vergine a S.Brigitta. Mer chrifti 



mium.Stcut emm 



Jddm, 



Digitized by 



STRALE TBRZOi IJj 
Adam, & £** vendiderunt Mttnàum prò imo pom$ : ftc 
f iltui incus , & tgfa redimimus Mundum quAft v*o „ 
corde-** 

3. Hora volgianci a rintuzzar le voci d'alcuni anti- 
chi Heretici,rappor:ati da S Eptfanio,e eia altri uioder ffip* 
ai, auucrtiti dal Cardinal BeIlarinino,i quali in vdir no CacdBeU 
minar Maria Redentrice dell'human genere *-o altri fi Iarm - 
falci detti , s'abbandonano alla maraujglia » e parendo 

loro imponibile, e difdiceuole,chediaDli epitema Ma- 
ria, conuenicnti folo'a Chrifto, fcandaluzanfi, e vomi- 
tano contro a' Carolici rimbrotti^ bèftemmie. 

Diciam dunque,; non elTer gran fatto , corri' efli ci er 
dono, che S. Chiefa appelli Maria , e lefajti corttitol a 
Chrifto folaiTxentt diceuoli. Poichei fe S, Paolo nomi- 
na fe fteflo con gl'altri Apoftoli Coadiutori di Dio. Dà , - Cor i* 
adiutore fumits ] Perche vie più per li fuo grart meriti, 
non fari Maria di Chrifto Coadàutrice? , > 

Di pUV Abdia Profcta:non chiama egli gì* Apoftoli 1 Abto 
Saluatori ì Afiendent SAluAtores in moutrm Syon . Iuj 
/piega Urano . AfceudentJdumzes, idèfi 1 Petrus > & 
rat'lus, qui dicumur $ Alatore* partteipatiu^eo, quod 
fH»tpr«tipuirfp9jti{$i»m6*umJy$* t i^ 
q*f móus Sy$0 t .dic&$pr . Hor fe parftcipatiue vengo n 
detti Pietro , e Paolo Saluatori, chi può, non appellar 
vie più Maria Saluatrice, hauendo ella molto^pjù per- , . . 4 
fettamente cooperato alla noftrafalute> ••' . 

4. Facci fi di ciò capace v n'eferapio. Sieno due ami- 
ci. Pietro» e Giouanni. Quefti ricco, e danarofo, que- 
gli pouero , e aggfaoato di debiti . Pietro, eh è vero, e i 
reale debitore , eflfcttiuamenrc sburfa il danaro , e can- 
cella il debito. Aquefto pagamento due concorrono. 
Pietro, come formale debitore, cuitocca (©disfare per 

Giu- 
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Giuftfcta . Ciouatwii, che per termine di liberalità con 
preftanza del fuo, coopera Hora a noi. II Pietro èCbri- 
fto,ilGiouannièMaria<: Benché Maria cooperi alta- 
Rcdettfwln& non fòlo con afFetruofe preghiere, e con 

'* \ \ gli-fuo* granìtariti, per hauer foraroiniftrato il corpo, e 
il fanguaal Redcntore,coI cui prezzo egli ci ha redenti: 
riulladirnefto il totale liberatore, diremo, eh e Chrifto, 
e Maria cooperatrice. Chrifto dunque, direbbero lo 
Scuole, fodisfa de cowdigx9> e Maria m c$ngrtt$. 

Qui ricoidiahci, che quando l 'Angelo di (Te a Maria . 
Do min us tteum. Mcuor di Dio fi fccequel di Maria , o 
quel d i Mariti! cuor di Dio. Tantoché, fc Iddio vole- 
ua la Redentione, la volcua anche Maria . Onde duo 
volontà, la Diurna, e l'Fumana di Maria veniuano a- 
vniformarfi talmente, ch'eraif infra di loro vna (olsu. 
.Qjindiè* die Chrifto ; ^Mai&ia Yupplrcar' il Padro 
Eterno in noftro prò,=conucngonadèha maniera,come 

Arnaldo au ù ert ì il 'Cirnotenfe Abbate . Ckùftns nudutèUtere 
Uud Viis- Fatr * Wlldit Utw*?drv*l*er*. i Maria pcttus* & vbe*4. 
Ne ciò peraltro, che parche . emmto vxatrat Chrifto 

5 . Rechiti da noi v»v*kr*proimi Quando Chrifto 
in Croce tacque il nome diMa<ii*a-Maria , e Donna la 
domandò , altro non/S , che honoVarla di titolo di Re- 
Maitn. dentrice . Poichc s egliin S. 'Matteo chiama fe-fteffo 
fìgl uol dell huorao. ^uem Scnnt bomincs effe filium-j 
hwinis ì Voleuadire, che Te chiamaua huomo,perche 
come huomo-doiicua morir inCroce,e rifeattar le crea- 
ture. S egli còl prczzodifangue faina, e libera il Mon- 
do; mentre Maria s'interna ne dolori della carne del 
Figlio, e come rcftè, auuerrì i! Carnotenfe . Se Chrifto 
col fangue della carne, e Maria col fangucdcl cuore of- 
fe- 
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fcriua all'Eterno Padre la medefìma Hoftia . Hor'ha- 
uendo Chrifto nomato fe fteflb Huorao, perdi' era de- 
sinato alla morte, ragion voleua , chencllatto del mo- 
rir defle anche alla Madre titolo di Dòn a, co me coopti 
ratrice alla fallite dell' Vniuerfo. 

Autentica quefto mio penderò vna fpccolatione di 
S. Bernardino. Stabat, dice, Màfia adfinislram % vt trd- $.B«n. 
ret pre pcccAttribus . Chrifto chinò il capo verfo di lei, 
e fpirò l'Anima beata. Ne ciò per altro e'fece,che per 
auuertire i peccatoceli ella è l'oracolo della Mifericor- 
dia, e l'interceditrice di tutti. Al che aeconfente Vgo 
ncCzvèmde.Inclìndtocdpite trddiditSpiritum ex parte m °' 
Matris : tua fi diceret , per ipfam veniam petite , ipfa efl 
§r acuì firn mifericordid. Ben dunque. Mulierecce fili** 

tUUS , :,«; 

6. Ne /blamente Rcdentricc:mail Nazianzcno Gre- ^f/ e J£ r ' 
gorios'auanzò a nomarla Dea. Perche, diri il mio S. dechrift 
Pietra Damiano. Se Iddio è nelle creature per cflenza» ftffiSi 
per prefenza,e per potenza.^g*^/* nudo int fé vni cted f crm i. de 
$utd % vidiltcet A/ari*, identici, quididem ejf t quod tiUji **iu Virg, 
Cioè Iddio è l'ifteffo, ch'eia Vergine. Cheperòpoco 
dopo foggiugne. Habitat Deus in V àrgine* habitat in~> 
illdy cum qua vnius natura habet identitdtem. Se po fri a 
ricerca fi, con qual maniera Maria Vergine ite/bri del- 
le diuine grane difpenfi . Dirà apprclfo il mede-fimo 
Santo, ch'ella^ Padrona , e non fcrua • Accedit dnte il- 
luddureum humanarcconciltatieuis altare, n$n filtinu* 
roganSyfeÀimperans Domina, non AnciHd. 

Confondano* hora mai le bc ftemmiante mifchic de* 
miferedenti, ammutifchinoi latrati de'pcrfidi ricredei, 
rallegrine i Cttolid, applaudo alla Diuina bontà i " .] Tj- 
Giufti , confidcranito , che fe Iddio comunicò il fua ; 

S no- 
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Ekd.r. nomcaMosè. £^o t ditte, te con Jtitnt DettmPhar tonisi 
Molto più di grandezza, c di dignità era diccuole , che 
comunicate a Maria, e meri t alle d'eflcre encomiata 
con titoli eccedenti lo ftato delle creature. 

7. Qui non poflb, non rapportare ciò, che fi legge* 

dorato c ^ reriac ^ c de P*dvi Predicatori, nella vita d'Al- 
fred, berrò Magno,il quale preflb la Madre di Dio,trouò gra- 
ne efquifite per hauer recato vn nuouo, e ftrauaganto 
epi tetro, eh e. Totius Trinitdtis nobile trtcltnium.Cioò. 
Maria Vergine è vn gabinetto nobile della Santi (Ti ma 
Trinità; nel quale il Padre , il Figlio , e lo Spirito Santo» 
cenano, cfaporitamente ri pofano. Tacciano l'erudì- 
doni di quefta voce Greca, Trielininm, fatta latina per 
non toglierli dal filo, e bafti, che fecondo gì' Antichi . 
Triclinio è vna Ganza, nella quale tre Ietti , a tre perfo* 
ne, per cenami, e dormire, franano preparati. Già, fap- 
piaiì, come poi auuerti remo, che Anima iufti fedesefi 
Dei* Doiie e il Giufto,iut è Dio, e in lui fi pofa* Sedi 
qual cibo ricercar!, iui Iddio fi pafcec'Rifponderà Chri» 

10 *Jl f|o. Me hs cibus eli, vt fitcUm volantatem etus , qui mi fi* 
* mi. Oucro dirà S. Paolo. H* c e fi voluntds DeifdneJif- 
e aùq veftrd* Dunque i Giudi verranno ad cflerc il Tri-, 
dinio di Dio. Bene Vada . Ma non con tanta efatezza, 
& eminenza di gratie, e così ben preparato, come in-. 
Maria. Perche doue i Santi hebbero le gratie a ftilla,c 
Maria Vhebbe a diluuio • Perciò meritamente fi dice» 
che neh" Ànima di Maria la Santiflìma Trinità troua*» 
riftoro , rroua con fola ti on e , e da lei in noi deriua ogni 
bene. Perciò in Maria.com'auuertifce il Padre Maeftro 
f. Ricardi Ricardi. l'ten ti Figlio a naco doni della f^ie»z,a,cbtU 
taSc e «. luminano l * intelletto * Viene lù Spirito Unto , con inetti 
gioa. fri timor e, t ofamne, che muonono la volontà .Viene il Pn • 

C elee 



- 1 » - 

i .r.U . 



Digitized by Google 



STMÀLi rSKZO. i%9i 
èri con quelle gratiej he danno ? efficàcia per t operai ioni, 
e per e fedire. In (ottima , c quanto alguflo di Dio , o . 
quanto al beneficio noiìro Maria . E fi totius Tri ni tatù 
nobile Tricltaittm. Non perche ella fia Dio per effcnza» 
guardimi Iddio di ciò affermare : ma per fingolariflì- 
ma participatione. 

Vengafi hormai a riua di quello Colpo, col ponde. 
rar'vn detto d'Efichio Prete Gerofolimitano, che dalla * fich »« 
bocca dedotti hò vdito proferire. Maria e fi copendinm 
Trimutis, Cioè in Maria, mirati compendiata la San* 
tiffima Trinità . Non perche intrinfece , & operationes 
ad intra compitai. II che effer non può . Perche Iddio è 
fempre vno, c trino , ne aggiugner vi fi può la quarta^ 
pedona : mzextrinfecè, & ad extra, in riguardo,chc tra 
tutte le creature , ella è il cópendio delle fatture di Dio: 
non eflendouene alcuna , ne più pura di lei , ne più per- 
fetta : perciò vien'a dar compimento all' onnipotenza 
di Dio : come quella, che fopra tutte Iefue opere, meri- 
ta d'eflere inchinata perla più bella, e la più nobile. 

8. Vorrei , Anima mia, che dalla meditatone dell' 
eccellenze della Vergine Madre, veniifi in cognitione 
della tua vilczza, e apprendevi vna volta , quanto /e'tu 
lontana a poterla diccuolmente lodare, e riuerirc. So 
Iddio folo, fecondo chelafentcAndreaCretcnfc, o And.Cr« 
fuficiente a degnamente celebrare i fuo encomi . Dei Kj£ y 
tantum esJ Mariam laudare prò dignitate . Che f arem- 
miferi noi? Difperaremo per quefto? Nò, Anima mia, 
perche fc Giesù per teftimoriio del NazianJrerto.ifr/V fi- s G«g<> r 
tiri. Cioè, fi compiace, e gode d'efTere difiato. Stando inhmyrj 
ilvicendeuoleamore del Figlio, e della Madre, come 
può la Madredifuolere dai Figlio.e non difiar d'eifer ri- 
chieda, e inuocata dal peccatore? . . 

S * Sap- 
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Sappi , che fi come l'hai rauuifata auanti tra le crea- 
ture, la più perfecta : cosi anche la trouerai nelle virtù, 
e nella prontezza d'aiutarti, e fopra tmti,fatiliffima. Fu 
degna d'amor materno la preghiera della Cananea- 
fatta a Chrifto a prò della figliuola . Fù mirabile la fof- 
ferenza in /ottenere d eflere rigettata, e fù affettuosi 
l'vrgcnza, che faceua, per non dipartirò da Chriflo, fc 
non confolata • Maria parimente diuicnc vn'altra Ca- 
nanea all'anima peccatrice, e tanto cara (eia tiencchc 
benché N$nr$gat,fedimptrAt come teftè fi difle, nulla- 
dimeno non fi difdegna di piegarfi, e fupplicar'il figlio, 
facendo quc'vffici , che farebbe amorofa Madre per la 

Sufiv P ro P iafi § Iia * llpcnGcvoidiRìcardo,MérÌ4tflm*tùr 
Canati a, qua fi amai ad Deum prò fi li a t i de fi pei pece Atti- 
ci anima, cuius etiam per forum in fe miferieordifit tram- 
s format, dteens. Uiferere mei, fili David, & cui mi feri- 
tirditer refpondet flint . Ó mulier magna eft fides tua, 
fisi tibiyficut vis. 

Io in confiderare vna tanta dignatione , non poflb, fc 
non con l'affi (lenza di viue lagrime maneggiar la pen- 
na, e fcriucre , e ammirare , che la Redentrice Mari\^, 
per amor d'vn'Anima illordata di peccati tanto s'humi- 
lij. O' Dio, che ccceflì fono quefti? Ma fugge la snara « 
uigli a, perche, fc Chrifto s'addofsò tutti i peccati de gì' 
huomini,e morendo in Croce" li cancellò: c Maria fi ve- 
tte di quelle d'vna peccatrice, e come fufle lei prìcga, c 
fupplica l'Eterno Padre a condonargli, e rimetterla in 
grana . Magni fichi altri l'arcioni di Ma ri a, ch'i o di que- 
lla, non so penfarc la più riguardeuole , la più amo- 
rofaw. 

In cotal guifa, Anima mia, parla a Maria. Voi ficte 
lamia Redentrice , la naia Dea , il porto di mia faluto. 

Ma 
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Ma comepoflb io viliflima peccatrice accodarmi à voi, 
ò immacolata/ combferàla pece fupplicar'il candor 
della neuc? 

Ani me beate, che mentre erauate veftitedelfacco 
di quefta carne,erauate anche.fe non come fon'io,aIme- 
no di me men peccatrici , che faluatc per intcrceflione, 
e per miracoli di Maria, hor vi godete 1 immarceflibil 
gloria , intercedete per me alla comune Madre Vergi- 
gine . Per me , che la più feonofeente, e la più indegna 
peccatrice fono di quanti n'habbia la sfera de'credenti: 
fupplicatc, che nella feparationc del corpo, ella faccia, 
che per me non lia gettato il frutto delia Paffionc del 
Figlio, e de' fuo'amari (fimi dolori , ne per altri, che fo- 
glio nelle mie orationiraccomandar'a Dio. 

Se nella Paltone di C bri fio Maria fojienejfe la Sfa/ima. 

Colpo T erco. 



1 . W J Er meglio aftradar rAn:mc,aconcepiere in fe 
l'acerbezza de* dolori della Vergine Madre, 

JL e approfittare alla confideratione deìuo'gra - 
ui cordogli, non inutil frutto e per apportarci,»* ricerca- 
re. Se nella Paflione del Figlio foggiacene la Madre a 
queli'eftremo dolore,che Sparlino, s'appella ì Intorno 
al che, in tre eia ffe diui don lì i pareri. 

Per l'affirmatiua ftàno S. Bonauentura , S. Anfelmo, f , jJ M J"' 

S.Lorezo Giuftiniani, Dionigi Cartufiano, Lan/pergio, c.77. è 79. 

Lodolfo, e altri, tra quali il mio diuoto S. Bernardo hà . jjj^jf'^de 

lux u Cruccm ffabai cm&rtua Matcr, qua ipfttm ex Spiri p5n 8 " 

tu S anelo conce pit : vox UH non erat> quid dolore attriti^ §. Loré*o 
a 1 r • • Giulti. de 

iAcens pdlUbdty quali m or tu a vtuens> nec mert poterti, a°ó.c.x». 
quaviuens mortua erat . Lafcio di riportar le autorità XfàCm, 

de dcia.Vir, 
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de gl'altri Padri , per tortamente venir'a ciò , che di fc 
S.Srig.Lr. ftefta parla Maria a S. Brigitta % Cmm primu cléutusi»* 
* 1 3 * pgeretnr ei, egt ad pr imam tcfum^onturbatA cecidi,quaj$ 
nìtrtu a, oc -Hit s obfcuratts \ manti? et s trcmcnttbus , pedi bus 
n*tantil*ut % & non refpexi pra amaritudine ,an te quam ex 
toro affìxMs e/?. Surgens vera vidi filmm meum mi/èra- 
btlt ter pendentif». 

Fauoreggia quefta opinione Chrìftoifteflb, il quale 
in portando la Croce per fouerchia debolezza cadette 
in terra , al cui cadere incontrandoti Maria , e comune 
opioionede'fedeli , che anch' ctfacadetfe pcrlofpafi- 
mo, che ne fentì . .Che però i Peregrini , che vengono 
di Terra Santa, dicono, che neU ifteflo luogo fiava- 
^ Tempio dedicato alla Madonna dello Spafimo. 
Ga«a.t.t. Di più riferi fcc Gaetano, che già, gii, celebrauafi la 
opufcu.q. fefta de u 0 Spatimo della Madre di Dio con L'OttaiMU, 
Accenna finalmente il medefimo il veder fouentedi- 
pinta Maria fotto IaCrocc caduta tramortita nelle brac 
eia di Maddalena. 
MaU6.c.i> 2 Malionio nella /potinone delJaSindone di Paleo- 
to, auuertita l'cquiuocationc della voce Spafimo , e di- 
chiaratolo, appigliandoti alla più mite, erimefla forte 
dirpafima,aflfcrendo,chetalfufleIa fpafima di Maria, 
vien per fecondo parere a modificar* e interpretar 'i 
fodetti Padri, e cóchmde, ch'altro non fuffe,ch Vn man- 
Dan.r o. camento di forae, fimile a quello di Danielle. Emirati, 

hó.dcftat. ncc habnt (jHt**uamvm*m. 

vip K- . . Que', ch'affatto lo negano fono Clotoueo, Gaetano, 

n.*»r vbi - — ...... 



iup. Gianfcnio nella concordanza EuangeIica.Medina,Sua- 
tiiuf. rcz> e a itri . Il che fanno per non affollarti con quegli, 
p^ITm chementrepcafanocommendarla Vergine Madre , le 
stur.tó.t. /cernano la dignità. Nam, Malionio, ttllunt ab h/a he- 
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reicum illum constanti* graium , qnem maxime in et-j 
Pdtrcs iommendant . Poichecosì vnita h viueua !a fu*-, 
mente alla diuinz volontà, che per teftimonio di S. Ab 
felino. Si épportmjjtt ad implcndam fecunium rationem 
voluntatcm Dei, ipfa filtnm in Cruce pofuijfet, atq-j obtn- 
UJJèt. Neq\e*im minori: obedientia fuit^quàm Abraham. 

3 Decn* per chiarezza del fatto auucrtire, che lo 
fpafìmo, fccondo,che ne fcriue Auiccnna, è contrarrlo- ^J^S 
ne, e conuulfione dc'nemi, che toglie il volontario mo- fpafim 9 ; • 
toallofpaiimato. TalefpafimoerfernonpuoteinMa- . 
ria, perche all'aperta ci dice S.Giouanni. Stabat autem 
inxtaCrueem le fu Maria. Soggiugne S. Ambrogiov S.Ambr. 
Stantem lego, flentem non lego . Onde s'è proprio dello dc mft • v * 
fpafìmo far per ecceflb di dolore vfeir di ceruello,rédc- c ' 7 
dolo nel giudicare, o lefo,o fai fo ,0 che tramortito cada 
lo fpafimato,come poteua a quefti termini venir la Ma - 
drc di Dio, cui fu dette dall'Angelo . Atte grafia fienai luci* 
Con che da lei fi difeoftauano tutti que'difctti corpora- 
li, o mentali, che opporfi, o ingombrar potcflerola pie- 
nezza di tanta gratia ? Quindi s'apre vna maniera affai - 
piùdolorofa, ed cfquifita di compatire al Figlio, fecon-. 
do la ragione, che fecondo la parte fenfitiua. Poiché 
efTcndodel fenfo la ragione molto più nobile , è in con- 
fequenza più grata, e più meritoria. Onde foggiacendo 
tutta quàtala plebe de gì' affetti fenfitiui all' attuale do* 
minio della ragione in Maria, veniua nel corpo ad e (fe- 
re in tutto, e per tutto ben componga, e ottimamente af- 
fetta : nella quale non capeuano , che atteggiarne» fag- 
gi, e prudenti. Tanto più, che da leihaucuano bando 
que'fubitanei moti,che Prime ^r**w,appellano le Scuo- 
le, famigliari a tutta forte di gente . Ne ciò altrui dee 
parer gran fatto.Poiche le prerogatiuc partitaméte con- 

ce- 
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cedute a vari Santi, in lei trouauanfi tutte vnite. Tanto 
?7? er ad P teftifieaS.Bcrnardo. £>vodvtl paucis mortalimm c*»- 
LugA ft*tfuifpt colUtnm ifas certi» or* e fi fnfpicdti UmU Vér- 
gini fnijfc negatum.per quàm amnis tnortdìttsemerfit ad 
vium. Ella era di temperamento così aggrumato, che, 
ne quanto alla fantafia adombrar poteua , ne quanto al 
corpo in tutto il corfo di fua vita , hebbe giamai infer- 
; mità, o foggracque ad alcun malore. Tanto affermano, 
GiUtJi.r. .Gaetano ,Suarez, ne citati luoghi, e G alatino. Poiché 
c * 1 °' in tutte Je operationi, unto interne, quanto efterne, era 
da fpecialiflirfca affiftenza dello Spirito Santo prouedu- 
ta, e ordinata. 

4. Achirecafle,cheeffendoChriftorimaftotredì 
in Gierufalemmc fenza faputa di Maria , e di Giofeftb : 
non veggendolo. Exi/iimdntes eum effe in comitati*. Ne 
effondo in compagnia d'amici, odi parenti, come prc- 
' fumeuano» faeèuc illatione. Adunque Maria ingàwoflì . 
Adunque la di ieifantaiìa abbaglio/Ti in apprender' il 
falfo. 

Lodulfidt Auueitifco con Lodulfo , che quanto al fatto : anda- 
p!p.«!^f. ua rutta forte di gente al Tempio, e per nonifuagar dal- 
la diuotioncgl'hiiomini da fe,e le Donae feparatamen- 
te da grhuomini « i figliuoli poi, o con grhuomini,o con 
ledonne giuano. Giafenoio ritornando, non veggen- 
dofi a canto Giciù, credette, che fuffe con Maria. Ma* 
ria altresì credette,che fuffecon Giofcifo.Quefto pen- 
famento di Maria, non folo, non fu errore.* ma fu mira- 
bile mifterio . Fu vn cimento, che Ch ri fio fece del do* 
lore,chefofferirdoucua Maria nella penofafua morte. 
Poiché lo ftar Uff dìlmarrito lignifica, i tre dì,che flette 
nel fepolcro, per pofeia rifufeirare . Così l 'intende 
lAmb in Ambrogio. PifttridmwmnperùitrÌBTtmpliyVteptìM* 
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ditti, quia fofl triduum triumphalis illins Pa/fionif in fa 
de cale fti y & honore dinino /ideino/tra, fefufctutus of- 
ferteti qui mot tu us credebatur. 

Chi poi chiedete a qual meta giunfe la pena di Ma- 
ria ,nello ftar tre giorni fenza veder'il Figlio ? Ri/pon- 
dera Lodulfo , che fu tanto eftrcma , che nuli' altra per 
ancora a tal fegno era arriuata. NunquAm ex qno nata Loduif &. 
tfi % <v/q 3 ri une futi in tanta angufìia. 

Per fftudiar alla breuità non reco , che fu anche am - 
maeftramente dato da Chrifto, che fi come retto nei 
Tempio fenza auuifarne i parenti : così licito fia a figli- 
uoli, lafciar Padre , e Madre ( purché non bifognofi fie- 
no) per farfi Rcligiofi. 

Ne men farò refleffione al Duodccim *nnorum>àiim- 
portaua Felettione de' dodeci Apoftoli , per la cui voce 
haucuafi a predicare alle genti la di lui Diuinità , e H ti- 
ni ani t à . Ne ch'età fia perfetta rappreìenrante non fo- 
lo le dodeci Tribù : ma 1 Vniuerfità di que',che doueua- 
nofaluarfi. Baiti concludere, che fu raifte rio/a opè- • 
ratione del Increato Verbo. 

$ . Auuertifcafi in oltre, che non perciò ella rimane • 
uaincapacedi dolore. Anzi fecondo laparte rationale,* 
hauendola più d'ogn altra creatura illuminata, apprco- 
deua vie più le pene dtH'innocétc Figlio, il qual amati- 
dofopra tutti, veniua a foftenere in compaflionailo ec- 
celli eftremati di dolori . Ond era più caro a Dio, che 
fecondo quefta parte patifee, e merirafie > che col verar 
in deliquio deTenfi,mancaflfe,o cadette. Aliafcortadi 
ciò fegucii Medina nel fodetto luogo. Snnt quidicunt> Medina. 
qnod tempore Pnfftonis Domini , Ckrifins4p/e fub Crucis 
fondere laxatus ce aderita & qnod Beau Virgo > Matcr 
gius, compagne , fjiam ceciderit fp a fintata , & paffu 
, " T fntf 
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fuifet àìlìquium . Hd€ omnia dicunatt tmcvartè , 
fcdnddUsc. 

Aggiungafiquì.che la raaflfa de gl'affetti humani,fc 
concitata viene , forge ad vguagliariìaJla piena di ro 
uinofo torrente , che fouente volte abbatte gì' argini 
della Ragione, e confonde, e fhauolge le operationi 
de'fenfi : ne tutti vgualmente i efiftono , o cedono allc^ 
trauer/Te: ne delle dilgratie,o propino d'altrui fi dolgo- 
no, e del pari le fofferifeono. 
Arift. t. p. $ é Auuertì il Filofofo quella difuguaglianza>che in- 
giuriati; Alcibiade corfe all'arme* Achille impazzò; Aia- 
ce s'vccife; Lifandro, e Socrate (offerirò partente- 
mento. 

*j5* Per conto deiraddolorarfi . R acconta Sigonio , eh* 
an. 4 i©. esiedo Coftàzo acclamatolmperatore màdò,come vfa- 
uafi aque'tempi, lafuaimagine a Tcodofio. Quefti col 
rifiutarla cagionò tanto cordoglio in Coftanzo,chc do- 
po il fedo mefe, fe ne morì. . 
Bufano. L'arufpice Calcante, per telrimonio d'Euftatio/ fo 4 
pra il primo dell'Iliade , per non hauer faputo difeiorre 
due problemi proponigli , lafcioffi fuenare dal dolore. 
Sputano. Seuero Imperatore, attefta Spartiano, conduce feco 
due fuo' figli all'Imprefa d'Inghilterra , intefo,'ch'vno 
- d'elfi haueua commetfe alcune maluagità, tanto addo- 
lorò, che finì la vita. 

Nell'infelice fcófitta,che dierono i Turchi a Miche» 
Kiccfeio le Gommerò Paleologo, fcriue Niceforo Gregora^, 
che diuidendofi infra i Capitani lacquiftate predo: 
nella turba de'Schiaui, trouauanfi due /or elle di fpirito 
dilicato : le quali in veggendofi de/linate a due Padro- 
ni, nell'atto di difgiugnerfi l'vna dall'altra, guataronfi 
viccndcuolmemc con queir ecceffo di cordoglio, cho 

lec- 
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l'ecceffiiio amore, col quale fin* allhora erari viflfutc , le 
cagionaua. Poche làgrime da gl'occhi in vece di lin- 
gua attendarono il dolore, che foflferiua il cuorcneil'ac- 
commiararfi . Prima di volger'altrouc le piante, corfe- 
road abbracciarli ftrettaméte, e accodata bocca a boc- 
ca per farne fcoppiare il bacio del cógedo, Ci fattameli • 
re vnironfi sù le labbra le anime, che fatte infcpariibi! i 
volarono alla loro requiejafeiando in cotalgyifa fchrr 
niti que'Barbari, i quali non due fanciulle, come ftinu- 
uano : maduecadaueriritrouaro, che loro detcftauano 
rinfopponabile diuifione . Non mancarebbero altri 
efempi, ma per tornaral filo. 

7. Poniam, che ci fieno quattro amici, ch'intenfa- 
mente s amino. Vno d'ernia fgratiatoaccidente,èvc- 
cìfo. Giugne la nuoua della coftui morre a gl'altri tre. 
Vno tramorti/ce affatto . Vno s'abbandona alle arida, 
* piagne. Vno con magnanimità d' animo foftiene il 
conceputo dolore, e dà faggio di fortezza. 

Certo è, che rvItimo,benche non ceda a gl'altri nell' 
amare, e nel dolcrfi alla perdita dell'amico, rimane più 
commendabile. L'ifteffo accade alla Madre di Dio, la 
quale quantunque come più amante , e più conofeitrice 
delle penedel Figlio, fopra tutti gl'addolorati, s'addo- : - .1 
lora : nondimeno /ottenendo con magnifica fortezza in 
fe il creppacore, a tanto ecceflò era giunta , che fe da^ 
diuina virtù non fuffe di tanto in tanto rincorata , fareb. 
be molte volte caduta morta. A queflto dire mi rappelr 
Iano le parole, ch'ella difle a S. Brigitfa . £*oties**di- ** ri g; Rc 
ni tfprebriafit^ meiy& mendacia ^&in/tMaseip9fit4s^ % 7 ! 
wies animus meus, mètm e fi ebbre : ita quod vix tenere 
fepeterat :fid vèrtute Dei , doi$r meus mednm , ejr bone* 
ftatem habnit y ne impartenti lenita* in me netaretwr. 

T 2 ' . . Et . 
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Et quando vidi f limai mcam liguri \é* flagellarti in /#- 
gno /J/Jpendi, corrai, qua fi ex Animi* . Std reafnmptt Jpi. 
rtta fieri doUns> & fic patiennr fuffcrens, vt nec inimici* 
ncc alìj in me aliai reper treni, nifi granii atem. 

Natili quel, rinate Dei, vegganfi tutti gl'effetti di 
cft remato dolore, facci (ì confideratione>coine veniua- 
no regolati, e mantenuti nel dolorofo rigore . Con tal 
luce d irei, che gl'altri luoghi accennatilo cadure.o efta- 
fi, o fincopc, o altro tale, fi fponeflcro. Cioè, farebbo 
feguito lo fpafirao in Maria Vergitie,quanto all'acerbi- 
tà: ma la ragione coraggiata dal Diuino aiuto , mante- 
neuafì nella fuagrauità, e nulla di /comporto, in lei già 
mai fi vide. 

Aiift. 8 . Quanto a'detti di S.Bemardo, e d'altri Padri, va* 
glia l'afioma Ariftotelico. Vnam quodq\ qaodr capitari 
per modam recipienti* recapitar. I med itatori decolori 
della Vergine, conofecndoi dolori naturalisti a pro- 
durre in altre per/one, lo fpafimo , lo concepifeono in* 
lei, non per tefleie hiftorica narratione con verità : ma 
per quindi cacciarne diuote contempIationi,neIle quali 
fe ftefTu e altri inrIammino,a feco intenfamente condo- 
lerai e compatire. 

i.Com. In fomma, Diaijìtncs grattar ttm font. I cuori Imma- 
ni non fono tagliati tutti a vna mifura. Se per ecceflo di 
dolcezza S. Francefco,e altri Santi in vdir toccare ftro- 
mento da mano Angelica , tramortiuano, e rapiti era^ 
no in eftafi: pèrche non fi può a ritro/o affermare,ch'an- 
l - ' che vn ccceffo di dolore, veduto , e confidcrato in per- 
fona amatiflìma, non pofla generare deliquio , e Aleni- 
meli, fecondo che più, o menafono affetti? Conchiu- 
diam, chequefti auuemraenti in Maria no erano fecon- 
do gretfetti(mercèraffiftenza dello Spirito S anto) rrm 
fecondo gl affetti. . Quan- 
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Quanto al Tempio dello fpafìmo di Maria » c che il 
volgo chiami fpafima,la pena, che Tenti Maria,in rimi- 
rarli Re della Gloria Crocifi(fo,fiefi come vuol Gacra- 
no, ch'eftremo dolore cagioni la fpafima,no però Tem- 
pre fegue : come fi può vedere in Chrifto,che per quan- 
to eftremi tormenti fofferì , non però hebbe giamai Io 
fpafimo. 

Quello, che ti riman'a fare, Anima m a, fi è il raf- 
figurarti Maria tenente in grembo il morto Figlio . 0 % 
qual ambafcia doueua ella hauere ,0 con quanto affet- 
tuoTo cordoglio, |li afeiugaua il Tangue, chiudeva le fe- 
rire, tergeua i liutdori, e compaffionando, tràitaua il 
fagro corpo. A chi chiedeffe con Zaccaria. Jluidfunt Zaccii. 
fUg.t ift& t Dì, che fono il trionfo^che dalla morte hà 
riportato il tuo SpoTo . O con S* Uomafo , che metter 
volTe la mano nel di lui aperto Co/lato, dì, che faranno 
il rinfaccimento a* miferedenti della loro (lolidezza-,: 
ma a'Fedeli porte faranno per valicare alla Gloria.Quc- 
ro dì, che Tono il prezzo del noftro ri fc after. Dì, cko 
fono il refugio de* peccatori . Per lonrh^ affilatìeon S. 
Agoftino. EcciinmànibustuhyDàmine^defkrifftftim^ S Ago.lib. 
vtfemper fit memori a me*Apud te ifiume* memoria, tu a c * i 
iugiterfemperfHeritapudme. !l j 'J }\ \ì 

Sì, diò5ignore,sì, non m'vfcirete giamai dalla me- 
moria. Tra ramo vi ricordo, che fattura fono 'delle vo- 
ftre mani , affitte per me in Cróce . Dio, non mi ri- 
gettate ,*ie permettete, che da voi maHontani . Se $k- 
fcritta m'hauete nelle voftre mani, ieggttelaScrittura, *;»> Uj? :.\ 
e faluatime • Se non ho; dolore ddtacòlprmie tanto, 
chebafti, feimiéi afferri non afeendotia a'irtèritSargJ^ <a* 
effetti del perdono , Intercederanno per.medeik Cor- • 
redetricc Madre voftmpaui dotai: ateioche io con- 
.j fe- 

I 
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fcgua la voftra Mifericordia. Ciò fcguirà , Ànima mia, 

reue/fc 17" ^ ^ arai orcccn i* a ciò, ch'ella va dicendo a S.Brigitta» 
Quicunq\ e fi in Mundi , eonfideret fMéiis et dm in morte 
Filij mei, vtfemper hdbeat pr* oculis. Beata te, fe da do* 
ucro attendi alla meditatane de'fuo'dolori. 

. * • * 
Amare di Mari* verf$ di Chi fi $ fi eHremo , e tale 

Anche il Dolore nelU Pajfttnc^. 

... Colpo guérto. 

I . ?É Maua Maria il fuo Gicsu fopra ogni amali- 
/\ le, in tal guifa , che due Amori cozzauano 
. Jl JL ftranamente nel petto di lei. 

Vno d i Carità immenfa , col quale aniaua Dio , e gi' 
h uom im , con quello difidcraua, che fuflc adempiuta la 
Diuina Volontà, e riparato alla caduta dell'human ge- 
nere, più prezzando l'honore, eia Gloria di Dio , che 
del Figli* il proprio corpo • Con quo ilo Amore era., 
coafenriente nella morte del Figlio , & ella ifteffL, 
Thaurebbe offerto alla morte . Così anche Abraamo, 
• voi fc anzi facriHcar il figlio , che contradiare alla D iuì- 
" 1 luvotantà.La Madre parimente de'fetti Machabei pel 
zelo della Legge, più torto volle conforrar i propi figli 
a fofférir fortemente la morte, che mancar'àl Diuino 
culto . Laonde fe là rabbia de' perfecutori fi ruffe inol- 
trata in dar morte, anche a Maria. Maria pronta fareb- 
'beftataafòdenerlaperl'huinaRafalute • Così tiene S- 

S.Idclf.fcf Udefonfo. S/abat UtxUCr*fem. Parata ftr.ttt ad *ium- 
hmf.VìT. ttò* 1 fetusm (nfeipiendém^fi petfecntotis marini a ceejfif- 
lAmb.dt fit. L'iftcfTo afferifceS» Ambrogio.X/^4/ non degeneri 
Sfjj 1, Vir * Mdter èmme , q** non mettteret per emf totem. Pe ndehtt 
Cr*teFM*J>M*crfeper/efK^ con- 

chiù 
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chiudiam col Serafico Dottore. Nulla credtura y ita per 
amorem noftrum ex4rdefiet , qua amantiftimum Filium <j e y£ 
fu um, & vnteum, quem mulier plus fe ipfa amarne , nobis 
dedita & prò nobis obtulit. 

2. L'altro Amore era di Madre verfo il Figlio dilec- 
tiflìmo . Quefto Amore, quando vide l'ecceflo de' tor- 
menti, che egli patina, deftò nel Virginal cuore va* 
Dolore, fopra ogni Dolore ch'era l'eftrcmódi tutti i 
Dolori . 

Tale per appunto ce la deferire Geremia. Cuicom- fa** 13* 
f àrabo te > vel cui affiniti ah 0 te fitta Hierufalemf Cui 
exequabo te, & confolabor te, Vtrgo fitta Syorì Magna eft 
velut mare contriti* tua , quii mede bi tu r tibi ? Per rap- 
prefentarci l'ecceflo di quefta angofeia il Profeta fi va- 
le di tre metafore. 

Contritio tua* Ecco la prima. Quali che dir voglia-,. 
Il cuore di Maria dalla grauezza della pena, che lo tor- 
turaua,era così tribolato, che fembraua vn minuzzame 
d'infinite particelle addolorate. 

Mare. Ecco (a feconda, non naen della prima a mara- 
uiglia acconcia. Diuenne (così egl intende)il cuor del- 
la Vergine vn Oceano d'amarezza . Poiché fe di tutta 
la m affa dell'acque del Mare, niunaftilla fi troua , ch'a- 
mareggiata non fia dalla falfedine , così ne! 1 ' Anima di 
Mar i a,n ìuna parte, benché minima fu , che dal Dolore 
del Figlio angofeiata non fu (Te. 

Al Mare , dico, è a (famigliato . Perche fi come nel 
Mare vn'onda fuccede all'altra , e tutte infieme nei va- 
llo fc no del Mare fi racchiudono : così nel petto di Ma- 
ria, benché vn dolore fucceda all'altro: tutti ad ogni 
modo vn abiffo dolorofoformauano in effo. Poicho 
cozzavano infieme l'Amore il dolore delFiglio.Qnn- 
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c i Amore fa folieuat'in alto vn'onda di fpcranza delhL 
Refurrc mone, e quindi vn'altra pel dolore de prefenti 
tormenti formonta, e'I tutto affoga. 

Per non mendicar d'altrui autorità confìrmanri que- 
ftonoftro penderò, venga in campo ttfteflfonome di 
Maria, ch'altro dir non vuole, che Mdrtsdrea, ouero, 
■eh e il raedefimo, Maris arena.C\oh> vn procellofo gol- 
fo, dentro al quale, il Mare fa l'cftrcmo ile fuo'furori, c 
delle fue tempefte, come per appunto faceuafi nel cuor 
di Maria al tempo della Crocififlione. 

£>uis medchttttr tutì Ecco la tersa, cornei diceflo, 
l'afflirtionc del tuo cuore, ò Vergine, è infanabile. Ella 
èoriginata da contrarie cagionhqual medicamento op- 
portuno Ma ? Suismedebituf tui? la piaga del tuo pet- 
to, ò Maria, è piaga d'Amore . Quelle fole mani , cho 
ti piagarono, poffonti fanare:raa elleno,oimc,fouo traf- 
itta da chiodi, come potran trouarti compenfo ì £uis 
mcdtbitur tui? E penetrato ai cuore lo ftrale del Dolo- 
re, e mortalmente fe'tu faettata : ma il Medico è confit- 
to in Croce infra due Ladroni, e verfa dal cuor fuo, paf- 
fato di Iancia,fangue , & acqua . Perche tu parimente 
-da'tuo'pudichi lumi fgorghi fiumi di lagnme, fenza al- 
cun conforto. £*is medebitur tttiì 

3. Eravedoua,efenza%lirimafaKoemi,edafimi- 
le creppicorc agirata , andaua dicendo Non mi qua- 
dra più il nome di bella. Nev$cetismeNoemi,ideftpul- 
ebram ; fid vacate mi mdra\ idcfi> amar dm, £*iddma- 
ritudineyvMderepplcuit mt omnipitews . Con piùragiò- 
ne Maria pub dire. Non più. me domandate ftclla, che 
i traquilla il mare : ma vn amartifimo mare di dolori fon 
« diuenuta. Polche, Mdgmd tB velttt Mdre contriti* 

Ne 
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Ne qurfìt punto il Profeta al Dolore: ma fuggiugne. 
Refleuit me Anidritudimbus , & inebri duit me aI Cinthia, 
E N così crefeiuto, dir vuole, il pelago dell'ama czze mie, 
che non trauando fponda ,0 varco, per vfcii e, rimango 
affogata nel plato.In coral guifa appunto epilogò I Ab 
bateCarnotenfc. Brut in dnintd ili a t entpc fi as valid i~- 
occutrentibns ftbi pr ocelli* , . qudfr in fdrtAgine fxis t.vctK 
meditili* ebnliebdns dmaritttdtnes , efUdsexcoqttebaiexA 
cerbatt$ perfeutrans. Era nell'Anima di Maria vpa'gran 
tempefta, le buflfere de venti da ogni lato cozzavano , e 
Icangofcie,quaii inardétc padella le frigeua le midolle. 

4. Quande l'acerbità de' dolori doueua il dilicato 
\ corpo di ChriftopaticntecfHngucre, dice-S. Lorenzo s.Lor.Giu 
. Giuftiniani, che la Diuinità foecorreua Inumanità , ac 
cioche più perfiftefle ne' tormenti. Bumdnitatisrcpa ■ 
rauit vires y ne PdJJionis ni mie td te de ficeret. Così JVJ ari * 
- haueua il cuor tenero , eamaua teneramente Chriftp. 
Quande 1'eflremo del dolore era per farla morjre<rifor- 
geuala brama di vederecon la morte del figliuole fai- 
uate l'anime noftre, e tanto la rincoraua, che atta troua- 
uafi a foftencrlo . Onde (landò, come fcriue il Serafico " 
Dottare, che SinguU vulnera per corpus eiìisdi/per/k^ ,m c ' 4 ' 
in tno ara'*, 0 Mdte^/iwt vnitd. Cioè. Quanti doiori,e 
quante piaghe fofFeriua il Figlio , in molte parti del cor- 
po^' vniuano tutte nel cuor della Madre,perche ella ve- 
niife ad haucr'vnaffìittionc eftrcmata , indjcibdiei inef- 
fabile*. / -Vm-'ì ~jL 

r, 5. LaMadre,Animamia,erapur.Ma^redi così de- 
! gno , e riamante Figlio : nulladimcno tanto le calea di 
' tua /alute, che il Figlio, e fc ftefla , haurebbe di buona». 
, voglia (fé bifogBato foffej facrificato al tuo rifeattp. Ne 
^riattendi , òfcoftofcente } . Ne degna ti rendi ancora 

V d'vn 
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dvn tanto beneficio? Torna, ah torna in te ftefla, ò tra- 
mata. Dopo hauer compatito alla Madre, e al Figlio, 
e confidcrata l'intrepidezza da lei moftrata per te /altu- 
re, apprendi anconuadefl*trprontaadar& effondere 
( /e venciTc il cafo ) te ftetfa in ricomperi/a deli' Amor 
d'ambedue. Amorlok>èdiccuo!c prezzo deli'amg re. 
in *?m!u ® comc ^CC Rubano Amtmem no* redatti tre , amori s 
Jac. 1 tft t spendi a per dtrt . Perciò, fe al verfar del fangue dal- 
le vene di Chrifto, e del faogue del cuoi di Maria,non ti 
diftilli tutta quanta in lagrime, di, che fe* ingratamente 
indiafprita . DU che fe* più fiera delle. fere , più tigre 
' delle Tigri. > • . 

Se a dolerti con l'addolorata Madre non ti muouono 
le mie parole, odi, e confiderà ciò, ch'ella fauelJando 
uef 5 ' ** con S ' ^»g itta fi fcce a dire. Refptcio *domnes f qmiitL^ 
muti do funt \fi forte fwt aliqui^ qoti compatì a» tur mtht,dr 
recogitent dolor em meum ì ejr valde paucos tnuemo, qui co- 
gitare tribnlationem , & dolor tm meum. Dal che puoi 

comprendere, fc vuoi efficace aiuto nelle tue bifogna-. 
da Maria, hai feco di compiagner fouentc. 



Vicendevole^* d 'Amorfe di Dolore tr* Chrifto % e Maria. 

Colpo Quinto. J 

i. Stremo fu l'Amore di Maria in verdi Chrifto, 
ne inferiore fu l'Amore diChriflo in ver di 
JLj Maria. Poiché egli fu concetto dal Tuo puri in- 
fimo fangue. Fù da lei con tanta fòli icitudinenodntOjC 
allcuato. Da lei, ch'era da Patriarchi preconizzata, da 
Profeti vaticinata, da gl'Angeli feruita. Così piena di 
gratic,ch' vn'altra fimilejioh fi vide, ne fi vedrà gianai. 
Da lCi> cotanto amato, che lungi da lui non potcua ella 
av u trai- 
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trar longa dimora . Quindi fi fece a dire S. Anfclmo. s ABICI " 
O /} € ndit eum amorem erga Addirem mo nallum pnUmus 
tjfepofemaiorem. 

O qaal vicendeuolezza d'amore eflfer doucua tra di 
loro. O v come il cuor dellvno doucua fp rar\e respirar 
nel feno dell'altro . Quefto è dì che fi vantaua la Spofa 
inperfonadiMaria. Ego diUclttnce ad mt contar fio Cantr - 
eius. Lequali parole (piegando Guglielmo ha . inptt ^ IlcIm ' 
rjjfl* ei venienti, me ipfam compofai , & per dffe&Xm 
filialemJaftae8admec$n*etJìoci*s.Qy&mà\ è,chenpn 
mcn del Figlio penaua la Madre, nemen della Madie 
penauail figlio. La doglianza del figlio era cagionata 
dalle doglie della Madre, e le doglie della Madre, per 
non poter l'occorrere all'addolorato figlio. Onde potc- 
uidirficolCarnotenfe. rnaefi Marid,&C»rifti caro* écìwd*. 
vmùs fpirìtus, vna charitar. > . 

Quante ferite s'apriuano nella sforacciatò corpo di 
Chrifto Crocififfo, tante ncreciprocaua in fe il tenero 
cuore di Maria . Piaga non era nella pelle di Chrifto, 
che'l fuo rcfleflòfìón hauefle nello fpirito d i Maria.Non 
trapelaua goccia di /angue dall'addolorato Figlio, che 
incontrata non fufife col fanguè del cuore della Madre, 
etcnorein fommanó ttnèflcaluiinogni ango/cia,ein • • ^ 
ogni ambafeia. CosìconcWude Arnoldo. guodincar t ^ffS ' 
me Cbrifti agebant fiditi , & lancea , hoc in eius menici 
compajjto naturato^ & affeclionis materna ang« (ita, Ftt- 
gienttbus A po Polis fnfacicmftljjfc oppopterat Matcr* & 
gladi* dolorij dnijna cÌHsinÌxv,mtnerab&tMr fpmtH&i ^ 
cruafigebdtnTdftSiM. : : .v ' v * ^?>J 

2. Eteccoilcdoredi Maria.diueniito fpecchio^per * . 
ribattere i do lori diChrifto a riguardanti .-come ce l'in: 
finuò il Giuftiniaoi. Cortunm, o Vtrgo , fnitcUrifimum 

V a ff€ : gone.s. 
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fpcculum Pafltonìs Chrifii, è ' perfetta morti* cìus 
imago 

Ne (blamente rauuifo il cuor della Vergine per ordi- 
nario fpecchio, che tanto dà, quanto riceue : ma per 
concau ) fpecchio, che le figure apprefe riflette coa_» 
vfura di moltiplicata grandezza : Poichcnon folo è ve- 
A wH* lft>,l '°> conf|,m ^g na ilFiiofofo. Amor d feondit. cioè. E % più 
grande l'amore degenitoriverfoi rigliuoìi,ch e de 'figli- 
uoli verfo i genitori; ma anche effer può , che la Vergi- 
ne, come più tenerle più dilicata del figlio,benche mi- 
nori tormenti fofteneife * erano però in lei le pene, e i 
creppacori maggiori . Tanto più che 'noh manci il Se- 
$ Bonau. ralìco Dottore d'affermare.' Virgo maiorem dolor em ha- 
dee? air 1** m Saluator, qui tot f*ftinmu - v 
v. MJcc.ì Sauanza l'ifteflb lanto Dottore nella fpecolatione de 
i*r©u.j t. { meriti di Maria, e ha. M ulta flit congrtgauerunt diui- 
tias, ipfa pipergreffa e fi vniutrfas . Di modo r che fe fi 
pógono in equilibrio i meriti deHe Vergini,de*Confef- 
fori, de Martiri, de gl'Apoftoli, de'Profeti, de* Patriar- 
chi, e de gì* Angeli, con quelli di Maria: Queftivantag- 
giàtamente tutti gl'altri trapaneranno . Ne ciò fola, 
perche piùdi tutti amòChrifto, efofferfe: maanche. 
SBon*in c^/>^/(cosìfcriflerifteflfoS.BonauentHra) primi. 
w tiua Virginum ì fpeculàmCoMfeffòfum,rofa Martyrumjre» 
giflrum Apoftolorn* oraculum Propbetar umilia Pattiate 
carum, Regina Àngelorum. 

3. Parue aS.Agoftino molto fpiritofo, il detto di 
. Poeta affermante, ch'vn' amico è la roet*dell ! Anima- 
fcff.Mb?£ zitto zmico. Anima dimidi*mme*e. Efo magnifica 
Rene]/ " nella /uaperfona. Ma, per mid credere, affai meglio 
Jefpreffe Maria Vergine in fe ftcfsa fauéllante con'5. 
Brigitte, alla quale apertamente attefta , che nafecndo 

da 
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da lei il benedetto Chrifto , le pareua , die dà lei mezo 
iIfuocuorenafcefTe,evfciflfc. Onde, quando e'patiua, 
patiuailfuocuorcPoichcfelanictà, ch'era fuori, veni- 
ua punta, punta vgualmente veniua k metà di d curro. 
Perciò, quando il Figliò era flagellatole battuto,battu- i 
to, e flagellato parimente era il cuore della Madre : o 
molto più nella piena della Croce, come quella , che da 
lui non poteua diftaccarli . Perlachciui pregiai! . Bgo 
fiabam vicinior Cruci tius , & ficuthpc grauius fungit y 
tjnod vicinìus eB cerili* fa dolor tiusg* autor pr*'àatorÌSì 
erat mihi. Onde» quando auueniwa , che/dalbt£coCe il 
Figliomiraua la Madre^l^MàdreilFiglicidagiocchìr 
di Maria, quali da Aie forgenti yfciuanQ le lagrime,che 
in vn mar di dolore la fomrtiergeuaaoiCiò veggendo il 
Figlio, per nulla riputaua il dolore dille fue acerbifàme 
piaghe , appetto aldolonc , cbene^laj Madre fcorgéua^. 
Froptereat foggtugne, auèacJer dico/jwddpisr e cioè . 
d ci Aglio, arai meus t quia cor cius\eraA cor mtum^ -, ' ^ 

Appiaudiam quindi ai detto di Guglielmo, /ponente 
le parole delkóatica . AÀfiewfktfmrpunur. CheM*" incaTt 
ria Vergine fu più, che Martire* . La ragion fi è, cheief 
fer Còmmartire di Chrifto, è a^ai«pm;ch effer.Martire. 
Perche doue i Martiri dall' cffufìone di /angue d'huomo i 
h anno il Martirio. Maria, col fangue del Figlio; cioè,di 
Dio, pregiali d'eflferc ftata martirizzata. Pluseficjfc^. 
Gommar tir emChrifii, quàmmartirtm Cbrifli, Martires ' 
fuoy hoc r#, hominum fanguino\fcd Maria flq > bòctJf',Z)ei * 
fangmntiutus rubebat. > '. :i ' , 

4. Cedeua in tanto ali eccetto de'dolori ilFiglio^af- 
finche feconon cedeffe la Madre,voleua pure confolar- 
la : ma i piedi per girle incontro , e le mani per abbrac- 
ciarla, erano, oiraè, inchiouatc in Croce. La fola faucl- 

■ 
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GOLFO STINTO. 
h gli era rimafa , la quale per efprimcre l'vltmio Vaio, 
proruppe. Mulier, ecce fi 'Uh s tuvs. Deinde dicit Difcifn- 
lo. Ecce Mata tu*. 

Se ricerchiamo a Maria, pcrch'ella fi profondarti? in 
Anw.Car tinte angofeie? Saggiogaerà l'Abbate Arnoldo. Fòt- 
not * ujfe dHtem quid in m$rie fili/ intelligebdt Reàemptiwcm 
Munitati dm fu* mortele di quid djìimdbdt pnblico mu 

neri addi tur dm. Onde a ragione fi fece a dire !' Abulen- 
^Doumt Zr**t erg$ in ed fimuidolor* &£dudiun$ i vtrnmq\md - 
' gnum, [ed fttisvnum diteti ancor ddbdt. 

Dunque , ò mio Dio , non baftaua alla Redentiono 
dell'anime l'eftremo de' dolori , che la voftra huma- 
. nità fofferiua , fenza aggiugnemi della Madre voftra i 
condolori? Conofco,ò raioSignore, l'arte. Voiprec- 
Ictta v'hauete vna Madre, ehé quafi innamorata Clitfa 
da voi non fi feppe toglier già mai : .in fine condolorara 
co elfo voi l'hauece voluta, àcciochc pofeia interponen- 
do ella per noi miferi viaggianti", i meriti de'fuoi dolori, 
ci rimanere per Madre di Mifcricordia. Che perciò S. 

OnlfitaS ^' lctTO D amiam C0Sl nc fauclla. Per ipfdm y é-in$pftJy 
mi * 1 Utum hoc fdcrendum decervi tur, vtficut fine illojtibilfn - 
cium cH, u a fine ilU , nihtlrefédhimeft . O inaudita 
bontà. Che perche non riabbiamo apauentar di ricor- 
rere a quel Dìo, ch'in tante guifeèdanoioffefo, ci dà 
per fido refugio la propra Madre. 

5 . Pur vedi, Anima mia, quindi il tuo Dio,per amor 
tuo addolorato a morte, e quinci la Vergine Madre ve' 
nir meno a i raedefimi dolori . Se dalle fertantaduc fe- 
rite, che le fpine fecero ael capo di Cfarifto,come vuole 
S¥incen- syinccnzoTcrcrio.Et ffleaen/er corsndm de fiinù non- 
ffimfu ri " is > 1"* *t*i'»'*i&k*pwcj hdhentcetcrisff>inis t Cd- 
fin enu inepfnrnmt, q** $*m in atfite in feftudgint^a 

dm- 
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STRALE TEItZe. l?<? 
duobus loci* crude Ittcr vulneratiti . Vna fola a te f atta^. 
fufle , o vn colpo difeudifrio, aon che di flagelli ti toc- 
caffè, darebbeti il cuore di dò paricntar per amor della 
Madre, e deLFiglio? Qingodardita, e vana? Così 
tarpata giaci nelle vanita del Mondo» che non t'info!- 
gorifei a così bella fiamma^ Fatti fouentc fpcglio di 
quefti due addolorati. Lafcia, che per la tua memo? 
ria patteggino d'ogn bora quefti viccndcuoli dolori. 

Se più acconcia Tpecolatione non hai per diftillaitt 
in lagrime, habbiati .]ue(h . Formato, che ti farai nel- 
la mente il dolore, di drifter, e di Maria. A Maria di* 
rai. Ecce Filius tutu. O' Madre. Eccoti voftro Figlio, 
troppo, oimè, malconcio, e mal viuo. Degnateui,ò 
Vcrgine,che alle voftrclagrime.vnifca Jc mie per com- 
piagnere con voi ivoftri, e i fuo' dolori . Diraipofcia a 
Chrifto. Ecce Matcr tua. Ecco, ò Gicsù, la voftna Ma- 
dre fopra ogni addolorata , addolorata ai \oftri dolori, 
concedetemi, Signore , ch'io mi.rifulua tutta quanta in 
onde di pianto, per compamonar, e tramortire allan- 
gofeia d'ambedue . Se ciò farai fouente , cadranno gì* 
Idoli delle tcntationi , riforgerai riamante , e contenta. 
Pioueranti le gratie. Felice te, fe fai fare. 

Due volte Maria chiamata da CkriHo . Mulier. Peccati 
di Lucifero, quale . Maria contetta fenz»a peccato j 
originale. . Colpo Se/io. s 

W XVe volte rinereato Figlio chiamò la Ma- 
I 1 drc. Mulier . La pritòa in Cana di Galilea, 
t^mtd r < quando trottandoli inifieme ambedue al 
cormito, Maria voltatali a Chrifto diffe. Vinum non ha- 
k*t. Cui egli rifpofe. ■^ldMÌbi > è t i}toéJt\ M$tRir? 

La 



f6o . COLEO SESTO* 

La fccond a in Croce. Multer, ecce Filius tìnti. 

Quanto alla prima, non farà difdiccuole il ricordar/!, 
ch'Iddio non dettino alla Redcntionc vri Angelo : no 
meno vn'Huomo eraìdoneo : ma eglimedehmo elefTe 
d'h umanarfi,e Copra le fue /palle addofsò vn tanto pefo, 
a parte del quale hauer volfela Madre ancora . Intor- 
no a che 

Deefi auucrtire.Che Lucifero nell'origine del Tenv 
po, trouandofi • ì» m*nn confili] fui „ Ribcl !ò da Dio. 
Ma il perche fi ribellaffc , la Scrittura non Io fperìfìca-.. 
Onde non è vguale di tutti il parere. A me piace di far- 
mi a credere* ck hauendo Iddio riuelata rincarnatione 
del Verbo, e in confequenza, che s'haueua d'adorare 
l'aflunta Immanità. Gl'Angeli, che dal druino volerò, 
non fi tolfero furon confermati in gratia. Si come con- 
tradiando Lucifero co' fuo' feguaci in difgratia eternai 
cadette. Il fatto a tutti è noto. Ciò ftante. 

a. L'Incarnai: ione veni uà ad effere nella mente Di- 
urna determinata, e determinata anche la Madre.L'lrt- 
carnatione era ordinata alla Redcntionc. Adunque an- 
che la Madre. vciuaa ad hauer parte neHail ed ehtione. 
Epcrche la Madre fuffe fama, e immacolata , qualo 
conueniua effere la Madre di Dio, era il douere.che na- 
fecffecol priullegiodefler coceputa,e nata fenza mac- 
chia di peccato originale. 

Proua fi dalle parale dolla Sapienza, applicate a Ma- 

Sap. 5. ti. ria . Dominai fòjjcdit me ito initio vtarum fearum. I fet- 
r anta leggono. Dominns ireakit me tratium'vitrH fu*- 

rum ad operatiti ch'eia dir voglia. AuJmisi,che l'Eter- 
! no Onnipotente fi deflfe a fabricanì Mondo^ine. haue- 
,, uà creatale pprTede^ me prefentevoleua a formar 
le Aie maratìiglie.;MAa.che vojlc Iddio la .prefenz^ 

* ' di 
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STRALE TERZO. 1*1 
ài Maria alla produzione dell' Vniuerfo ? 

RifpondeOuIarino dopo haucr' apportato vnteflo PiewoG*- 
della Cabala . Nifi pati *m menm effet , etiem ac noclem, Jj^^jf 
Uges tinsi & Carli, non fofnifsem . Così traslatano gl 
Hebrei il luogo di Geremia. Si irritum pot riffe t fieri pd J/* 
cium menm cum eiie> & patfum menm cnm notte > vt non 1 
fit dits y & n$x in tempore fio. Che ftando Iddio per ve- 
nir'alla fabbrica del Mondo, tanto più volentieri vipo- 
fe l'onnipotente dcftra, quanto preuedeua , che tutte ie 
cofe creabili doueuano eflere a Maria infcrioriln quel- 
la guìfa per appunto,che al primo Huomofuron create, 
e foggettatc: effendo di lui fcxitto*Vtprdfit ptfctbns mà~ 
rij t C loldtilibns Carli, ejr bcftijs terra. Così M aria do- 
ueua eflfere fublimata fopra tutte le Creature : non folo 
per imperare a quelle della Terra: ma anche a quel- 
le del Ciclo. 

uìì Grauide di rimile fentiméro fono le parole di S. Ber Ver. 
nardo. Debdc^ob banche? per bdne omnis fcriptnrx^ j.inSahie 
fdtfd eft: propter hanc tot ut manda* faci tu eJt . Et bdC med : 
gratta Dei p ie nd efl y & per ha ne bomo redemptus eJt.Ver- 
bum Dei caro factum* Deus bumilts, ejr bomo fublimis. 

3. Dicianlainvn altra guifa. Volendo Iddio veni- 
re alla formatione delle creature: fatto lo fquittinio del 
valore di ciafchcdunajvnadi tutte più nobi)e,e più emi- 
nente ne volfe formare, che fuflc(come fcherzando fa 
uoleggiano i Poeti; vna altra Pandora. Tomafodi Vii- Tom ; di ]j- 
lanuoua* In P oc t dram commenti 's legimns Pan dorami ^J^onr. 
auandam,mtra fui pnlcbritudint, et/dm fitis fdtloribns 
ftapor e fniff e. Tale fu l'antica Pandora. Qual Pandora^ 
poi futfc Maria, foggiugnerà l'ifteffo. Ha* nostra pan- 
, dlora, cioè Maria . Deofno, non stupori, fd amori mdgis 
placutt -.placnit Ptrginitdte, bum ili tate , placnit dttoiq\ 

X om 
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ì6o i COLFO SESTO. 

La fecond a in Croce. Multer* ecce F$li*s tuus. 

Quanto alla prima, non farà difdiccuole il ricordar/I, 
ch'Iddio non deftinò alja Redenrione vn Angelo : no 
meno vn'Huomo eraidoneo: ma eglimédehmoelefle 
d'rumanarfce fopra Le fuc /palle addofsò vn tanto pefo, 
a parte del quale hauer volfela Madre ancora . Intor- 
no a che 

Deefi auuertirc.Che Lucifero nell'origine del Tem- 
po, t rollandoli, ìft mdìiu confàìj fui* Ribellò da Dio. 
Ma il perche fi ribellarti: , la Scrittura non Io fpecifica_» 
Onde non è vguale di tutti il parere. A me piace di far- 
mi a credere, ck hauendo Iddio r iuelata l'Incarnatione 
del Verone in confequenza, che s'haueua d'adorare 
l»aflunta humanità. Gl'Angeli, che dal druino volerò, 
nonfi tolfero furon confermati in gratia. Si come con- 
tradiando Lucifero co'iuo'feguaci in difgratia eterna^ 
cadette. II fatto a tutti è noto. Ciò ftante. 

2. L'Incarnatione veniua ad effere nella mente Di- 
uina determinata, e determinata anche la Madre.L'In- 
carnatione era ordinata alla Redentione. Adunque an- 
.chela Madrcveama ad hauer parte neHaHedencione. 
£ perche la Madre fuffe fama, e immacolata, qualo 
conueniua effere laMadredi Dio, era il douere.che na- 
fceffccolpriuilegiodefler cóceputa,e nata feriza mac- 
chia di peccato originale. 

P io u a fi dalle parole d dia Sapienza, applica te a Ma- 
Sap. 5. iti ria. Dominns feffedìt meininitio viarumfuarttm. I /ct- 
r anta leggono. Bomintts ereAui; me tKttwmuUru fna- 
r^w^^rrf.Qaafich'etìadir voglia. Auan6t,che l'Eter- 
no Onnipotente fi delle a fabricar'il MpndoymeJiauc- 
uacreata,rae po(fedeUta*enie prefente voleua a formar 
le fae tnirawigl|e. Maax;he volle Iddio la.prefenz^ 
u I di 
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STltJLE TE RÈO. %4l 
di Maria alla produzione dell Vniuerfo ? 

RifpondeOalatino dopo hauer' apportato ivntcffo FjjS^fc 
della Cabala . nifi pati *m meum efifit , dtèm tu nootem, t a r ^. * 
Ugesterr*,&C*li>»$Mfor*i[sem. Così traslatano gl , 
Hebreiil luogo diGereraia. si irriwmpotuiffct fieri. p* ih 

ftummeum cumdie, &pdUum me km cum mfìc, vtnén ' 
fi$ Jits, & ntx in tempre fuo. Che ftando Iddio per ve- 
nir alla fabbrica del Mondo , tanto più volentieri vi po- 
fe lonniporente deftra, quanto preuedeua , che tutte k 
cofe creabili doueuano cflfere a M^ia inferioruln quel- 
la guifa per appunto,che al primo Huomofuron create, 
e Aggettate: eflendo di lui (càtto*Viptétfitpifcèbmm*~ 
rir. cr loUtitibas C*U> & beftijs urr*. Cosi Maria dò- 
ueua eflfere fublimata fopra tutte le Creature : non folo 
per imperare a quelle della Terra: ma anche a quel- 
le del Cielo, hi Gcni 
,jsì Grauide di fimile fentiméto fono le parole di S. Ber gjer/fcr. 
nardo. Dehd€,&èbb4KC % &pnbMnt'*mi9ÌsfiriptHt**> j.inSaluc 
fdild e fi : prtptet hdftc tttns m*ndHsf*&ni eH . Et h*c mc ! 
gratta D et pie ha cft,& per bàite bomo redemptns tftj?m- 
bitmDeitdrofacl'iénh Oens bnmilts.é homofithlimis^ £ 

j. Dicianla in vn altra guife. Volendo Iddioycni- > . 
re alla formatione delle creature: fatto lo fquittitrio del 
valore di ciafchcdunajvnadi tutte più nobile,e più «ni- 
ncnte ne volfe formare, che fuue(come fcherzando fa 
noleggiano i Poeti; vna altra Pandora. Tomafodi Vii- J°5;f l Y; 

... , ■ N. eoe. ae 

lanuoua. In Poeurttm commenti s legtmu* Pd»atrdnu> Annone. 
quanddm, mira fmpmlchritndint, etidm fidi fitti 'tribns 
/lupare f«ifj V.Tale fu 1 antica Pandora. Qual Pandora^ 
poi fuffe MariaJoggiugnerà l'ifteflo. H**neBrd Pdn- 
; d**> ciòèMaria . Dcrfttt, ni»Ruptr't y ftddm<>ri mdgis 
pUcnit \pl*cnù rirginitdte, bnmiUtdtt pUcnit' deniq; 

X *>»■ 



•mnigenamofumvinuie. ìpfavasexmit, quaderna* 
*-> } -il Jtinumctmttnet. J, 

, ■ HoFletale lddi^a volfcpcwi\eiiónripuèdirecÒB 
IcÉ^tli ^Epifanio, ch'eira era. Cfti k w*q 9 myMerdAml Cioè, 
' vnazifmdciaeioye della Terra, cbinir cplogauaL 
TjcKimo di bello , e*U mirabile contiene il €iela, eiau 
imperfiet. Terra.. Le ggiadramente anche rimperfctto.^^rM^. 
to mMatt. ffajpffjjftt jfai,, ^ dignior,q**m to-ns MudusSc 1 !h uo- 
mo in paragon ddMondo,è cretto Microcofrros, Marini 
inerita defler nomata vn Mondo maggiore, e più nobi- 
le del Mondo. £uìa, foggmgrie \i{ìe(fp t quem tott/j 
hìundus càpfte nen poter A^nec mtrekaittr Acciperejn cu* 
biculovteri fui mentii feU ipfafufetpere. t 
« In vn altra foggia ancora concepifeottfteflò. Haue- 
ua l'Eterno Architettore propoftoff di fabbricare il 
M'i _ Mondo in gratiadeH'huomo. 0mxÌ4 t ilSa\mOy/*M*d. 
: , Jti fub pedtbtts eitts . Ma perche pteuedeual a cadine 
amo, c Io /concerta mento dell'Vniuer/b : per non 
toglierfi daHadeliberationc prefà, preeleffe Maria , col 
mero della quale, doueua il riparare alla rouinadelfe» 
Com «c»òfepui{reIofpiega SGioyDa«alcend. 
i. de Nat. ttritiAm^ cioè Mana,*4/*n«w omnemcreAtorinterieftd 
v "8' bumAnitAth benefici* commutAuit y &inneuAuit. Namj» 
cum homo medi a quadam inter tncntem* & mAtertAm fi- 
ele conHituius rerum omnium condii Arum , ùm quA tn~> 
dfpeclu CAÀunt y quÀm quAOCulorum aciem fugittm , ne* 
dus y dt vinculum fit, prefetto Arti/ex, Dei Verbum^nAtu* 
. • r a human a copulai um, per btrte cum vuiuerfis rebus con- 
. ditity vnitum eft.iGomt dir voglia. Era i'huomo vn'en- 
re, che la mente haueua fpirirualc, e il corpo materiale: 
e quali, com vn legame,aggroppaua in ficme Ykìmùbi 
le, col vifibiie, e di due, vno faceua, Quando inearnoffi 

il 
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STILAI* 1*3 

il Verbo Diuino >: laPiuiu^à unendo a fe f Hurhanità, 
rinouò l'Huomo, e gli crebbe perfettione. Iimcfcocol .* a.!- 
quale Iddio canro beneficò le Creature , fu la Vergine 
Madre,* dunque ella doue u a eflere più d ogn altra crea- 
tura pura, e perfetta» co me atlanti s'acccnruto.L a tradì 
eia, credo ioidiqueftafpccoJatione feguendo iTdiota> 
lofecefclarriarc. Tata fulchrat* Virgo gloriofifftm4 t noJt ySff^ 
in parte, fediti toto, & maculnpéccati , fine mortali* \ fitte, .fi 
vent ali * t fitte originali* , non e fi in te 9 nec vnqnam fatti ' 3 
ntcerit,fed ade fi tifa omni* gratta naturala chmtìfiha- 
tnm.cr calefiiumdonorttm.: 

< Ecco quanto degnamente pregiafi Maria. M elitre fi 5a P- 8r « 
fruttu* mens Ann* cioè, come interpreta S.Bonauentu- 
ra (òpra le parole, Benedici us frn&ar. Melior e fi fruclut ■[ 
meus, cioè frntlnt ventri* mei (qnem ego tanqjtam ntetum 
kéminiltns , & prò bomimht* offerì ) auro , & lapidala, 
prttiefo* .! . ì r : : ^ . 

4. Qui, felakrcuità loconfeatkfc, recarebbonfi i 
6toli,co!qualii Santi Padri efafcano la Vergine. S.Gc- 
folamo h à. rcneremurfaltui* tmtrictm , qnn dum *uff$- ep. 1 J. de 
rcmfnmnconcepit,dtca/onoài*Medemp totem prabuit in Affump. 
ttrra. O chiamandola con S. Anfelmo»reparatricedc gl' s>Anfelm. 
H uo mi ni. Con S. Agoftino. Antrix peccati E*à% & s ' Ag. fcr . 
ffrixgratU, Maria.Con S. Ireneo. Vninetft generi hu~ siren?*'. 
c au fa faluti* fatta e fi . Con S.PÌetro ChrifologO. c*m. harr. 
mirantur, nomine* vitam haltnijfe per femindm. e££ao£ 
V Machipuodiceuolmentefauellarnc.^Conchiudiam idfc>*»i 
col Carnotcnfe Abbate. Silinguis hominam loqnar > & ^'"iudv! 
Angelornm,nikildign}\ nikil proprie de Santi *> acperpe* M, 
/«* Màrgini* MatrisCbrifii Mari* glor.i* t eloq*i poterò. 
, »N<>npiù,nonpiù,didampure,chfeMaria, quandoffc 
fiotta Madre di Dio , fu anche conftituita Wtadrcdc Va 
-e. » X s uè*- 
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COLPO SESTO. 
uenti. Laonde per allcttard Io Spirito Salito al 
Hcd.t «. della fua protettione r và dicèndo.T ranfie ad me 1 

qui concupì fitta me y & a generatianibns tmpUmintMct* 
ce la maternità , ch'ella tiene di tutti i fedeli • Quando 
dunque Maria Vergine dille al Figlio . Vimtm non ha- 
beni. Non come Madre di Dio parlò : ma come Madre 
della Chiefa militante. Però Chrifto, non Madre: rriaj 
$.Air.tdm. donna la chiamò. Così l'intende S. Agoftino. Nunquid 
1 •.IV 1 .«io mit lierem dictt Mar/am, qua Virgo pefipartnm innenta^j 
«ipinctt ^ ScdEcclcJtam,quanonfelummulter > fede fiamme* 
retrix nuncvpatur^ qua errantemyopmlMm* ejrper attmm\ 
' &peratatem luhricam, Lafciunm % tanquam prò /} untar* 
r fmfcept fponfam % é> q*aJì ma ter adarnat. 
S-Anfelm. Haucua ragione S.Anfclmod'infegnarci coniefem- 
Virg.V 1. * pio di fe fteifo a ricorrere a Maria. Si igitur il^p/toptet 
feecatores, feiìicet fra me y mesqìfimilibms fatta e è mater 
Dei, cut non illam erga me forentem fnturam fperaMSc, 
l'Huoroo hà cagionatala maternità alla Vergine, per- 
che nondee d a lei, come da Madre, fperarc il Aio bene? 
; 5. Per quefto mi fò a credere , che Io Spirito Santo 
moueffe la mano a gl'EuangelifH S.Luca, e S. Matteo a 
fcriuere. Et peperà/ fili»* \ ftt*m primogenitum . Goè 
l'humanato Verbo primogenito, pofeia tutti noi,che fé- 
condogeniti damo in rei a t ione al pri mo. Ne» à getter* 
. 1 . . tiene mea, d unque; ma à generatitnUttts meis impleminù 
J^jjj*' S.Ildefbnfo oflcrua di più, che Chrifto nella genera- 
lo. ».*it. : rione eterna è detto vnigenito. Vnigeniensfilitts^qui efl 
infinti pattisi ma nella generationc humana» vien chia- 
mato Primogenito . Non tanto in rclationc della Vir- 
ginità di Maria : dacui fò conceputo , e partorito diri- 
tto: maanche perche Madre doueua ella eflfcre nel!** 
grafia > a molti fratelli, di Chrifto inferiori . Anche S. 

Pao* 
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STRALE TERZO. „ i*5 
Paolo hauuto riguardo a querta relariotic intitolali*-, 
Chrifto Primogenito. Fi fit primogenita mmulm/ra + 
tribù** òcomc a-CoIoCcnfi. Primogenita mortami*. l%% 

Le due Codette maternità di Maria furon leggiadra- 
mente accennate da S.Anfelmo.. Cur itAu;noniuuAbu s.AnfchH. 
nos.at^erìs Mtter nojlra.qHAndo prrpter nos tntanum Vi6l , ( 
ccljhudinemeseleuMA, vtte DomùtAmbAbeAt , & vene- 
re tur omnis creAtura? 

Ma fc Chrifto è Primogenito de'Giufti, dunque fon 
anche iGiufti figli di Maria? Dunque quanti prede- 
flina il Padre per figliuoli: tanri n'obliga aconofeer Ma- 
ria per Madi e? Hora, fe il Primogenito ( come s'vfa in 
molte Prouincie) è herede decitoli, e delle grandezze 
paterne: noi, che minori fiamo , entraremo in retaggio 
della dote della Madre. Madouevolgerenci pei Lido iffer 
te? S Epifanio ce l'additerà. ^upmodoVirgoinuemtutr d * c i ao «j. v '. 
itfe cxleftis fponfA, & mAter, qut donar um Ante nuptÌA- 
lium nomine, Spirti um Sunclum /tecefit , dotis ver 9 grA- 
tu Calum , & PurAdifum . La gratia dunque d'auan- 
zarfi a meritarci Cielo, e la dote di chi è reda di lei. 

6. Pur vedi , Anima mia , con quanta fiducia dei ri- 
correre a Maria. Poiché, siddio s'intitola Padre de 
Giudi: Come potrai tu, mifera peccatrice, profondata 
ne gl'errori pregiarti di tal figliolanza? Come potrai 
afpirar'all'eterna vita, fe degnafe'di fempiterna morte? 
Volgitia Maria, che fi pregia d'effer detta Madre , o 
rifugio de'peccatori. Ella è dataci da Dio per fido rico- 
uero de peccatori. ///*> dice S.Bernardo, pruteriuno» ffigfc 
difeutit menta, fed òmnibus ftexorAbilem , mi&us eie- m3gBum . 
me *tt firn Am prtbct , omnium denta, meceffttAtes m Aterno 
mtferetur uffeZiu . Suole , come dir voglia il melli duo 
Dottore, ogni pietofa Madre, compaflionare il prepio 

fi- 
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tfglio.ifcufarlo dailecoIpe,e proùederlo amerò/amen- 
te di quanro gì è d huopo.Talc ri promette Maria, feda 
. lei affettuofamentc ricorri i. Se cakitfoia ancora vfeir 
non vuoi dal fracidumc deWfalli . Odi S. Bonauen- 
tura, e confiderà bene, che ti conuince per ifeiagurata, 
*>nm.. fe non ricorri fouente da lei . Non fihtm tn te feccant, i 
*** D$miìta y q$ti tiki inìuriam irrogane ,fed citam qm te notL, 
rogant. Haimi tu inrefo? 

Maria^ferche dal Figlio y chiamau Donna , e non Madri 
dalla Croce* Colpo Settimo. 



1.?, 



L 



A fèconda vorrà, che Chriftp nominò Maria 
Donna, e non Madre, fi fu (lancio in Croco. 
M*licr t ccce Filitts tuiis. Perchequì Donna, e 
...non Madre l'appelli * molte ragioni recano i Santi 
Padri. - • « . ■ , . 

DeèJì offerttarpeNfuindi incominciare, che il fup- 
plicio delta Croce ap{» i' Romani Fu da Tarquinio fu - 
perbo inueritaro r c hauuto a tanta abbon»inatione r die 
vegjendo Tarqumio, ch'alcuni condannati acauar le 
cloache, piùtòfto, ch'vbbidircsVccideuano > fccei ca- 
daueri di qu^fti pórre in Croce, e con l'horrorc delli* 
(Sròce, li ripr£fse;Era dunque fuppliciafaraofo, che di 
ràdo tra Giudei cferdtauafUiauendo effi più famigfia. 
re il lapidare. Quando feppefi ne' contorni di Gierufa - 
lemme , che con Ch ritto doueuano eflfer crocififli du«u 
Ladroni : molte migliaia dlgente cóncorfero all'in (oli- 
to fpèttifcolo: parendo lorò v ftrano, che Chriftcopera- 
totdi^atìcitnn^jgoli, ^òBtffeao' Ladri , comeinf amej, 
eifer condannato. y; .oi ' ,\V t* v ^ 
Hora ftandocgli in Croce, c /apendo di quanto rr- 

lie- 
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lieuo {là il precetta d'honorar «parenti , anche in que- 
llo punto ve tfe praticarlo.. Donna dunque chiamò Ma- ' r - 
ri^enon.Madreracciochencn'MnìSccUaapaciw-' " 
tìcll'bQnorc,eifendoilimata(corti^crc(iit>jlejche fareb 
be feguito, da chi non la conofccoaJMadré dvn Ladro» 
od'vna perfona dishonorata. Tatófifaà credere l'Ab) , 

• a i- r -n i.- -^i ArnO.C*r 

nate Arnglco. lejus ergo, vtpervmnh* ptet+tts foderai n or. de 7. 
commendar et^ntiquum decretum^quodde honorAnàis pa verb * 
remibusdtèjauerat.ohfiruaret, . : ;] ini " 

Oucro, hauuto Chrifto riguardo!* che itnainemp ì d> \'^' 
Maria confifteua inefler Madredi Dio : periion affair " ' 
feri* con gl'Hcbrcichc gloriauanfi ditrarr'orig ined'A- 
braamo, tace Ja vera maternità, c Donni l'appelliti 
reprimere la loro alterigia.Tal e ilfentimento deJ Boc- 
cadoro. Adrcprimendam ludétotum tu more m nonvecsii ^ i ^ , ? f * 
fé h iltum w irgims>qHÌ nmium infolenter de Aha/j£ fir il Marti 5 * 
pc gloriabantur. 

.2. Di più, Giri Ao per accoglierai ie tutti i dolori in 
eftremo fece ritìnto di tutto quello > che* poteu*,alteg- 
giare, e fceroargli il dolore. Perciò venuto il tempòdel- 
la Croce, per fua mirabile difpofitione da tutti>fu abban- 
donato per rimaner folofenzaveYunxonfortòi'ne' pati- 
menti: Onde shebbela Madre prommanayi'hebbe-p^ 
maggiormente penare, alle di lei perié. Noti Madre 
dunque la nomino:, ma Donna, accioche alla rimerai, K , „ 
branza della maternità, non ve ni ile ella a tanto più pe-- 
nare. Ideò, Urano, loquens MAtrtfutdeCruce, non di* I&inttp 
xit etMtter: fedMmUerwMnsfmjotomifninWifit, ne « 
ex t egritudine nomini* matnmJoxpYmer^ tfg&t c 
Udrctur animus Firgims vidtnris Pajjuitem Ftfy, A 

Onero diciam,cfeeChrift^per non confolar fefteflb, 
nominandola Madre, la nominò DonnaiDà&Epifanio 

vna 



una intctf rcta/ionealwme di Maria,inoWgratk>fa,e 
s,?pìf.fcr. apropofito. N0MnMwtU,mz>i*terpitaturmyrT*j, 
ec aadM mafis La beuandaf atta con mirra , come vedremo net 
Quinto Strale, è attaad istupidire i tormentati , perche 
non fenwno i tormetai» Cosi il nomedi Maria farebbe 
*o o a ftatàJla^irradellà'Paflioncdel^gnorc, ohdeegli 
" » ^ ìloft aa4oiore <fa«fi v/cito farebbe da idoIori.Pcrciò#*tor, 

* * cnonMa«a,la^nomma. 
l dio » Kb. Il dottiflimo Idiota vuole, che Chrifto a bello Audio 
2u££ lafciatfe <te domandar Maria , Madre y perche volendo» 
r chèU difci merito afecnderte maggiormente, la priuò, 
con'quefta sfuggita dei bel nome di Mària^ come quel- 
lo, ch^nipoflente a folkuar'il di lei abbattuto, eiwfie- 
uolkoa#iimo.Ondc applaudendo aMaria.7***/* virt** 
»/>di(fe, c^ WJ*^ 
, i cattmtm Cmimm ridiati r*rr* Letttxr , Àn£clia\ t$m\ 
£4*dext. 

3. ilBotcadoro arirrofo fr&axredcre, che Chrifto 
non nominò Maria Madre: perche in vederli chiamar 

V Madre, noppo grà creppacore farebbe a lei flato il non 
poter fouucnir 'il figlio ùveosi eftremi tormenti profon^ 
darò . ide* factum effe arbitràrie materne mmtncam- 
pitti dolere»* exauut. Non enim temetti tutu eroi M*~ 
trem dukiter AÌlóquenAi.nec nome» ma tri* éxprimettdl. 

iati Mar. L'iftetfo reca Battito Mamouano. 

libi.Part. Taliksadmeuuit Matremfiue nsmne Mdtns, 

icwi.fp. SiemHovude,x*ciJeT amtemèma^am hi chiamate 
x% *™ 1 Donna, *hude«dfc atfinchiefta dei Sani* u uitomfet. 
ttorcmquis ■ intente ti Onde fi come Chrifto è utttemm- 
flicey detto Filini to»w/,fomigl tanwraente la Madre, 
per la f ua fomma virtù è detta Donna. » ^ 
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fcguendo l'etimologia del nome*, R»P-Abb. 

dice, Mulier, àóèyfirtis vita, illudendo a ciò,che di fo- 
pra s'è auuifato, che Maria fia Madre de viuenti. Poiché 
il nomeGreco,che Donna (ignifica , fecondo Platone, ***** 
dir vuole. Sjtafi partens. Quindi ri prefo Cicerone, che 
s'haueffe pigliato per moglie Popilia, Vergine vecchia. _ - 
Rifpofe. Crai exit Multer. Oade Aleffaadro tiene, che AleSL 
Donna, propiamente fauellando, fia quella, ch'ha par- 
torito molti figliuoli* 

, 4. Nulladimeno S. Ambrogio camina pervn altro 
fendere» e vuóle>chc anche le Vergini fieno dette Don- 
«e,- Poiché la prima Donna auanti , che conofeefle 
Tfauomo, non Vergine : ma Donna fa nomata. Mulier t ^ yj^ 
mn corrnptcU.ftd ftxus: imo Virginitas primum hoc no- 
me» AccepitMam cum fumpfiffet Deusvnade coftis Ad$ % 
a di fica att eam in multa e . Àdhttc virum non cognouerat % 
etiammuliervocabatur. 

Comun jjue ficfi,ché Maria fia Madre di molti figli, 
lòprouan le parole della Cantica. Sub arbore male fufei- Cane, t.y. 
tèmi te. ibi corrupta eft manr tua, ibi violata eft genttrix 
tua. Le quali parole, benché Urano le riferita a diri- 
tto in Croce. Et ibi, ideH, iuxta Crucem parturittit /c_> 
ma ter tua, ide fi > vt parturiens doluti prò /e. Non enirrus 
babuitbac mnlier kancparamyVt in dolore partrettfuan- 
do in f ani [ibi natus eft. Sta nutre dolet, cruciatur, ejr tri* : 1 
tfittam hahty quia venit bora àus , tlla lideluet bcrts* 
propter quam concepii . Nulladimeno polfono anch'ef- 
fere da Chrifto ifteflb applicate alla Chiefa. Poichefe- 
guendoi Settanta con Teodorctto fonano. Sub arborea Teoderet 
malo excitaui te. ibipepertt te , water tu* . ibi par turi- 
mi te genttrix tua. Quafi che* dir volefle. Sotto il falu- 
ùfer© arbore delia Croce. Bxcitam n % ò Aniroafedele. 

Y lui 
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lui thò diftrakiata da*lacci dei peccato,fte'quali giace- 
ui auuinta, e inceppata. ibipeperit te mater tu a . Cioè; 
. Maria. Quando me partorì lenza dolori, partorì infic- 
ine la tua falute. ibi parturiuitte gemtrixtua. IuincI 
verno di grandinimi dolori, t'ha ripartqrixa , crefati air 
fcap.expó. eterna Primauera del Cielo . Le parole di R tipetto fo- 
pariu' Cft n0, * TOtn d* q*iddolorts % vt parturientts fufttnuitin^» 
Paltone vnigeniti fui, omnium *oftr*m métter eli. 

Ouero in vn'altra guih./biptperitte, Métter /jw.cioè. 
Bua t'ha partorita lorda, e infangata di colpc.Jbipartu- 
rittttteigemtrix ttta.cxQÌy Mark, feconda EuaCha ri- 
partorita monda, e netta d'ogni macchia . Tale anche 



£ y fcntjtnento & Rj e ardo. Sicnt luadtffacfiMater om<- 
mum viuentium vitd xatur di fic Maria Mater omnium^ 
viuentium < w/4 i gr*//.*.&'appliehi a ciò il Salrnojeggcn- 
tt'M-t • do con S. A robrogio, e S. Ago (lino. Mater Syo* dicet ho. 
m$, & homo flatus eji in ea. La replica dell Homo, & ho- 
mo fiatus e fi in e *,non accenna vn fol'huomo,ch e Chri- 
fto, nato della Vergine ma anche vn altro huomo,ch e 
tutto il genere humano,come da lei procreato, e nato. 
■ Altrimente ancora. Homo> & Homo. Cioè due volte 
Maria ha par otito Chiifto. Vna volta in fe, vn altra in 
feìT^dc noi# ^ ckeefprefTeacuwincnteGucrrico Abbate. 
ìSTvirg! &figc»tti funt (fauellando de'Redent^ verbo vertutisi 
fcoft mei mhìlomintts tamen par tur it eos (cioè Maria) quotidte de- 
fiderio, & cura pietdtis.donec ec cut rati» viri perfecJxm, 
in me ft furam p le ni t udì ni s dtdtis filij /iti, qu e m fernet par- 

turiuit>& pepcrit. Con ragion dunque • Mulier, ecce fi- 
lini tu US. 

f. Habbia qui luogo vn noftre penfiero . Erafrdi- 
chiarataii Saloatàre, che non era venuto per li Giufth 
U**P ma per li peccatori.^** veni vocare infios rfedfeecdH- 

a res. 
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us. Perciò, non d'altronde incominciò il trionfo dell' 
Anime, che (cem'habbiam veduto nell'antecedente» 
Strale) daquella dVn Ladro, cui to! dire. tìcdiemecstm 
tris in Parodi/i. lo manda in Ciel© ad aftradar la via , a 
gl'altri Peccatori. Hor, Ze la faluezzadi coftui fu, parti- 
colar priuilegi© di Chrifto , cosi anche farà di qualun- 
que altro fordido peccatore, che a Maria, ricorre. E ac- 
cioche ella come Madre di Dio,non habbia a ponderar 
con giuda, e rigorofa lance le grauezze de' peccati : ma 
con facile perdono,e (baine rimcfla,pofTa accettarli in fi- 
gli, tace a lei il nome di Madre,elc dà titolo di Donna* 

Mu Iter, ecce fi bus tuus. 

S'hà laprofetia di quello fatto nella Cantica : quan c "**> 
do lo Spofo, diflfe alla Spofa. pafccMos. Certo è, che t , 
per le pecorelle intendono i Giufti, e i Beatijper li Mon- 
toni i peccatori, e reprobi . Che però in fine del Monr 
dofaranglVnidagl\tltrifeparati;^W^af^r fegregat Um ' 1 ^ 
Mgnos, oàiadis. Hor dicendo Chrifto a Maria. Mttltcr, 
tece fliustuus. Verrà ad effer riftcffvche PAfceHatUs, 
Come dir voglia, hfcio la cura a voi, ò Madre, dique 
peccatori .che profondati ftannofi in enormi fcelerater- 
ze. Perciò haucua ragione l'autor det -libro intitolato» 
Pomerio, dopo hauer ricercato, onde, che peggiorai! Pc*ner.lib 
do il Mondone' mali , Iddio non gaftiga hora Iccolpé, 
com' e'faceua nell'antica Legge? Rifponde , ch'an- \* !" 
cora farebbe I'ifteflòrmanon punifTe* e rallentai fla- 
gelli, perii meriti di Maria. guemtdo credi potè fi \ quod^ 
nunc acerbi us mundumnon flagellare > ejrmn ex ter mi- 
mrety cstm videamus , multo prò nunc abundure grauio • 
ta in mundo peccata? T otum hoc faci/ pwpter Beatami 
Virgin<m y &ei*s merita* Dicafi dunque. M ulte r, ecce 
filiustuMs. .. . u 

Y 2 6,Ma 
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6. Ma che parole, ò mio Dio, fono quefte? Così 
dunque coafolate la Madre ^Negarle il titolo di Madre, 
r c chiamarla Donna f Negarle voi ftelfo, che figlio fie- 
re di Dio, per prouedcrla diiiglio d'huomo ? Toglier- 
ti ui da lei,voi, che fieteii vero ngIio,per darle vn'addoti- 
uo? Come potrà ella accettare il Difcepolo per lo Mae- 
ftro? il Senio per Io Signore e* il Suddito perloRè?l;u 
Creatura, per lo Creatore? '.! ; i 
: 6ò, eh* Amore fofpinfe il Patriarca Giacob alla fola 
veduta delle vedi del Figlio Bengiamino ftimato mor- 
to a dolerli, e a piagnere. Sò.parimente, ch'Amore ad- 
dogliò Dauid per la morte di donata : ma quella del 
figlio Abfalone : così lo ferì, che bramati a anch egli di 
i.Reg.19; morire. Filimi, diceua, Abfalon y fili mi y qmismihi tri- 
1 1 kuat > vt ego moriar prò te* Abfaion fili mi y fi li mi Ab falò ni 
Ma la vo/tra Santi lima Madre, ch'in amami traualica- 
ua di gran lunga l'amor di Giacob,e di Dauid,come po- 
trà ella confolarfi? Come potrà triegua fare col Tuo do- 
lore? Anzi, come potrete voi (perdonatemi fe tanto m 
auanzo) /offerir di chiamar Donna quella Madre , cho 
voi pei la maternità di lei,altresì cotanto amafte,e riue- 
n ì t c 1 Come potrà hauer pace in vederli mutato l'amo* 
rofo nome di Madre in Donna ? Ouero dicianla con S. 
fcTin Vincenzo Fei rerio. defili, & qttaìis eflconfolatio , quale 
* ali. cambium iftudy dare flium Creatoris y prò fi Ho peccai or ts y 
filium Dei, profitto Zebedei f O fili mi> modo completa efl 
fropbetia Stmeonìs faentis . T ttam ipfitts animam per- 
tra»fimt gladi hj y 

Ad ogoimodoiò benedetta Madre, fonoui inuiato 
quefte parole da quel cuore, che in amami non conofcc 
s. Ber* confine. Imperacene dirà il diuoto Bernardo,che dan- 
do egli in que 'dolori sì acerbi, non era tempo di no m i - 
. t ; z 7 x narui 
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narm Madre. Perche veggendo voi ii Figlio, incosì rie 
pene profondato,farefte, come Madre, le nonmortadt 

dolore, almeno tramortirà. Guer.Abb 

Ouero dirà Guernca Abbate . c mm at*txitfei c*m-> iefm 4>de 
/WS,/, m ^x#V mw: •»>/*#» />r</>/cr a&u P . m. 
/ facetet Uquendi, dum Del** tnter vltima ver- 
'batcftamemisuram MAtrisjuius debitore»! fec^mfce- 
ba^carifomotranfcribithdredi. Fu dunque vn voler il 
Figlio reftimoniar la pesfeueranzaM » * Macjre, 
fino ail'vkimofofpiradi vita v per pdciatinoUciarui al 
fuo diletto herede. >r ! owtouu.i.i ' m 

7. Qm, Anima mia, concerà , che pochi anta a- 
uanti, tu non cri, e Iddio di niente ricreò . Horrùie § 
quafivh niente. Che però S. Cipriano folcua diro. ^q^* 
InnuUtglorUndum e fi, cfuandv mftntm mhilefi* 

NuHadimenofe'inranto conto pretto iddio, chef- 
fendo tu farra fchiaua della morteper prezzo del tuo ri-, 
fcatto, non fob foggiace ad àcerbiflimi dolori : maci 
vuol'anche della Madre icondobri. 

Ne ciò badando all'amor fuo , quando è nel fommo 
de tormenti, e ftà per morire laiitoora più che mai ti be- 
nefica. Piùchemaidehuobene^foUectto. Poichela 
propriaMadre ti dà per Madre. 

Se qua! Madre Maria ti fia rauùifar vuoi,ram menta- 
ti, che quante volte , tu peccando hai meritata l'eterna 
dannatione* fappi certo ; che tante volte ella t'ha con, 
la fua interceflione faluata . Perciò fiale diuota. Che 
come nobilmente aflerifee l'Idiota. imtenu Métta? ir JjjfJ; 
gùu t inutnituf omne bon*m . Jffé »4m/f 9 diligente* fe~> t ép. da 1. 
diligiamo >fo7rrw^#^/y?r*//.0 , Dio,ehauraicuo- v i 
re di no» amarla vie più di quello, che fin qui hai fat- 
to? €uaiate,/equaadoti(prigioncraidalcorpo, per 

adat- 
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adattarti a quella eternità» alla quale tutto il Mondo 

vola, nonThauraipropitia. 

\: : \M^etiìi^mtMlt^lU-- fitte f4t9k. Muta facondi* 

% Colf 9 OtttUB. 

r * » ■ • 

, * • — - • • « 

1.^*^1 Omunque fiafi, perche Chrifto chiamaffc 
I | Donna* la Madre , certoè ,. ch'erano parola 
: " I^ì— # eftreme, eh* inditiauano la vicina «orto> 
onde ogni auueduto moribondo , prima di chièder gl! 
ocdtiailavitatóortaIe,per aprirgli all'immortale, fuo- 
le teftando dichiarar Iherede. L'ifteffo kor fi Chrifto 
in Croce. : . 

Primieramente parendogli, ch'i fuo* Cruci fluori va- 
dano da lui m credi tormenti e cosi cofpirati li vede per 
dargli morte . Vdeudocaueo TAerede, accioche natù 
venga da' creditori moleftato, rifoluc di pagar loro il 
debito, col credito, che' tien col Padre . Ptter, ig*$. 
fieiltis. 

Secondariamente vuol gratificatfi quelU,che nell'vf* 
timo ribrezfcodi virajian hauutodi lui cura. Que!ti,non 
Mar.i * furon gl'Apoftoli. Perche-te/tófo eofitgiattnt. Ne mcn 
1m:x$. gl'amici, o altri* che lo conofceuano. Perche. St*bd*t 
omnes noti eius * li**ge. Solo il buon Ladronefu quegli, 
che infrale ignominiedelia Croce lo riconobbe, e ran- 
to di lui»gH calfe,che non s'atterrì di confinarlo per fuo 
Dio. Pcrctòmrkbmpen/araeritò e (Ter nel. Te/lamen- 
to fauoreggràto dei? HoSemtcum mg in Paratifi. 

Vien nel terzo luogo alla più pretiofa gioia , eh' egli 
poffedeua,&èkSantiflìma Madre, della quale ne la- 
feia herede Giouanni, il uro diléteo, Difcepoio- M*tier 
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ecce fltustuus. Quafiche ed» voglia .Non ti rincre^ 
fca , ò Madre. Se me perdi, haurai per tuo figlio Gio- 
uanni. Ne ciò badando, Ecce Mater tua . Nonhò,ò 
Giouanni, dir voleua, pegno più carodclla Madre.farai 
tu, in mia vece» fuo figlio. 

Nel quarto luogo, foggiacendo egli, come ogn nuo- 
tilo adoIori,daquali veggcdolì co.4 kipraprefo , che ftà 
pcrfoccóbcre,ricone per aiuto zlPaidrc.£>eusmt 0 > jDcuf 
ìncus . Vt quid dcreliquiflt mei Per infognarci la confi- 
denza, che dee ciafeuno hauerenctrauagli con Dia. 

S'auucde nel quinto luogo , che già l'eflrcma fere lo 
cruccia. Perciò chiede il douuto riftaro, non tanto per 
fbnucnir'il corpo mancaste : quanto per palefarla fete, 
c'haueua dell'anime noftre. Dunque, Siti* 

Nelfefto. Perch'elfer potrebbe > che altre fcritta, o 
codicilli hauefle fatto, per dichiarar,ch'ognaItra fcritr 
tura è cancellata,per quello ftabilifce il te (lamento con 
dire. Confummatum e si* 

Finalmente non rimanendo altro, che fare, fcnoiu 
chiuder glocch^chinaril capo,lafciar'il corpo alla Cro 
ce, e raccomandar Io fpirit© al Padre : però conchiude. 
Pater > in manus tuas commendo fpiritum meum. 

a. Ne rògo la ferma immantenente Giouanni,e co : 
ine Notaio > fuggellò il Teftamento, con dire . Scriffit 10 2 * 
bac, & feimus , quid vcrum e fi teftimonium ciuf . Che, Ad Hjfb 
perchepofeia hauefle indubitata fede,foggiugne S.Pao 
lo.Vhiteftamemum in mar tuo s lofirmatttm e fi . alioquin 
ntn valete dum viutt qui te flatus eft. II che feguì, quan- 
do conS. Luca, econ S. Marco Ixpirauit.o con S.Mat- 
teo. Cut» clamore valido emifit fpiritum. 

Hebbe effetto il Teftamento. Poiché. Ex i/la bora ac- 
ccp 'u cam Difcupulus in fua. Non, in Juam<> come alcu- 
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ni leggano. Per darci a diuederc Giouanni,che la riue- 
renza, che in ver di lei, e del Maeftro profc/faua,non lo 
rendei! a degno di tanta maternità. Che però conforme 
al Tetto Greco. [»fsu. Dir vuole,con obligarn* ad efer- 
citar con eflb lei tutti que'vffici di pietà, e di ri/petto, 
quali a- Vergine Madre, fi conuengono. Cosìl 'intendo- 

s.Agoft tr no i Padri traquali S. Agoftino. Sufcepit eam Difcipulus . 

1 1 9 . in Io. in y^ 4? mn p rd jì a 9 y U£ „ u ff a ptfydcbat , fed officia , qu* 

propria dtfpenfatione exctj tenda curabat. 

3 . Nulladimeno ,fiefi , o il debito di teftamentare, 
oT Amore, che dettaua quefte parole al Figlio ,. non. ri- 
mane \\ Dolore di torturar l ; vno,eraltro feno,oltre ogni 
termine . Conciofiache, fearauuifar mi pongo, qoafc 
fufle allhora il voftro ftato, -ò Maria, parmi di vederui 
Lòdo. t.p. dirimpetto al Figlio. Egli ftando uri Croce volgeua la 
*** faccia all'Occidente, e voi verfo di lui airOrienre. Egli 
tutto afflitto, & efangue, e voi mefta,e doienteaggrup- 
patele mani, fcolorito il vifo , abbandonata quafida' 
(énfi. E perche più hùmo're non haueua il cuore d'e/a- 
lar'in lagrime, ne più poteua inaridita la lingua formar 
parole, che l'interna doglia fpiega (fero, rutta perciò in- 
tenta vi veggo nello /guardo del morknteFigliot 

Egli alrresì dall' angofeia delle pene , che i I voftro 
cuore fofferiua, reciprocaua con vfura nell'animo i vo^ 
. ftri dolori, in rimirar voi, fopra ogni amabile amara , a 
tal'ambafcia ridotta, che più di morta, chedi viua,e più 
difpenta,che difpegnibileera lafpetto voftro. 
- . A chi ìicercafle, ond e, chetando Gi< sù negl'eftre- 
mati dolori della Crocce MsM'ialìmilmenrc tanto ftran- 
5 Efrem. fc> a fri a ta alle óiìvd pene, checomeferifle S.Efrcm Siro. 

Jn Ftlijs vijcertbus Mdtrem dolor fepelltui t .Pei loche am- 
bedue doucuan'anflù morir, che viuere? Di Ghrifto,già 
irs fi 
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ù è detto con S.Lorenzo Giuftiniani, che Diuinitas ffu 
manitatis refdrMmitvéres.E di Maria recherà S Berr\ar S,Bcn * 
dino, eh a! ficuro farebbe morta, fc non fufle (lata con* 
ferrata dallo Spirito Santo. A/#r/*4 fuiJ/it t BeMtd virgo y Q 

Sptrttus Soffuse dm man con for taf/et. 

R muigoriti in cotal guifa, difpone !a Prouidcnza de! 
Figlio di voler mirar la Madre a' piedi della Croce per 
cimentarjs'eraiio maggiorile pene , ch'ei pariua dalhu 
crudeltà Hebrea, diquelle, che gli recaua il rimirarla 
cara Madre, perfe medefìmo, cotanto addolorata. De- 
lio ò al viuo quefto doloredi Chrifto V Abbate Arrioi- Amo.c» 
do. Ckrifins tunc tn Matte ampltus, anìm in fe pati vi 



riot.fcr.de 
Vir. 

debatut. S.Bernardino altresì quello di Maria . Tantnr s.Bcm ts. 
flit deler Vitginis , quod fi in $mnts creatnras , f na dolo - J~J 6 '** 
rempatt pejfunt, Haider? tur, omnes inferir e ut 
. 4. 'Erano dunque, come habbiam vedutele pene di 
Chriftoecceflìuiflìme: ma quella per mieauuifo, così 
(oprauanzaua le altre, che telfe la loquella alla lingua 
i ambedue per collocarla «e gnocchi. Onde ftauaml 
mirando rvnt'altrojenza poter pur proferir vna pare, 
la, od efaiar'vn fofpiro. g 
Mafia còti la preferì za fu a rifletteua 1 fuo' dolori , in-» 
que'di Chriflo, E Oirifto le reciproeauain Maria . E 
ijnindi .grvni>e j gl < aItri'prendendo fcambieuole alimene 
to, faccuanfi e (tremati per ogni vedo. Poiché, Siabat 
iuxta Crucerà Marta ma ter iefn . Guerrico Abbate Va ? uer * A . U 
/ponendo. Piane maternità *ec terrore rnertis filium^ AflupYub 
Mfircèéti^&mtdéemm mer te teneri peUfat juiuf cha- "ùtio. 
tu a/ finis, vt mers e rat v > nmb ftiHim q»àmmors eratì 
Diane insta Ctucem lef* fèabat, Cui* s metter* de tot Ct& 
eùfimnlcttrctfi^ebat.fuamqitp/utsammatam multiple x 
per tran fi bat gladitis^uautts canfefsucerpHS flij cetHebai 
vnlnetibus. * Z Sta- 
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Stauanfi dunque Madre>eFiglio alla Croce del Do- 
lore.concrocifimin maniera, che non potendo la voce 
palefare del cuore l'ambafcia, taceuafi , e la mutolezz* 
cedeua la fupellettile delle parole a gl'occhi, ch'in fua^ 
vece diuenuti fauellatori di quefti acerbifàmi tortnen» 
tij più con veduta , che con vdita facondia por tauàno 
daH'vn cuore all'altro ipen fieri, e i concetti . Poiché-* 
IBonauS, come aflerifle S. Bonauentura. £u*r*Mdtrem Dei* & 
«flint «, 4 muoio fywASy cUttos < ^HtroMArim* & ittcnh v*k 

Se mi c licito pensare il fcntimentodi-lla lciro mur; 
ta fauclla, direi, cheque' del FJglioin cotal guifavfcif- 

Veggo, ò Madre, il tuofangue,e veggo il maialo. 
1 mi fcuopri su i teatro de gl'occhi in lagrime,*&io kk 
rerfodatùttele ribre del laterato corpo, come tu vedi. 

Que'della Vergine rifpqndeuano» Nonè ma quella 
carne così tribolata, com'iorimiro,dallè batmwre,e in 
tante guife trinciata dalle ferite . Ah que' chiodi , no* 
le tue mani, non i t uo'piedi, han così trapalato , netct* 
gono il tuo corpo con tanto dolore confitto inCroce;rnM 
c mio quel fangue, miaèja carne, »ic fono; le mani , e i 
piedi, e mio è tutto quanto il d&cato corpo; po i c h e n^i 
mio virginal ventre fu conceputo, e dafne lo pigliaflt* 
Miei dunque fono i tuo'dolori, mie le pene , che tu (or* 
* ferifci, e cosi vengo ip medefima. ad efter teco concto- 
" t cifìfla, e coangofciatfrjjer ogni verfo* * *v \ ! - ■ 
w Douean re^li^ i loquaci fgu^rdi del JFjglio . Sì, 
Madre, tuo cilkr^UA«h'io^verfo y .tuclepiaghe, tf*e, 1* 
mia carne accagte^Ma egli è anche vero , ch'io da te 
pigliai queft a vi ta, morta le, per dar l'immortale al mio 
<m®tc£motsmQT&à&) come, wyedi in Crocc^Rci 
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tanto fc tu ancora a parte di quella imprefa , e tu meco 
fodisfì al Padre eterno. S'io dunque come R edcfitore, 
d'ogni vena fpargoil fangtie, e tu, come Redentrice da 
gl'occhi meco lo verJG. S'io ho tutte lacera Ja pelle,nu- ; 
darel'o(Ta,e tu,ne riporti il cuore piagato dalle mie pia- 
ghe. Onde per ogni canto r a uuifo la grandezza del tuo 
dolore. Anzi le piaghe mie rimiro nel tuo cuore fatto i 
me fpecchio de'miei martiri, c ne conofeo le vicende da 
i reflefli, ch'io a te, e tu a me fai. S'io fono in Croce, e* 
tu in Croce al Dolore . S'io patifeo , e tu comparifei. 
S'io languifco, etufpafimi. S'io moro, e tu tramor- 
tirci. , 

(Verte be' feniì d'Amore, òcheinaudita facondia- 
douetiano alternamente verfare quefte dolorofe voci ? 
Chi potrà ridirle? A marauigliabene ne fauella il Cai?- 

notenfe? Omnwotnnc erai 'vndQhfÌftÌ ì & M art* volun- Arn. Abb. 
tds : vnumq'% holocétiftum ambo par iter efftrebant Dee* C 0 ' 
Hdc in /Àngui ne cor di s, ilU in fingiti ne Cdrnis . Qua lì il 
medefimohà Guglielmo. StdbdtiuxtdCrucem fui le- Guliel. in 
ptSidtq\€dipfdfibtmet quoddnimodi) erdtinCruce . . Ipfd fomMhu 
(ibi per dffeclum ntdternum quodammodo erdt Crux. 

j. Purrirairi, e contempli, Anima mia, del Figlio, e 
della Madre le pene. Pur'odi i rifeontri del vicendeuo- 
le Amore. Pur fé' tu certa, che tanti dolori fono imprefi 
per te togliere al dolore eterno . Ne ti diftenebri anco- 
ra dal tuo cieco difio per accumunarcon eflb loro affet- 
ti, e lagri me? Ah fe'tu ben rigida, e proterua «, fe nonni 
difafprifci aquefti amorofi colpi . Se non apprendi a 
compaflfanar d! quefH due dolenti i dolori* Achegià- 
riillafciuita nelle fenfualità t e non riforgi a riueri re, o 
adorare il tuo ca ro Croci fi flfo ? -Egli ha tutto fe ft elfa h- 
-crificàto allarga faJute,etu à lui noniaprai fiicrificar^e 

Z 2 ftcf- 
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iìefla in riconofcenza di tanto bene? 

Rifoluitid'vfcirc dalle carceri delle tue concupifcen- 
ze perfcguircil cuoSpo/o. Il Mellifluo Dottore feco 

S.Bcrn. dt t inuita, C vuole. Ex camus, dice, cnm fpsnfo noftro lef* 
Pall.« «. chrifta extra castra ideili, extra cencufifcentias prafen- 
iis 1 ' Acuii tmpropertum Crucis, & vincnlorum afpcrita- 
tem cum tiU portante! . guta non deca membruta dcli- 
CAtum effe , fub capite crucifixo , ncc ad capiti/ corpus, fe 
indie at per (tri ere me mi rum , qn od capiti compaflum non 
fnit. Tofto, che vna mano, ovn piede» perdifgrativ» 
addolorato patiffe, tutto il rimanente del corpo addo- 
lora/5 al dolore della mano , odel piede . E tu Anima* 
feonofeente a! dolore del tuo capo Giesù diritto an- 
drai fenza dolore? 0> perfida, ò fpietata, e non ci 
penfi? 

Jg*r addolorata paragonata a M aria. Comejt ver fan ta- 
grime di fangne* fi $ Uri di Chip 6 , e di batta era» 
l'ifteffo . Accortela di$. Giouanni 
mei linearci Maria dolente^, . 
Colf 0 Nono • 

u.r* J# «w Nf ra j e D 0 n ne> ch'addolorate al dolore de figli- 
I uoli rapprefenta la Scrittura, Agar, non è dell' 
JL vltime . Andaua l'infelice fuggiafea errando 
nella folitudine di Berfabce , folinga , le non fe in quan- 
to era d'amariflime cure accompagnata , afflitta oltre 
modo, per non haue re, onde potefle alla fere del mori- 
bondo figlio, Ifmaelle, trouar compente. Dopo h auer* 
aflbrdato cofofpiri, e con querele indarno il Cielo.Do 
po efferiì abbandonata a rammarichi, e a finghiozzi, 
lenza fpeme d'alcun aiuto 3 fe nrendofi feoppiar e il cuore 

s j ài • 
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di compaflione, per eftrcmo partitole Io tolfc dai icno, 
epoftolofotto vn'arbore, lafciolloin preda alladifgra- 
tia, e alla morte,e volgendo a lui le piate, e gl'occhi, pirt 
con voce di pianto, che con Tuono di parole.diffe. Non 
l idebo morienttm fiìium. 

Non così fece Maria, che , quanto più puote , volle^ 
trouarfi prefente a tutti i martiri , per effe r concrocifTffa 
alla crucifT flione di Chrilto.Onde hebbe ragione S.Epi f^j^ 
fanio di nominarla Cruciformis. dixerim cruci- v. 

formem, Sacerdote™ pAritcr^ ejr alt Atc, O* qual dolorofo 
rimbombo far doueuano nel di ici cuore de' martclh le 
percoffe? O'qual' angofeiofa echolc douea bucinar 
neli'orecchieallevocideiringiurianrilingucalconfuro 
focheggiar delle turbe, allo ftrepito de'crucirilforif O' 
qual pena douea recarle la veduta dell'amato corpo tut- 
to sforacchiato verfar d ogni parte il fangue . Bene Si- 
mone Metafrafte. HAComniA illam tranfuerbtrAbAnt jjk^M^ 
frofundiusy qu)m Mi cIauì, & f** vna jilij pUgAfBnMmc- don^M 
fis ipfa plagi s fauctabatur. 

a . So, ch'in Efaia doleuafi il Redentore d'effere da 
tutti derelitto. Citcunfpexi i & nenerat AUxiltAtor. Ri Ifa *** # 
/pondera Ricardo, che fcco è vna Donna, che ledi lui j^y-ij* 
piaghe del corpo reciprocaua nel cuore. Vaume^Do ^" * rfi * 
mtne, quod non eft vir tecnm : fed mulicr vna tteum eft> 
qua or» ni A vulnera, efUA tu fufcepiftiin cor por C , fttfeepit 
in corde. Et ficut lance a militis perforAnit Utus tuunt^*: 
itagladius dolor h eius antmam per tran fi kit. 

Era, non ha dubbio, la Vergine, Mulier, cioè, come 
nota Varone, mutata vna lettera, Molier. ma non però Va, *ne- 
dello ftuolo di quellc,che per ogni lieue cordoglio,s ab- 
bandonano alle ftrida,e a' lamentati fqu arci a no il crine, 
e percotendo palma a palma riempiono il tutto di que- 
rule 
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rolc vod, c di pianti/ Lungi , lungi da lei corali dimo- 
ftranzc,chanzi viiiJmentefoftennerecceiTodcl dolore, 
fenza punto alterar la maeftà del volio* la granita ne gi' 
s.Amb.in atteggiamenti. Poiché, con S.Ami>rogio. St amenti* 
Svlict Um *<&'>fl'*t"* *•» kg* Già se detto auanti. 

: Ben c vero, che le vedute fenabiaze dolorofe faceua- 
no vna ftrana antiperiftafi, riierrandule nel cuore le fin- 
cope, i fofptri, e i tinghiozzi , ch'a mille a mille ftauano 
per vfeire a palefar dell'anima l'amarezza : mentre rin- 
tuzzati erano da nuoui dolori , e da nuoue occupationi 
ripercolTi, dauano in vna eftremità doiorofa,indicibile, 
mefplicabile, impercettibile. Bafti per hora dire, che 
con larga vfura erano vgualmcnte accettati da Maria i 
dolori di Chrifto, e da Chrifto quelli di Maria . Tanto 
Icrem. i» ci infinu* Geremia . Z>eftcer*nt ocultmei , conturbata 
fitnt vifcer.4 me*> cff#f*m e fi in terr* iecur noftrum. 
3. Non fia,cui ftranopaia,chela Vergine dopo ver- 

fato vn rigagno di lagrime,e afeiugatafi la forgente, ver- 
/alfe anche il languc delle vene per gl'occhi. Pcrche,fe 
vi ricorda,fudò fudor di sague il benedetto Chrifto nell' 
hono.Fd8*4 e fi fudor eins^ fhmgfméyfimgmMm^ke^ 
' ~ '* ' rentisinUYTAm. < 

' . Se domandato io fulfi, come ciò etfer potette ? Ia- 
feiando per hora le fpecuiatioiii altrui:dico,che il Salua- 
tore, cóllderata l'atrocità delle pene della fua Paflione, 
talmente era angofeiato da i dolori , che la Tua cara Ma- 
dre era per fentire, che dalia vehemenza del cordoglio 
agirato il fangue vici in vece di f udore . Perche , come 

Arnoldo. &è<fictta Chi iftttsàn matre amplini, quam in fi pan vide- 
bàjuu Cioè piùdoleuafi Chrifto dei dolori delia Ma- 
dre, che dei (uoi. 

j i Così Maria dopo verfato il ìangue dell'anima, chcil 

pian- 
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pianto, verfaua quello del corpo, eh* vfciùa da i lumi in - 
vece di lagrime. Il che e/ferauuenuto anche a moglie k!à>* 
nel pianto dell'edilità marito a fferraanaitrì. Che Ma- 3 
ria verfaflc lagrime di faftgoc nellaPaffione* del Figlio, 
l'attefta Teofilo Hiftorktt; ckatoda Mallohiojle cui pa- s ££ 

mie fonò. Suodemnemfenfumdelùtis e*incit y Ucbrimd fùb, Hie. 
Itile di fi* ,f4nguixe* etiam Uchtjm* ex intemer 4t* ma- [ ' 
tris ocults er*mp**t . Il che pare, che anche dalla Ver- S B •* 
gine accennato ffaaS.Brigitt*. BxècnUstutìsanmpe- 
hantlaebrym.tj/ctitfangmsìvenis. - 

4. Haueua tutto dò per rata credere accennato Ia_» 
Spofanclla Cantica in peìfon* della Vergine. 

Dopò detto. Jc4sicMlmsmyrrédile6ìt$smeHswibiw- Cant.1.11 
ter vhera ce mmeréktnr. Spiega Alano* l*ter vkerajdtB \ Alaot> * 
in ìntimo cordis mei antere éetmehiturSÒ col Cartagcna* Canaan 
1 ntcr intellctfum, & ^*#/rfta0.5oggÌUgne. BetrUtf Cy~ , 
pri dileftttsi ment inibì ìnvineis E*gadd$£à% cheS. Gito 
fto V* feouo Orgiletàno dkcBttrts imCyprì Chrifttis fìh y 
fpenfìtfih Cruci* Ugno. Anche Filone Carpathio irter- «.Carpa, 
prera. Per Botrttm Cypri % humanit Atene tffumpum vnige- c ' 
nm filij Dei dici Arbitrar . Origene per la voce *«t*ss 
irtfende^vn grappale* dVua : ma dW arbore dettoCtV .• 
prò, che produce il balfamo in quella parte dcllaGii* 
dea, dtfueè fituata la Città Engadda, ouero il mar mor- 
to. . Altri però tiene, che ilail racimolo della Canfora* 
la cui proprietà è d'ardere in mezo dell'acque . Nuoua 
Canfocaper appuntderano i cuori diChrifto, e di Ma» 
ria, mentre ardeuaio d'amorofa Voglia di patir per noi 
in mw delle torbide acque de^òrmcnti,cheIorodaua<- 
aagl'Hetiei nella Crucififlìone. Ty crauia meglio fpic- 
gail mio pcnfierola voce, EngdddiM quale fecondo la 
lingua Hebrea, c Sira importa, 'occhio tagliato; Quafi, 
lo: che 
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adattarti a quella eternità, alla quale tutto il Mondo 
vola, non l'haurai propicia* 
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Omunque fi a fi, perche Giri fio chiama flc 
Donna, la Madre , certaè , ch'erano parola 
eftreine, eh* inditiauano la vicina morto? 
onde ogni auueduto moribondo , prima di chièder gl' 
occhi alla vitatòortale, per aprirgli all'immortale, Aio- 
le tettando dichiarar iherede. VifktSo kor fà Chrifto 
in Croce. ' . . ' . , i, 

Primieramente parendogli, ch'i fuo' Cruci fiflfori va- 
d ano da lui in cr ed ito.m ernie cesi colpitati li vede per 
dargli morte . Volendo cauco thetedè , accioehe notù 
venga da' creditori raoleftato , rifolue di pagar loro il 
debito, col credito, che* tien col Padre . tém% ig*$* 

fediti*. ' . . t . 

Secondariamente Vuol gratificarti quellichenell'vl* 
timo ribrezzo di vira, hanhauuto di lu: cura.Queftnnon 
Mar.i * f uron gl' A portoli. Perche Relitto cofug*cr*af :Ne mcn 
gl'amici, o altri* che lo conofceuano. Perche. Sttbant 
omnesnotseiutà lwigì. Solo il buon Ladroneria quegli, 
che infrale ignominie jdelia Croce lo riconobbe, e ran- 
to dlluigU calfe,che non s'atterrì di confeffarlo per fuo 
Dio, Percìòinricbmpenfameritò effe* nel Tettameli- 
to fauoreggiato dell 5 kodie mecnm tris in Parodi/i* 

Viennel terzo luogo alia più pretiofa gioia, ch'egli 
poffedeua,&claSantim*ma Madre, della quale ne la- 
feia herede Giouanni, il foodiletto, Difcepoio. Mulùr 
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ecce fliustuus . Quafiche e'dir voglia . Non ti rincre^ 
fca , ò Madre. Se me perdi, hatirai per tuo figlio Gio- 
carmi. Ne ciò ballando, Ectc Mater tua. Nonhò,ò 
Giouanni, dir voleua, pegno più caro della Madre,farai 
tu, in mia vcce»fuo figlio. 1 i , 

Nel quarto luogo, foggiacendo egli, come ogn'huo- 
mo a'dolon.da'quali vcggcdotìcOjr fopraprefo -, che (là 
per foctóbere,ricorrfc pe r aiuto ai Pad xq.&cus mt 0 ^Dtas 
THtus. Vt quid dcrcitijutfìt mi l Per infegnarci la confi- 
denza, che deeeiafeuno aatiererie trauagli con Dio. 
» S'auucde nel quinto luogo, che- giàleftrcmafetclo 
cruccia. Perciò chiede il douutoriftaro, non tanto per 
foopenir'il coripo mancante ^quanto per palefar la fete, 
c'ha«euadeiranirnejioftrc. Dunque, Siti*. < 

Nelfefto. Pertb'eflbr potrebbe k che altre icritta, o 
codicilli hauefle fatto, per dichiaraceli ogn'altra ferie? 
tura è cancelIàta,perquefto ftabiiifce il testamento con 

òixe. Confnmmatum est. 

Finalmente non rimanendo altro , che fare, fc non^ 
chiuder grocchi,chinar'iI capojafciar'il corpo alla Cro 
ce, e raccomandar lo fpirito al Padre : però conchiudc. 
Pater y in manu s tuas commendo fpititam meum. 

a. Ne redola ferina immantenente Giouanni,e co : 
me Notaio , fuggellò il Teft amento, con dire . Scripfit 
bdC> ér fiimas , quid veram e fi teftimonium ctus . Che, 
perche-pofeia haueffe indubitata fede,foggiugnc S.Pao 
lo.V ti tefiamentum in mortucs ce firmata?» e fi . alto qui* 
nen vaUt y dam viuìt qui tejidtusett. Il che fegui, quan- 
do con S. Luca, e con S. Marco Exphdait.o con &Mat- 
teo. Cam cUmórevdHdoemifitfpiritum. 
- Hebbe effetto il Teftamcnto. Poiché. Ex Ma her a ac- 
ce pi t eam Difcupulus in fra. Non, in frdm } come alcu- 
ni 
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ni leggono. Per darci 3 diuedere Giouanni,che la riue- 
renza, che in ver di lei, e del Maeftro profe/Taua,non Io 
rendcua degno di tanta maternità. Che però conforme 
al Tetto Greco. Inftu. Dir vuole,con obligarfi ad efer- 
citar con erto lei tutti que' vffici di pietà, e di rifpetto, 
quali a Vergine M a dre, fi conuengono. Così l'intendo- 
s.Agoft tr no i Padri traxjnali S. Agoftiao. Sufcepit eam Difcipulms . 
\ 19. iu Io. j n f ua ^ mn prxdta, qua nulla poffidebat , fed officia , qua 
propria dtfpenfationc exeqttenda curabat. 

3 . Nulladimeno , fi e lì , o il debito di teftamentare, 
o l'Amore, che dettaua quefte paiole al Figlio non ri- 
mane iì Dolore di torturar Ir vno,e l'altro feno,okre ogni 
termine.: Conciofiache, fe a ramingarmi pongo, qoat 
fufleailhora il voftroftato,.ò Maria, parmi di vederui 
toc!o.t.p. dirimpettai Figlio. Egli ftanctoiri Croce volgeua la 
**n- faccia ali Occidente, e voi verfo di lui all'Oriente. Egli 
tutto afflitto, & efangue,« voi mefta,e dolente,aggrup- 
paté le mani , fcolorito il vifo , abbandonata quali da' 
(enfi. E perche più humorc non haueua il cuore d'eia- 
lar'in lagdme,ne più poteua inaridita la lingua formar 
parole, che l'interna doglia fpiegaflero, tutta perciò in- 
tenta vi veggo nello fguardo del morknte Figlio. , ♦ 

Egli altresì dall' angofeia delle pene, che ilvoftro 
cuòre foflferiua, redprocaua con vfura ncU" animo i vo^ 
, (tri dolori, in rimirar voi, fopraogni amabile amata , a 
tal'arobafcia ridotta, che più di morta, chedi viua,c più 
di fpenta, che di fpegnibile era lafjpetto vofìro. 
- A chi 1 icercafle, ond'è,x:he,ftando Gksù ne gl'eftre- 
fnàti dolori della Crocea Ma-ria firn ilm ente tanto ftran- 
5 Efrem- bafciara alle di lui pene, checomeferifle S.Efrcm Siro. 
In Ftlìjs vi/cor ihus Mdtrem dolor fepelituit. Pei loche am- 
-bedue doueuan'anaù Dnorir,chc viuere? Di Chrifto,già 

fi 
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fi e detto con SJLorenzo Giuftìniani, che dìmìkìéas Hh 
manitétis refardmit vires.E di Maria recherà S Berr\ar 
dino, eh ài ficuro farebbe morta, fe non fufle ftata con- 
fortata dalloSpirito Smto.MortMAfuifttfeAtd Virgo, § 
SpiritusSAnfttstAmmdnconforuffet. 

Rinuigoriti in cotal guifa, difpone la Prouidcnza del 
Figlio di voler mirar la Madre a piedi della Croce per 
cimentar,serano maggiorile pene, ch'eipariua dalla^ 
crudeltà Hebrea, diquelle , che gli recaua il rimirar la 
cara Madre, per fe medefimo, cotanto addolorata. De- 
lineò al viuo queftodoloredi Cari tol' Abbate Antol. Amicar 
do. Ckri£#im*i*MMir*4mpU*f^*im 
dcbdtur. S.Bernardino altresì quello di Maria . Td*utr\ * j*™^ 
fMttd9l*ryùginisiqu$dfi'tu9mntscre^ 
ttmfdHfèfunt^àiu'tdtteiut^omnesinteritemt. 

4. Erano dunque, come habbiam vedutole pene di 
Chriftoeccefliuilime:tnaqueila per mioauuifo, così 
foprauamaua le altre, che tolfe la loquella alla lingua^ 
d'ambedue per collocarla ne gnocchi . Onde fra uanfi 
mirando l'vn Wtro.fcnta poter pur proferir rna paro. 
la/odefalaarVrtfofpiro. 

i ^ Mafia córtlaprefen2àfuarifletteuaifuo , dolori, bu 
ijue'di Chrifto, B Chrifto le reciprocaua in Maria . E 
«jnindi giv*ii>e gl'altri prèndendo fcambieuole alimcn* 
tOjfàceuanfl-eftcematfperogni verfo. Poiché. StAtt 
suxtj Cr*€tto*i*ìiàM*ter lefm . Guerrico Abbate V* gg^g; 
ponendo. pUhem*ur>4]UA tei Hmtt morti* fìiunu* Aflup.fub 
dtftreb*u$ù*mi>doenìm métte terre** ftoef*t\cki*s eh a- muo - 
ùta/ftrtis.vtwrs érti > ) Amo fotHior, *HÀmmers erti* 
piani tMxuCrvcem lefi fiÙAt t (*i*t mtìotem dolor Criti 
gés'JimwicrwcifigilA/yfH^ 



ftrtrémfibàt. gtAdms^amsconféfiu eeffttflìj ctttebM 
wlneribus. * Z Sta- 
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Srauanfi dunque Madre,e Figlio alla Croce del Do- 
lore, concrocifilìi in maniera, che non potendo la voce 
palclare del cuore l'ambaicia , taceuafi , e la mutolezz* 
cedeua la fupcllettile delle parole a gl'occhi, ch'in Tuìu 
vece diuenuti faucllatori di queftiaccrbifHmi tormen- 
ti; più con veduta, che con vdita facondia portauàno 
dall'vn cuore all'altro ipen fieri , e i concetti • Poicho 
IBonaui. come afleriflc S. Bonauentura. gutroMàtrem Dei, ér 
b itim c. 4 inucnig fpin*s t ci amos . Sturo MarÌ4m> & invento v*l* 
nera, & flagella q*i* tota conuerfA etf in ifté, . 

Se mi clicito penetrare il icmimento della Idro mu- 
ta fauclla, direi, cheque' del Figlio in cotal guifa v/cif- 
fero. • «• '*r> »? * ; h. ilo».* .v. 

Veggo, ò M adre, il tuo /angue , e veggo il mtoauk) 
mi fcuopri sul teatro de gl occhi in lagrime, ■& io la 
rerfo da tutte le fibre del lacerato corpo, come tu vedi . 

Que'della Vergine rifpondeuano. hJonòma quella 
carne così frittola t a, com'io ri miro, dalle battrture,e in 
tante guife trinciata dalle ferite • Ah que ' chiodi » non 
le tue mani, nonituo'piedi, hancosì trapalato , ne?teuh 
gono il tuo corpo con tanto dolore confitto inCroce;rn# 
è mio quel fangue, miaè la m*c> mie fonofc mani , e i 
piedi, e mio è tutto quanto il Matto corpo; poiché n$ 
mio virginal ventre fii conceputo , e dajrie lo pigliaci. 
Miei dunque fono i tuo 'dolori, mie le pene , che tu ibf - 
\ . i - ferifei, e cosi vengo ìq medefima ad efler teco concro- 
, „','/; cifilTa,e coang^c4ata^er ogoiverfo» *\ \ i - 

Douean replicar i loquaci Sguardi del Figlio . Sì, 
Madre, tuo è il fan guc, ch'io verio> tue le piaghe, ehe k 
miacarneaccogUev Ma egli* anche vero , ch'io da te 
pigliaiqucfta viiadraQttale,per dar l'immortale al mia 
caropcccatoj;e,mortìidQ , come, wyedi in Cròcc*iRcr 

; • K . • ;taot ' 
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tanto fc'tu ancoraapartediqueftaimprefa.etumeco 
fodisfi al Padre eterno. S'io dunque come R edeatore, 
d'ogni vena fpargoil fangtie, e tu, come Redentrice da 
gl'occhi meco lo ver/i. S'io ho tutte lacera la pelle,rtu- ■ 7 * 
darerofla.e tu,ne riporti il cuore piagato dalle mie pia- 
ghe. Onde per ogni canto rauuifo la grandezza del tuo 
dolore. Anzi le piaghe mie rimiro nel tuo cuore fatto i 
me fpecchio demiei martiri,e neconofcole vicende da 
i lefleffi, ch'io a te, e tu a me fai. S'io fono in Croce, o 
tu in Croce al Dolore . S'io patifeo , e tu compatifei. 
S'io langtùfco, e tu fpafimi. S'io moro, e tu tramoc- 
tifei. , 

O'che be' fenfi d'Amore, òcheinaudita facondia^ 
doueuano alternamente verfare quefte dolorofe voci ? 
Chi potrà ridirle? A marauigliabene ne fauella il Cai?- 
notenfe? OmninitnnceratvnaChrifti ì & Maria volun- Arn. Abb. 
tas: vnnmqi holocauflum ambo pai t ter $ffer ebani Deo. C 
Hacin j angui ne cardi x, il le infanguinc carni* . Quali il 
medefimohà Guglielmo. S/abaf iuxta Crncem fui le- G«fid. in 

atq; e a ipfa fibtmet quodammodo crat in Cruce . . Iffa 
/ibi per a fé cium maternum quodammodo crai Crux. 
5. Purrimiri, e contempli, Anima mia, del Figlio, e 
. della Madre le pene. Pur'odi i rifeontri del viccndeuo- V 1 
le Amore. Pur fc tu certa, che tanti dolori fono imprefi 
per te togliere al dolore eterno . Ne ti di {tenebri anco- 
ra dal tuo cieco difio per accumular con cflb loro affet- 
ti, e lagri me? Ah fe'tu ben rigida, e proterua , fé non ci 
difafprifei aquefti amorofi colpi . Sé non apprendi a 
compafljonar di quetìi due dolenti i dolóri. A che gia- 
riillafciufta ndieTenfuaIità,e non riforgi a ri aeri re, o 
adorare il tuo caro Crocififlfo ? -Egli hà tutto k fteifo fa- 
-crificato alla t;ua falutc,? tu a lui non faprai facrjficar.te 
v Z z ftef- 
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lui thè diftralciata dateci dei peccato,fle'quali giace- 
ui auuinta, e inceppata. ìkipeperit te mater tua . Cioè; 
Maria. Quando me partorì lenza dolori, partorì infic- 
~ ' f \ melatuafalute./*/ parturiuitte gemitrixeua . lui nel 
verno di grandi (limi dolori, t'ha ripartprica , e.refati ali* 
«.Hji.expó. eterna Pnmaucra del Cielo . Le parole di Rupertofo- 
par jJ no, franai quta dolor es* vt parturtentts fufttnutttn~> 
Paltone vnìgeniti fui* omnium noftrnm mater ejj. 

Ouero in vn'altra guìhjfapeperit te, Mater /«^.cioè* 
Eua t'ha partorita lorda, e infangata à\ Qo\yzjbipar tu- 
rimi te.genitrix tua. cioè, Mark» feconda Eua tfhaii- 
partorita monda, e netta d'ogni macchia . Tale anche 
yf; è il femimento di Ricardo. J/w luadtftacft Maur om- 
nium viuemi um vita natura: fu Maria Mater omnium.» 
viuentium w/*£r*/#.*.S'applichi a ciò il SaImo,leggcn- 
M*g.p do con S.Ambrogio, e S. Agoftino. Mater Syon dicet ho. 
mo y & homo natus efi in ea. La replica dell'Homo, & ho- 
mi natus efi in e 4,non accenna vn fol'huomo,ch e Chri- 
fto, nato delia Vergine : ma anche vn altro huomo,ch e 
tutto il genere humano, come da lei procreato, e nate. 

Ahrimente ancora. Hom$ % & Homo. Cioè due volte 
Maria hà par orito Chiifto. Vna volta in fe, vn'altra in 
f«Swc noi ' 11 chee fp :e ^ e mutamente Guerrico Abbate. £>*t 
Nat. virg. &fì geniti funt(h\ìc\hndode'Redemi}ver fa ventatisi 
fcoft med. nihilominus tamen par tur ti eos cioè Maria) nuotiate de- 
fiderio, & curapietatis.donec oecurratin viru perfetfum, 
in menfuram pieni tudinis atatis fili} fui, quem fernet par- 
turiuittérptperit. Con ragion dunque . Mulicr, ecce fi- 
liustuus. 

5. Habbia qui luogo vn noftre penfìero . Eraii di- 
chiarato il Saluatòre, che non era venuto per li Giuft * 
%»W ma per li peccaiarw^top veni votare iufios : fed pecca*- 

* res. 
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us. Perciò, non d'altronde incominciò il trionfo dell' 
Anime, che (cem'habbiam veduto nell'antecedente 
Strale) daquellad'vn Ladro, cuito! dire. Hoditmccnm 
tris in Parodi/i . lo manda in Ciefo ad aftradar la via , a 
gl'altri Peccatori. Hor, fe la faluezzadi coftui fu, parti- 
colar priuilegi© di Chrifto , cosi anche farà di qualun- 
que altro fordido peccatore, che a Maria, ricorre. E ac- 
cioche ella come Madredi Dio,non habbia a ponderar 
con giuda, e rigorofa lance le grauezzede' peccati : ma 
con facile perdono^ foaue rimcfla,poffa accettarli in fi- 
gli, tace a lei il nome di Madre,eledà titolo di Donna. 

Mu Iter, ecce fitius tutts. . . 

S'hà laprofetia di quefto fatto nella Cantica : quan 
do lo Spofo, di fife alla Spofa. Pafcekados. Certo e, che 7 ; 
per le pecorelle intendonfii Giudi, c i Beathperlt Mon- 
toni i peccatori, e reprobi . Che però in line del Monr 
do faran gPvni d a gl'altri feparati ; SuWt pafor fegregat Matt,t *" 
agnos^akhadis, Hor dicendo Chrifto a Maria. MuUer y 
ecce flùts tuus. Verrà ad efler fifteffo^he P*fce Hadot. 
Come dir voglia , lafciolaeura a voi, ò Madre, dique 
peccatori.xhc profondati ftannofi in cncrrmi fcclerateE- 
ze. Perciò haueua ragione l'autor del libro intitolato» 
Pomerio, dopo haucr ricercato, ond 'è, che peggiorane Pomer.lib 
do il Mondotie' mali , f ddk> non gaftiga hora lccolpé, y^.^J^' 
coni e' faceua nell'antica Legge ? Rifponde , eh' an- 
cora farebbe rifletto: ma non punifle, e rallentai fla,; 
gelli, perii meriti di Maria. Sttomodocftdifottfl^uo^ 
mne acerbi us mtindumnon flagellateti txierrnk- 
uartt, cum videamus , multo prò nunt abundare grauio • 
rainmundo peccata? T otttm hoc facit froftet Beatami 
rirgincmyé'àtts merita. Dicafi dunque. M*ùtr 9 eccc 
filiHstuhs. : < _i :b 

Y a 6. Ma 
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6. Ma che parole, ò mio Dio, fonoquefte? Così 
. dunque confidate la Madre ^Negarle il tìtolo di Madre, 

r e chiamarla Donna f Negarle voi ftelfo, che figlio fie- 
re di Dio, per prolied cria di figlio d'huomò ? Toglier- 

* ui da lei,voi, che fieteii vero figlio,per darle vn'addoti- 
uo? Come potrà ella accettare il Difcepolp per lo Mae- 
flro? il Seruo.per Io Signore ? tf Suddito per lo Rè? la.* 
Creatura, per lo Creatore? 

Sò 5 ch' Amore fofpinfe il Patriarca Giacob alia fola 
veduta delle vefti del Figlio Bengiamino frimaio mor- 
to a dola fi, e a piagnere- Sò parimente, ch'Amore ad- 
dogliò Dauid per la morte di donata : ma quella del 
figlio Abfalone : così lo ferì, che bramaua anch egli di 

ì.Re&i?; morire. Filimi, diceua, AbfttUft, fili mi, qms mihi tri- 

» * •! *• lfU4t % vt ego moriar prò te» Ab falò n fili mi, fi li mi Ab /aloni 
Ma la voftra Santi iti ma Madre, ch'in amarui traualica- 
ua di gran lunga l'amor di Giacob, e di Dauid,come po- 
trà ella confoiarfi? Come potrà triegua fare col Aio do- 
lore* Anzi, come potrete voi (perdonatemi fé tanto m* 
auanzo) foflferir di chiamar Donna quella Madre , cho 
voi perla maternità di lei,altresì cotanto amafte,e riue- 
riftec* Come potrà hauer pace in vederfi mutato l'amo- 
rofo nome di Madre in Donna ? Ouero dicianla con S. 

érta i£ Vincenzo Feirerio. & fili % & quaìis eflconfoUtio > quale 

*ai«. cambi ut» iflud, dare filium Creatori >, prò fi Ih peccatori >, 
filium Dei, profitto Zebedei f Ofilt mi, modo compiei a e fi 
propinila Simeemsdicentis. Tftdm ipfius anìmam fot- 
travfiutt gladtus, . .. 

Ad ogni modo, ò benedetta Madre, fonoui inuiato 
quefte parole da quel cuore, che in amarui non cono fee 

SBett; confine. Imperciochc dirà il diuoto Bemardo,che ftan- 
do egli in que'dolori sì acerbi, non era tempo di nomi- 
. i .£ 7 v narui 
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narul Madre. Perche veggenda voi il Figlio, mcosi rie 
pene profondato,farefte, come Madre, le non morta dt 

dolore, almeno tramortirà. GirrAbi» 

Ouerodirà^uerrica Abbate . C*md$!extffeteam-j (ernM<(kt 
ìéfih in fnem dtUxit edmi vtnen felum fropur itfkm, Alsup. M. 
fnem pene faceret loquendi, dum <tkl«t tnter vltima ver- 
ba te fi amenti, curar» Matris,cuius àebttorcmfecegnofte- 
bat,c4ri$wotra»fcnbith<rcdi. Fù dunque vn voler li 
Figlio teftimontar la pcrfeueranzainamarui,ò Ma4re, 
(inorali vkimofofpiradi vita v per pofcia Hnofcoaruiai 
iuo dilettòherede. : ,o! 03obouu.io|ooL 

7. Qui . Anima mia , confiderà , die pochi arrói a. 
uanti,tunoneri,eIddio di niente ti creò. Hortùic. 
quafivn niente. Che però S. Cipriano foleua diro, ^^f* 
InnuUogUtUn'diimèfaq* 

Nulladimeno fein tanto conto preflb iddio, chef- 
fendo tu fattaichiaua della morte,pér prezzo dei tuo m 
fcatto, non Colo foggiace ad àcerbiflimi dolori : ma ci 
vuol'anche della Madre i condolori. 

Ne ciò badando all'amor fuo , quando è nel fommo 
detormentiV e ftà per mòrircallhota più che mai ti be- 
nefica. Più che mai del tuo bene 1 ^foHecito, Poiché la 
propria Madre ti dà per Madre. 

Se qua! Madre Maria ti fia rauuifar ^uoùram menta- 
ti, che quante volte, tu peccando hai meritata l'eterna 
dannatione* fappi certo ; che taate volte ella t'ha cori 
lafuainterceflionefaiuata. Perciò fiale diuota. Che 
come nobilmente aderite l'Idiota. Inucnu Mariarir J^ c £ 
gine> inutnitur omne bonum . Ipfa n*mp diligente* fi~> t ép dt I. 
diligit, imo fibiferuientibus feruti % O' Dio, e haurai cuo- v ? 
re di no» amarla vie più di quello, che fin qui hai fat- 
to? €uaiate,fequaadotifprigtoneraidaicorpo, per 

adat- 



adattarti a quella eternità, alla quale tutto il Mondo 
vola, non Inaurai propina* 

* * « 

* \: : \*W***^*&4tle'fi*iei0§k. Mut* facondi* 

v Colf OttdU9. 

tu ^"""lOmunque fiafi, perche Chrifto chiamarti: 
B Btonna* la Madre , certose , ch'erano parole 
u : mei* J cftremc ch' inditiauano la vicina «orto: 
onde ogni auueduto moribondo , prima di chièder gì] 
occhi ali a vita mortale, per aprirgli all'immortale, Aio- 
le tettando dichiarar l'herede, L'iftetfo hor fà Chrifto 
. in Croce.. : . ..." 

Primieramente parendogli, ch'i fuo* Cruci fiflbftttfc 
cfanàdalui in credico^nentre cosicofpirati li vede per 
dargli morte . Volendo cauto Metedè , aceioehe naiù 
venga da creditori raoleftato, rifoluc di pagar loro il 
debito, col credito, che' tien col Padre . ¥*tcr % igni* 
fceiltis. 

Secondariamente vuol gratificar^ quelliche nell'vl* 
timo ribrezzo di viria»han hauuéodilutcura.QuefH,non 
Mar.i * furon gì' Apoftoli. Perche XeliftttùfugitrMtlHe men 
gl'amici, o altri, die lo conofceuano. Perche* Stnbam 
omnesnotieiusjt ltè*gh Solo il buon Ladronerìa quegli, 
che infrale ignominie delia Croce lo riconobbe, e tan- 
to dì luiigli càlfe>che non s atterrì di confeflarlo per fuo 
Dio, Perciòinrkbmpenfaìnerirò eflfet nel Teftaraen- 
to fauoreggiato dei? Ettdie mtcntè eris in Par adi fu. 
' ' Vicn nel terzo luogo alla più pretiofa gioia, eh' egli 
potfedeua,&èlaSantiffima Madre, della quale ne la» 
feia Iterede Giouanni, il filo diJctto, Difcepolo. Malier 
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ecce fUncttttts . Quafiche e'dir. voglia . Non ti rincre-*, 
fca , ò Madre. Se me perdi, haurai per tuo figlio Gio- 
vanni. Ne ciò badando, Ecce Métter tua. Nonhò,ò 
Giouanni, dir voleua, pegno più carodella Madre,(arai 
tu, in mia vece» fuo figlio. •.. •? Hi,: • 

Nel quarto luogo, foggiaoendo egli, come ogn'huo- 
mo a'dolorijda'quali veggódoii co.<l/opraprefo , che ila 
per foceóbere,ricorre per aiuto tiPidr&4>'*s mt*ìDtm 
tnens. Vt quid dereliquifti mei Per infegnarci la confi- 
denza, che deeeiafeuno hatierene trauagli con Dia. 

* S'auuede nel quinto luogo , che già l' e (Ire ma fe te Io 
cruccia. Perciò chiede il douuto riftoro, non tanto per 
foauenir il corpo mancaste : quanto per palefarla fete, 
c'haucuadeh"anime.noftre. Dunque, Siti* 

Nel fefto* Perchctfer potrebbe , che altre icritta , 0 
codicilli haueiTe fatto, per dichiarar, ch'ogn'altra ferita 
tura è cancellàta,per queftaftalMlifce il teftamento con 
à\\Q.Cènf*mmatMmek* \\ 

Finalmente non rimanendo altro , che fare, fc non^ 
chiuder grocchi,chinar il capojafciar'il corpo alla Cro 
ce, e raccomandar lo fpirito al Padre : però couchiude. 
Pater > in marnts tuas commendo fpiritnm tncttm. 

a . Ne rogò la feruta iramamenente Giouanni,e co : 
me Notaio , fuggellò il Teftamento, con dire . Scriffit 

hac, & feimus , quid verum eft teftimonium etus . Ghe, 
perchepofeia hauelfe indubitata fede,foggiugne S.Pao 
ÌO.Vlrì tefiamentum in mortucs t§firwatum eft . alìoqmn 
non vdUty dum viutt qui te fiatiseli. II che feguì, quan- 
do con S. Luca, e con S. Marco Expirauttp con S.Mat- 
teo. Cut» clamore vàlido emiftt fpmt/tm. 
- Hebbe effetto il Tesamente* Poiché. Ex i/la hora ac- 
ce fu eam Difcttpnlus in fila. Non, in /«am> come alcu- 
ni 
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ni leggono. Per darci a diuedere Giouanni,che la riue- 
renza, che in ver di lei, e del Maeftro profefTaua,non Io 
rendcua degno di tanta maternità. Che però conforme 
al Tetto Greco. !» fu*. Dir vuole,con obligarfi ad efer- 
citar con elfo lei tutti que'vfifici di pietà , edi rifpetto, 
quali a Vergine Madre, fi conuengono. Cosìl 'intendo- 

Agoft tr no i Padri tra'iqnali S. Agoftiao. Sufcepit c*m Difcipultts . 

*9- ia Io- j n fua^nw fr*dia> qu& nuda pojftdebat , fid officia , qu* 
* propri*di(pcnfaùoncexccf*tndACUTabM t 

3 . Nulladimeno ,fiefi , o il debito di teftamcntare, 
o l'Amore, che dettaua'quefte parole al Figlio * non. ri- 
maner* Dolore di torturar l<vno,e l'altro feno,oltre ogni 
termine .: Conciofiache, fcarauuifar mi pongo, q»a* 
fufle allhora il voftroftato, -ò Maria, parmi divedenti 
pdo.i.p. dirimpectoal Figlio. Egli ftandoiii Croce volgeua la 
»»• faccia all'Occidente, e voi verfo di lui all'Oriente. Egli 
tutto afflitto, & efangùe, e voi meffcue dolentcaggrup- 
patele mani, fcolorito il vifo , abbandonata quafida' 
fcnfi. E perche più hùmore non haueua il cuore d'eia* 
lar'in lagrime, ne più poteua inaridita la lingua formar 
parole, che l'interna doglia fpiegatTero, rutta perciò uv 
tenta vi veggo nello fguardo del morènte Figlio. 

Egli altresì dall' angofeia delle pene , che i 1 voftro 
cuore fofferiua, reciprocaua con vfura neh" animo i vo^ 
ftri dolori, in rimirar voi, fopraogni amabile amata , a 
tal'arobafcia ridotta, che più di motta, chedi viua,c più 
difpenta,che di fpegnibile era l'afpetto voftro. 

A chi ncercarfe, ond e,x:he.ftando Gi< su negl'eftre- 
mati dolori della Croce^eMàtiaiìmilmenretaiito ftran- 
Efrem. b a f c iata alle diluì pene, ertecomeferifle S.Efrcm Siro. 
In FtUjs vijcerihs Mdtrem dolor fepelltuit.V erloche am- 

-bedue doueuan'anai onorir.chc viuere? DiChriftcgià 

fi 
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fi è detto con S.Lorenzo Giuftiniani, che Dittittitas Hu 
iw^//4/#/r^4r4*i/v/r^/.EdiMariarechcràS Bendar 
dino, eh al (icuro farebbe morta, fe non fuflfe ftata con- 
fortata dallo Spirito Santo. Mortud fuiftt % Be*u Virgo, £ 
6 firitus S**ft%se*m *o n confort a ff et . 

Rinuigoriti in cotal guifa, difpone la Prouidcnza de! 
Figlio di voler mirar la Madre a piedi della Croce per 
cimentar,s'erano maggiorile pene, ch'eipariua dalia^ 
crudeltà H ebrea, diquelle, che gli recaua il rimirarla 
Madre, per femedeiìmo 



. al viuo queftodoioredi Chriftol' Abbate Arrìol- Ajnjc j 
do. ChiftMttMiKtH Udire dmplim,**àm^^ 
dtbatur. S.Bernardino altresì quello d i Maria . T antus ^g™** 
futt doler Vtrgtms ^tfdfii* omnts crcdtmrds >q*ddole- j^, ' 
tom fdttpofunty dtutdtraur, omxes inferir e*t. 

4. Erano dunque, cérachabbiam vedutele pene di 
Chriftoecceflìuilìme:maquefla per mieauuifo, così 
foprauantaua le altre, che tolfe la loquella alla linguai 
d'ambedue per collocarla «e gnocchi. Onde ftauanfì 
mirando rvnl'altro,fenra poter pur proferir vna parar, 
la, odefaiar'vn fofpiro. • 

i -Mafia còri la prefenzafuarifletteuaifuo , dolori, itu 
tjue'di diritto, £ CfcriAo le reciproeaua in Maria . E 
cjnindi gì* v«i,e gl'altri prèndendo fcambieuole alimen* 
tOi faccuanfieftrremati per ogni verfo. Poiché. Stabat 
èomu Cructto MàìiàmAtn . Gucrrico Abbate vè g^!^ A |; 
fooncndo. PldhemàtoYy^Udmeeìemttmerm fJilsotnLJ Aflup.fub 
diferebat. Vuomodo enim métte tèff èri feUfdt\citins (ha- inilio - 
nt^tti^vimors ordì v > Imo forHiof, *Ud*omOrs etdtì 
piane iùxtd Crucem Ufi fiùdt, Mose meiotem dolor Cm 
eùfim»tcrwcèfì&bAt>fràm^ mUUifUx 
fwtrom&**gl*ÌMs& 

**{*eribns. Z Sta- 
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tanto fe'tu ancora a parte diqueAaimprefa , e tu meco 
fodisfi al Padrceterno. S'io dunque come Redentore, 
d'ogni vena fpargoil fangtje, e tu, come Redentrice da 
gl'occhi meco lo verfi. S'io ho tutte lacera la pelle,nu- s 
dateroflfa,e tu,ne riporti il cuore piagato dalle mie pia- 
ghe. Onde per ogni canto rauuifola grandezza dei tuo 
dolore. Anzi le piaghe mie rimiro ne i tuo cuore fatto a 
me fpecchio de'miei marriri,eneconofcole vicendeda 
i reflefli, ch'io a te, e tu a me fai. S'io fono in Croce, 
tu in Croce al Dolore . S'io patifeo , e tu comparirei. 
S'io languifco, e tufpafiaù. S'io moro, e tu tramot- 
tiki . 

0'che be' fenfi d'Amore, òche inaudita facondia- 
doueuano alternamente verfare quefte dolorofe voci ? 
Chi potrà ridirle? A marauigliabene ne fauella il Ca$- 
notenfe? Omnin$tnnceratvnaChrifti ì & Marinvolun- Arn. Abb. 
tas: vnumqi holocAHttum Ambo par iter efftrebant Deo. dchttiLV ' 
H*c$*/dnguinc cordisele in /Angttinc CArms . Quali il 
medefimo ha Guglielmo. StabatiuxtdCrucem fui le- GnUel. in 
frs.dtqitAipfafibimetquodammodoeratinCTUce.. Jpfé 
(ibi per dffcclum mdternum ejuodammodo erat Crux. 

5 . Purrimiri, e contempli, Anima mia, del Figlio, e 
della Madre le pene. Pur'odi ì ri/contri del vicendeuo- 1 
le Amore. Pur fe' tu certa, che tanti dolori fono imprefi 
per te togliere al dolore eterno . Ne ti di (tenebri anco- 
ra dal tuo cieco difio per accumunarcon eflb loro affet- 
ti, e lagri me? Ah fe'tu ben rigida, e proterua fe non et 
difaiprifei aquefti amorofi colpi . Se non apprendi a 
compaflìonar dlquefti due dolenti i dolori. A che gia- 
ci illafciuita nelle fenfualità, e non riferii* inerìre, o 
adoraceli tuocaro Crocifìno ? -Egli ha tutto fe fteflfofe- 

fajmce tu a lui non faprai fecrjficarre 
Z 2 ftef 
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STRALE TERZ6. 18* 
di compatitone, per eftrcmo partitole lo tolfe dai Zeno, 
cpoftolofottovn'arborclafciolloin preda alla di fgra- 
tia, e alla morte,e volgendo a lui le piare, e gl'occhi, pin 
con voce di pianto, che con Tuono di parole.difle. Non 
videbo morienttm fiitum, 

Non così fece Maria, che , quanto più puote , volta 
trouarfi prefente a tutti i martiri , per eflc r concrociflfla 
alla crucififlìonc di Chriflo.Onde hebbe ragione S.Epi jjJ3 
fanio d i nominarla Cruciformi^. A/^rwwi dixtrim cruci- v. 
formtm, Sacerdatem patiteti ejr altare. O* qu al dolorofo 
rimbombo far doueuano nel di lei cuore de' martelli le 
pcrcofle? O'qual* angofeiofa echole douea bucinar 
neirorecchieallevocideiringiurianti lingue,al confufo 
rocheggiar delle turbe, allo ftrepito decrucifillorif O' 
qual pena douea recarle la veduta dell'amato corpo tut- 
to sforacchiato verfar d'ogni parte il fangue . Bene Si- 
mone Metafrafte . Hac omnia illam tran/ùerberabant ^ a j^ t ^' 
profundius, qu)m idi claui t & pr* vna filtj plaga jnnnme- j£rm"lA ' 
fis ipfa plagi s faactabatur. 

2 . So, ch'in Efaia doleuafi il Redentore d'eflère da 
tutti derelitto. Citcunfpexi y &noncratauxiltat9r. Ri Ifa **** 
{pondera Ricardo, che fcco e vna Donna, che ledi lui V*$£* 
piaghe del corpo reciprocaua nel cuore. Vtrumtfi^Bo- c " srfi ' 
minti quod non e si vir tteum ; ftd mulicr vna ttcnm etf> 
qua omnia vulnera, qua tu fufctpifli in cor por t , fufeepit 
in corde. Etficutlancca militi s perforanti latus tnnwux 
ita gladi us dolor is tius animampertranfiuit. 

Era, non ha dubbio, la Vergine, Mulitr^ cioè, come 
nota Varone, mutata vna lettera, Métter, ma non però 
dello ftuolo di quelle,che per ogni lieue cordoglio^ ab- 
bandonano alle ftrida,e a' lamentati fquarciano il crine, 
e pcrcotcndo palma a palma riempiono il tutto di que- 
rule 
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pianto, ver fliua quello del corpo , eh' vfciùa da i lumi in - 
vece di lagrime. I! che enerauuenuro anche a moglie £2*^ 
nel pianto dell'evinto marito arTerman'altti. Che Ma-: 
ria vetfaffe la grime di faflgne nella Paffióne dd Figlio, 
l'attefta Teofiio HiftoricOj ckatadaMallonio;lecui pa- M ! H 
^{^.^ódimBimfi^^dèUmeMiHèh, Ucbrima ftibfiw. ' 
bile ài6t* , fangkinea etiam tackrjm* tx intemerata ma- [' \{ 
tris oculis erumptnt . Il che pare, che anche dalla Ver- s *"* 
gine accennato fia a S.Brigitta. Ex$c*Usmtis a*mfe- 
bant Lachrymt ficatfangtis e venis. 

4. Haucua tutto ciò per mia credere accennato Ia_. 
Sjpofa.neJla Cantica in perfona della Vergine. 

Dopò detto. /• '.ifctculus myrradilettus meuswihi in- Canfri.ii 
tcrybera cemmc-rabitwrSpiega. Alano, imer vberajàeB . AI»»- 
in intìnte cordis mei amere detinebitxr.O col Cartagcna." Canaan 
Inter intellcftum y & wltntatem. Soggiugne. Betrks Cy 
?ridtUau*me*smihiinvi*eisE*gaddi£ò>chi S.Giu- ^.Oiuft.B. 
fto Vtffcouo Orgiletano &zt.Botr*sinCyproCbrift*sfH- 
ftenfrtn Crucis Ugno. Anche Filone Carpathio irter- W-Carya. 
prera. Per Betrum Cypri, hnmanitatem djfnmpUm vmgt* Wc ' 
nin fili/ Dei dici arbitrar . Origene per la voce M$tf*s\ Jj,"*^* 
incende, vn grappolo d Vua : ma * vn' arbore dettoCt- 1 > * 
prò, che produce il balfamo in quella parte deìIaGiiir», 
dea, doue è fìtuata la Città Engadda, ouero il mar mor- 
to.. Altfiperòticne.che/iailratfimok) della Canfora* 
la cui proprietà è d'ardere in tara dell'acque t< Nuoua 
Canfora per appuataerano I cuori A-Chrifto , e di Ma- 
rKwncrttre ardeua«o d'amorofa togliadi patir per noi 
in me*) delle torbide acque de"tormcnti,cheloro daua* 
n*gl'Hef>rei nella Crucififlìone. Tuttauia meglio fpic- 
ga-il mio pcnlìero la voce, Engaddi> lacuale fecondo la 
lingua Hcfarca, e Sira importa, occhio tagliato Qjifi, 

che 
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corta fcaltrezza, Io dipinfe ,che tcncua coperta col faz- 
zoletto la faccia in atto di afciugarfi le lagrime, Iafcian* 
do, che i veditori ne concepiffero con l'imaginationc il 
dolore. 

Parimente il diletto Croniftancl colorir del Macftro 
l'amorofo holocaufto, ci fà vedere le Donne piagnenti, 
iDifcepoli abbattuti, e fmarriti. Il Ladrone difcnfore,c 
Applicante. Il Centurione ftupefatto, e confitente. Al- 
cuni de'CrucififTòri ritornar pentiti percotendofi il pet- 
to. La terra vacillante. Spezzati i falli* Aperti 1 fcpolcri. 1 
Rifufcitati i morti.Ofcurato il Sole. Annebbiata la Luna, 
c tutto quanto il Cielo di cortinaggi neri ammantato. 
Ma venuto a Mari argomentato di poter effigiar in car- 
ta l'angofcia , ch'ella in vederlo ne fente , tratteggia vn 
velo, palfando con filentioilfatto,efotto!avi ricuoprc, 
C d ice. Stabat iuxta Ctucem Afa ter lift. 

ComVdirvolelTe.SedairvnghiaiiconofceilLione. , . « 
Se Pitagora da vna pedata d'HercoIe , vien in contezza 
della mole del di lui corpo,quanto era grande : così voi 
conia fpecolatione arriuate all'eccedo del di lei Dolo** 
rè. A me bafta hauer detto, che la Madre mira l'ama* 
to Figlio in Croce, Sub 4 e iuxta CruccmMater Ie/k. 
* é. Non è dunque da marauigliarfi , fe l'Abbate Ar A Af n SÌ do 
nòldo dica. ìf/a fine ftrefitu fe iffam mattante in alta y C xb t T 
rio mttrmi, & tignai &flammas , & latice s tongerebat. 
E pocoapprelfoioggiugne. Intabernaculo ilio duo vide- 
res al/aria. Aliud in fedente Maria, alimi in feti ore Cifri- 
fii % Chriftus corner», Maria immolata* animar». 

Ouero dica S.Epifanio. Ch'ella era Sacerdote/la , e S Epìf.fcr. 
altare, che ci recaua Chrifto in pane per la remifliono d,la " d M 
ile'peccati . Virginem ap fello, velnt Sacerdotem f art ter, 
& altare , auaquidem menfam ftrens dedit nobìscale 

Àa fitm 
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ìlcm panem C brigar» in re milione m pece a forum, 

Qjafi dir voglia. Sacerdote era Chrifto, che sii Tal- 
re della Croce ofTeriua fe fteflfo al Padre . Sacerdoreflfa 
Maria era pa< iniente , che con reciproco facrificio fo 
medeiimaofFcriua al Padre su l'altare del fuo petto. Co 
sì dunque il Figlio 1 corpo, eia Madre il cuore facrifi- 
causc. 

7. Ne ancora a fpettacolo così eftremameme preto- 
fo fimpictofifci, ò Ànima mia ? Neil ri amore a i grati 
ncceffario , o la compaflìone connaturale ad ogni h uo- 
mo» te traggono a compia gnere è O" Dio, fe le piétro 
diuengon humane per condolerti, e tu, qua! pomice , ti 
(tarai afeiuta» ne haurai cuore di conuertirti tutta io* 
lagrime? 

Sea ciò imitar ti vorrai : procura d efccjufi'ii cornati- 
JUPWUr dameato da S.PaoIo fatto aFilippenft. Hoc entra finti- 
% Tcodor. te tvvobtS) quid & inChriHo lefie. Cioè, (pone Teodo- 
retto. Irmumtni evm^uf tft Qwntum DomtttHs . Quan- 
to Chriilo foftenne per te Tatuare , foftienlo aacor tu 
nel cuore, con l'apprennone, e compaflìonc àc'iuo do 
lori, e nel corpo , con volentieri darti a r digiuni, a difei - 
pline, e 2 lìmiti morti fica rioni , per in tutto co nero ce fi- 
' " getti con eflòlui • Se pafcò l'Anima a Maria il coltello 
della profetia di Simeone : paffi il cuor a te parimente 
la memoria di quefti due addolorati : accioebe tu potfa 
confegui r il valico dell'amaro di quelle breut pene , al 
dolce delle fempiterne confola tioni. 
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Maria Verg. quanto inchinata a proteggere il Peccatóre. 

Colpo Decime* 

u f"**^ Ran dimoftratione d'Amore fu quella del 
I -w Patriarca GiofeffoinveggendoBengiami- 
^^J- no fuo fratello vterino , cacciato dalia fa 
me, venirgli a chieder mercede. Poiché, Commota fue <*é.|M* 
want vifcerafnptr fratte fuo. Non puote , non celarti fin 
tanto, che pagatoli tributo di lagrime ali* allegrezza.., 
che femiua in vederlo, ritoraò , raflercnato il ciglio , a^ 
confolarfi confeco. 

Fu grande parimente non sò s'io dica , l'arditezza, o . 
confidenza di Mose con Dio,quando pofe in equilibrio 
la fomma de'beni eterni,col perdonodel popolo cadu- 
to in Idolatria. Antàimitteeis ha ne rnoxam^diS^aut de le J ^ ^o4 * , 1 * 
me de libro, ftfem fcripftftL 

Non fu inferiore la voglia di S. Paolo, che perctau 
bene haueflfero i Tuoi Hebrei, bramaua d efleré egli io / i 1 
fcom municato. Optabam ego ipfe anathema effe à Chrifto Ro 9 '*' 
prò fratrikus meis [ccundum cameni. v 
* Affai più s'auaozòGiesù Chrifto, quando in piglian- 
do S. Pietro la porcftà di rimettere i peccati,parue a Ini 
affai il perdonar fette volte A peccato ai peccatore « Al s 
che rifpofe Chrifto. Non dico ti hi fèpties xfed fptuagie s ****** lf * 

fepties. Il finito numero per l'infinito, come fpongonoi *** 
Dottori. : 

Nulladimeno, e Giofeflfo, e Mose, e S.Paolo, e Chri- 
fto ifteflb nella prontezza di beneficar l'Anima noftra, 
cedono a Maria Vergine. Veniamo al cimento. 

a. Sò molto bene, chr 1* A portolo infegna. ^*/»^ * .Thi uy 
diatoreftDci, dr keminum, homo Chrifias Iefsts.S.Gi^ 

A a a uan- 
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tuani, //>/? e y? propinano prò pece atis no [tris. So ancora, 
che ,Spiritns posi u la t prò nobisgemitibus inenarrabiUbus. 
LaChiefa finalmcre tutoqueIJo>chc domati Ji,doman« 
da. Per Dominum nostrum lefum Chri/lum . Turco và 
bene, ne fi contrafta per la parte del benefico Saiuato* 
re: ma per la parte nottra in riguardo della facilità di 
confc guire la Mifericordia, ftà la difficoltà. 

Impcrcioche tofto, ch'io, pei e/empio, vada a chic* 
dei * a Giesù Chrifto[gratia,non poffo , non concepirlo, 
Huomo,eL Y ioinfieme. Huomo,checol facrificarfo 
fteflfo, quali innocente Agnello al Padre , ce lo refe pla- 
cato. Dio, che bench'egh fia mifci icordiofo, e però an- 

W.114. cheGiufto. Mtfcricorsyé-iuflus. Hora s'egli uuraflo 
me fecondo Ja Giuftkia . <S Dio> qual pena non meri- 
terebbero i miei peccati? Qual lnfcrno non aprirebbe 
cenrobocche per ingoiar l'Anima mia ? QuaiDemo- 
nio non s'attizzerebbe a martoriarmi ne'toi'mcriric'Cos} 
remo, ch'andrebbe, fe prefentato fuflì al fuo Tribunale. 

S.Bern. Tale*! parere di S.Bernardo. Ecce coram tremendo lu- 
dici pece ai or ts afsifiimus^cuius manus taribitisglddium 
ir* fua vtbrat fuper nos y ejr quis auertet e dm ? Ntfi tn Dei 
amdntijjtmd Mdter^per fuum fafeepimus grati am x & mi- 
fricordtam. Alche nobilmente fi fottofcrwc 1 Idiota^, 
lettoti de Virgo Marta, fu ut e fi omnium He gin a , jjc omnium ad- 

bud *rg. H$Cdtaì & patrona e J?, & cura e si illiàe omnibus t 

3 . Io mi fò a credere, che il noftro amorofo Chrifto, 
hauuto l'occhio alla noftra debolezza , e poca fede, per 
foraggiarci al cofeguimchto della noltra fatute,ci h ab- 
bia, come in fua veeejafeiata la propria Madre per fon- 
te,al quale doue/fimo prontamente gire a bere la foaui- 
rà della fua Mifericordia . Che per quello Ic ¥ diffe dalla 
o ;j Croce. Malier, ecce filiustuus . Quafi ch'ei dir volerti. 

t 1 Io, 



Digitized by Google 



ST MALE TERZO. 189 

Io, ò Madre, in quefti tormenti profondato.pe'l mio 
caro peccatore, mi muoio huomo sì : ma è così meco v- 
nita la Diuiniti,che ne anche nel fepolcro fi partirà dai 
cOrpómio.* Onde cadendo egli,e ricadendo ne'pecca- 
ti, confonderai il mefchinello,ne faprà difpaniarfi,pcr 
venir via me pentito. Sì per non poter egli tanto me ria- ' 
mare, quanto io hòiui amato :quanr anche perche te- 
merà,ch'io ftomaca:odalla fua ingratirudinc,nonlo ga- 
ftighi» Però non vi domando Madre: ma Muiief y quali 
Mcttie ns Deum t ch'addolcir potete il cuor di Dio a cori 4 •» 
cedergli il perdono. Donna v'appello, e non Angelo 
di natura più fubijme della fua: perche satterrirebbe 
l'incauto a protrarti a vn Angelo . Donna dunque di 
natura q lanto alla carne fimile alla fuà , acciochc la il* 
militudine generi in lui amore, e confidenza. 

4. Quindi è, che Maria vien detta nella Scrittura-. 
Pulekr4,vs Lana. L*».t, noatatno, perche più dogo* 
altro Pianeta è fimile al Sole : quanto , perche è più vi- 
cin > alla terra, cioè ad influir più facilmente le fue gra- 
tie nel pouero peccatore. 

P/Uchra, perche quantunque ella in puntimi a, e im- 
macolata, qualconuienfia Vergine, Madre di Diomon 
però difdegna la tutela etiandio de' più impuri, Cptì 
fcelerati peccatori, in ognilor neceflità/e miferia. 

Simile penfiero hebbe il Minorità . Luna 60/ alte W»cor.har 
rumane» incongrue à cfttibufdam dichur:qfèiae4,qn*.&ol ^s? 1 "' 5 *' 
fupenus vi m*fc*lin*gcnerAt % htcipfsMì) & aHornetiam 
VUnettrum fxtum fufeipimus inferì eri mòdo (ibi vici 
edit. Ideo eins motnspra cdteris obferHAtnr.quafi omnium 
conce ftuum pdrientis . 

La prontezza connaturale di Maria, in beneficarci, 
fu dal S.Giob vaticinata. Abi»j*ntÌ4cuHHmccnmmi- 

fi- 



Digitized by Google 



OLPO DECIMO. 
firatii s & de vtero mairi s me a egrejfa e fi, I mpercioche, 
fe Amore prede ftinò il Verbo Ecerno ad incarnar/i per 
arrichirci della Tua Mifericordia . Maria in riguardo di 
tal maternità, veniua ad cflerci dcftinata Madre di Mi- 
fericordia Quando poi lo concepì, infantò,e flette fem- 
pre fcco iino ali vltimo fofpiro in Croce . Tutta quella 
Mifericordia, che era nel Figlio, riflettente ridondaua 
nella Madre in tal maniera, che difendendo Chrifto al 
Linùbo, ri m afe a noi Maria, qua fi va fo ripieno della Mi- 

%tc.t^ ferkordia, per riferbarcelo, come fu predetto. .vfy\ 
Ad futmrum faculmm non de firn Am . E per tramanda rio a 
chi da Icidiuoramente ricorre. Così per appunto argo- 

SBctn. mcriU S.Bernardo. £*id mirar» fi pietAtemexhibent 
vìfier.4 pietatis? Nonne ejut pomum in m**H te» Hit 
di mici a die, re liqua parte, pimi odorem feruabitì 
S auanzòaflai più Ricardo,che quado Maria imprea- 

Rìc Hb.n de a difendere alcun peccatorc,fono inappellabili le lue 

de laadV, J c f en fJ on |. j am prudens, & di ferola e fi Adunata Ma- 
ria, ejuod non potè fi fi iius v 'indicare in ooj, prò quibus ip- 
fa allegai e non molto doppo foggiugne. Vèrgi dicitde 
flbytemui eum \nefcilicet peccatore! percuterct : mec di- 
dittami fed continua precum in fi antia furor emtpfius 
retinebo. 

Per tanto alla fonte della pietà di tyaria beono gì. 
Angioli, j Giudi, e i Peccatori: el'Vniuerfofì pregia^' 
££pfc£ deiferper fidato di nuouo creato. I» te, S. Bernar- 
do, Angeli lathiam, lufiigratiam , reccatires verniamo 
inutnerunt in aternum . Merito in te re/pi cium oculi to 
ttus creatura, quia in te per te, ejrcie te benigna manne 
omnipotentis quicquid creauerat % recreauit. 
. 3. Quindi è,chela Chiefa Santa lariuerifce per Rci- 
• na, e Madre di M^erìcordia. Salai mar Mi fi- 

ri- 
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ricordi*. Poiché fe alcuno è mai ftato vbbidicntc al /ua ' 
figlio, quando diflfe. Efiote mifericordt*,ficxt pater ve- 
fter mìftricorseft. Ella in tutte le guife di mi feri cord i i 
l imitò. Per queftos'auanza Andrea Cretenfe, e la do- 
manda faluteuol e ricouero dell ' Vniuerfo . pi tea z>#- 

minane prò communi fi gment e. Nam qutndtù ver f ab a de V. dor" 
risia territ , te babait par ma terra por ei9 . Ex q*$ datene mil - 
tran*Uta es 3 terra , te vaiaerfas mandus contine t cono- 
mnnepropitidtoriam. 

Quafi dir voglia fe grandette , e raarauigfie voftre, 
è Vergine appariscono, eccedenti da che fìete dalia^. 
terra volata al Cielo: mentre vi cono/ce X Vniuerfo per 
il comune ricouero ili rutti. 

b. Ma, non farebbe egli vn paradotfb, s'iodicelTì, 
che per debito di gratitudine , Maria è obligata allau 
prorerrionedepeecatoM?Certò$i.Nullailtmeno, vero 
dko, e lo prouo. 

I noftri peccati han ©ccafionara flnrarnatioiie del 
Verbo. Saipropternosbomines^propternófiram fa- 
Intern* il Simbolo, defcenditde Coiti , & intdraatat e fi, 
ère. Ad uque h a cagionata a lei la ma remica diChrifto, 
che la fomma grandezza di Maria. Ma perche, fecon- 
do S. Pietro Damiano. Duo carperà babait Cim '.fiat : 
vnam, qued fufceptt tn V$rgtne 9 alter nm myftt cane , quod ra. Mag4» 
e fi Ecclefid) qaod carius babait benignità* Saluatorts>\L(- fi* 
fendo dunque noi ii corpo mi fti co di Chriftoji amo fta- 
ri a lai dell'altro, più caro . Però foggrugne Damiano. 
Jlludpro ittomertt expofxit, & tormenti* addici** Cruci, 



vintlas cane federatit i morte turpijftma condcmndta*. 

L'ifteffo afferma S. Bernardo.^ tn>3S^ 

Uffct. Illadpronobit, in Crace nonobtnli/fet. «fa. • 
Se dunque Maria per caufa noftra , e fatta Madre di 



tao^ 

— 
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tanto figlio , e volendo ella vniformarfi col Figlio nell* 
amar quello, che egli più ama: Chi non vede iobligo, 
ch'ella tiene di amarci, e di folleuarci dalle tniferie? Si- 
mile^eofiero.efpreffemvn libretto d'Epigrammi va- 
■* Monaco Giftercienfe. 
!;■ : . **JU>* riffart* ' 

Namte,fi rccclis, miferifecere bcatam* 
s.Anfci. c . 4 Conquefto penfieros'auanza S Anfelmo, e ci porge 
i * .d«Gó- j a f rate ji anzaj c he quindi teniamo con Chrifto,0 Domi- 
Ct? U a <t,frtuus fìlt us /attui cB frater »ofter, monne tu per il- 
lumfa&aeimatcrnoftraì Ecce Matcr tua. £wd dcfpc- 
ras pescatóri Afa ter ludici* faci a e lì Mater tua . Se la-. 
Madre di Dio è Madre noftra , chi può di lei diffidare? 
Se il Giudice è adirata, e dall'amatiflima Madre è pre- 
gato, faccia fcpuodi meno, a non piegarfi. 

Se al ciment^deYatti rimirar vipiace, quanto fra- 
Maria operatrice del bene del peccatore, riàdate adoc- 
chiando le carte ck'/uo* miracoli.Quante volte l'haure- 
te veduta leuarfi daj feno il Figlio* riporlo sù I altare , e 
proftrataa'fuo* piedi faperar con le preghiere la di lui 
ritròfia, accioche perdonthorfendi misfatti ai peccato- 
re, e dal baiatr©jnel quale precipitando cadeua,ritorIo, 
* e farlo degno dt redar'iLGk(}o $« ; . 
sxtnJkt -Non è punto da marauigliarfiffc.S. Bernardo, rko- 
****** nofceMaria pcr Padronadél^erario delle diuine gra- 

tie. Dinimpietatis abytfiÌm»YàrgeuCUÌ vult quando vuù> 
efrauomedo v*lt % *redii*rjkperire\ vt quiuis enotmis fec- 
attor*** perea/.cni/à^a fan or um patrocini frhftf. 

*i*J»> fì*gi*prafiat.. • <^' \ ■ \ - \ 

do laudv v CQ*ehìudiam con R icardour. Marta eft templum pa- 
S Bcr.fer. cis y & aitar eplacaiionis Domittù o con S. Bernardo. De- 
top,*»* mf 7 om*iàtUjmnfa/ac7aefi. $dpientites ì & inftpienti- 
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bus cophjiffimd cbdritdte>fe debitrice fecit. Omnibus finii 
mi/èricordtd dferit , vi Uè plenitudine eiusdceipidntvnu 
uerfiy cuptiuns redemptione t dget surutiouem, triftis con- 
(oUùonem.vcccattr veniente influì grdtidm, Angelus 
itti dm . Et x ergo dduocdtd no/ira illos tuos mifeth or dee 
tcnlosAd nos conuerte* 

7 . Non badò , Anima mia , a! buon Giesù il donar 
tutto fe fteflb alla tua fatate , che, perche non arroflaffi 
ali 'horrend c indigni tà delle tue co!pe,e non cadetti 
diffidenza della fua pietà, riconofcendolo per tuoGiu- 
dke, e Auuocato.Ecco ti lafcia la cara Madre con iftro- 
mento obligatorio di teco participar'i tefori della fu*. 
Mifericordia. Se delle diuine grane hai vna difpcn fiera 
così amoreuole, che pronta t'attende, e vuol donartele* 
A che ti (lai incallita, e profondata nel terzo de peccati, 
e non riforgi veloce a procurarti il manto dVna tanta., 
protettrice? Se, Sperdn/em tn Demine miftricoroHd eit- W".j u 
eunddbit • Molto più. Sfetdntem in Domine , ejr benedi* 
cium k Domind . Procura dunque , mentre hai tempo, 
d'eflerc tutelata e difefa! dal fuo braccio : fe conseguir 
vuoili pretefo bene. , 

Deinde diàt Difcipulo. Ecce Mater tua. 
Si fduelU delle prerogdtiue di S.Gieudnni Eudngelifiu* 

Colpo Fndccime. 

i. ' ■ ^ Ra l'Amore di Chrifto, e di Maria,entra per 
I terzo il diletto Giouanni. Non col marco 
JL di que'amici, che partorir fuole il Mondo,a 
i quali leggiadramente cantò Petronio Arbitro. *etr#M# 
Cumfrrtusodmdndi.vuUumferudtù^ Aibur* 
Cumsectìitturpivo\uitiw4fufa 
... Bb In. 
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infida turba, o,dirò mcglio,zeffiri fallaci.chenon co- 
sì torto veggono vararo nel polito dell'humana conuer- 
fationeil nauilio d'incauto nocchiero, che con adular- 
ci aure, tanto foffiando lo corteggiano, cheto'fpingonò 
ad ingolfarti nel marede gl'affetti fmodati , e /regolati* 
N ma all'apparir di lieue burafcajo la /ciano naufraga ^al- 
lo fcogl io di tardo, e inutile auuedi mento/' r 

Hntst Jfc So, che Plutarco tiene. V Me diligere, & diligi, *&*J> 

de uii fà £ tt ìntcrmultos . Si come anche aflerifle • Rdms , & 
irnienti difficili* Amtcus fidelis . Di qiiefti veri, e radi a« 
mici, fu Giouanni . Poiché in vedere eféquita la cattu- 
ra in perfona del Maeftro, fé gli fchiantò immediata- 
mente il cuore in due parti . Vna feguiua Chrifto fpian- 
docon penace anfietà Io ftrapazzo , che di lui facefia la 
sbirraglia . L'altra volaua a Maria a ragguagliarla dei 
tutto. Volgeua cFvno in vnaltro Tribunale le piante^ 
Qui correua. Là volaua.l rimprocci, ch'egli vdiua , e gli 
fcherni,chealui farli vedeua,formauangli ndcuore,vn" 
Echo,chegiua ad echeggiar nell'orecchie dell'addo- 
lorata Madre. Non era via, che non battefle. Non era 

lutttj. difaftro, che non fuperaife. Inftaua la Sinagoga. Cruci- 
figatur . Pilato s opponeua . NulUm caufdm inueni 
in fontine ifi* Pure inuiperendo vie più gl'Hebrei con- 
tro di Chrifto. Cirripidm eum, diflc, & dimitum. S'af- 
follò allhorainfieme v»a quantità di Birri , d'Hebrei, c 
di Sgherri . Altri vede , che fpogliano il caro Maeftro. 
Altri lo legano alla colonna . E tutti infume a vicenda 
troppo crudelmente, ahimè , lo flagellano ■ Da quanti 
colpi Io vedeua martoriato d altrittanc^egli fenttuafl ri- 
percuotere é 'fidila di fangue non ifpicciaua , ferita non 
s'apriua fltifótpo di Ghrifto , che reciproca ta non fuflfe 

r nel! Anima di G iouanni . Mira in difparte appreftarfi 
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d'alcuni corona di /pine, oh che veggo, ditte, fin douc 
s'inoltra la crudeltà diquefti Manigoldi. Già già mi 
fembra di vedere /òtto a così efecrando diadema il ca- 
po del mio Giesà grondardi fangue O' Maria douc fc*? 
In tanto voleua muouerfi a rìtrouarla : ma dalla brama 
di voler vederne la fine era trattenuto. Ode, che non.* 
contenta la Sinagoga di mirar così mal concio Chriflo,. 
lo rappella di nuouo alla Croce , e rinfacciando al Prc 
fidente (clama . Si hnne dimittts non es Amicns Crfaris* 
Tocco Pilato nella R agion di ftato. J dindi c dui t, federa- 
to chVfu, fieri petit ionem e$rnm . Fatto allhora vn'ani- 
mato fcoglio, il cuor di Giouanni a tante crudelti,andò 
volando arecar'a Maria i refleffi de i dolorofi oggetti, 
crrimprefli vi teneua. Voleua dire : ma i finghiozzi af- 
fogauan le parole : fé pur voce intera vfciua . A morte, 
diceua, è Tentennato il Maeftro . Fido Giouanni co m - 
piagrteùacon la Madre, e condolora ua col Figlio, e ad 
amenduni compatiua. Con vn' occhio figurauai tor- 
menti dell'vno, e con l'altro miraua i dolori dcilaltratc 
pagando il cenfo d'amare lagrime,tutto profondato ri- 
maneua in eftrema angofeia. 

r a. Due de'Diiccpoli amò Chriftofopra gl'altri. Pie- 
tro, e Giouanni. Chriflo per cimentar l'amorediPier 
tro, tre volte l'interrogò. Petre,4mAs me ì Etiam Domi- 
ne. Rifpofeegii: ma alla terza volta parendogli d'efler 
aggrauato,non fa pendo, che fi dire , fi ftrinfe nelle fpal 
le , e quafi conturbato rifpofe . Tu fcis , Domine , ani/t^j 
nmore, S. Giouanni fu anch'egli prouato nell'amore*, 
allhora, quando e'feppe pigliar' ocCafione di non foip 
trouarfi conChrifto nell hore eftreme,e dolorale : 
anche perche fopra tmti naoftroffi affettionato , c nut- 
rente alia Vergine Madre. .\ ' > 

Bb a . ^ 1 t'Amai ii 
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Wutar de L '*™™edi Chrifto verfoqueftidue Difcepoli orici* 
vicAlcx.' corda d'Ateflfandro. Egli ancora amaua fommaroente 
due amici . Cratere vno, & fcfeftione l'altro : mi con 
diuerfi ani . Cratere, perche cura haueua delle Città, 
e de reami. Efertionc per lo fuo manierofo conuerfare, 
feco fempre lo voleua. Onde eYoleua dire. Ephcfti*** 
dmicum Alexandria Crdterem regni. 

Così Chrifto conobbe, che il turbamento di Pietro, 
nacque, perche da douero amaua:però,com'ad vn Cra- 
ig» tcre diflfe. Pxffe itet medi. Giouanni,che a lui era il caro 
Efeftione, meritò d'vdire. Ecce Maurtua. e d'effe rfat« 
toappo Maria, fucceflbre di Chrifto. 

Pietro dunque rimafe deftinato allebifogna traua- 
gliofe,Giouannialle quiete. Pietro frequentaua i pa- 
lazzi, le corti , & atfiftcua alle vittime per la re concilia- 
tione de'peccati . Giouanni come fecretario* c .fido re» 
foriere hebbe in cuftodia l'altare dellinccnfo,eilSan&a 
sà&oru Onde falò era ameffoncl propitiatorio.Poiche 
folo era auuezzo a riporre ikapo in grembo a Chrifto. 

3 Già ch'alia Ci no fura delle Iodi di Groua ani il lino 
del mio dire è fpiegato , per non perdermi nel pelago 
delle fueprerogatiue, riiiwfoluó di cofteggiar'illido, 
fauellando poco appetto al molto, che deurei 

"\ La voce Giouini, che grada importai anche, nófen- 
za m.fterio, comune al Precurforc Battala, in riguardo 
delle celefti gratic, delle quali amendue nafecndo fu- 
rono ripieni 

Auanri, che il Battifta nafcefte , vn* Angelo apparuc 
Iaw ' d alla deftra dell'altare a preconizzarlo . S. Luca, 
Jdexmsvdtdrìsirutnfi , La nafeita del Vangelifta, non 
da vnlato, ncdavn'Angelo: ma fopra l'altare del I*-* 
Croce, fu da Chrifto Rè de gì' Angeli rapportata a Ma- 
xxzitcii \ fcl$*s tutu. : Se 
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• ' Se vn' Angelo raflerenò à Zaccaria il cuore con ac- 
certarlo: VxortudElifabeth parici tiltiflium. Chrifto 
parimente acciochc non venifle atterrito il Vangelifta 
in accettando ma tanta Madre, lo coraggio , dicendo. 
Ecce Aitar tu*. 

Se Zaccaria, come Sacerdote» ftando per facrificare, 
n'hebbe rambafciata.il diletto lhebbe dal fommo Sa- 
cerdote nell'atto dclMeflo cruento facrificio,ofFerto al 
Padre, nel tempio del Caluario. 

Sé il Bàttifta fi pregia d'efler generato da Madre Ae- 
rile. *>, uuédejfa Elifibab fterèlùì II Vangelifta lì gio- ***** 
ria d'efler ■ato^di'è più, fpiricual mente dalla Vergine. 
Muticr.ecccfliustuus. 

' 4. Ben sò, che S.Pietro Damiano, faucllando fopra 
que fte paróle ha* * Ntq\ enim iUx vwkék fic fimpliciter funt u . 
ucci pie »dd, co quia /piritus, & vita fune, t vantar tranfi- 
unenfotuerunt. Volendo quindi fpiegare, che 1'adot- 
tiuò figliuolo, fuppliua le vicede del naturale nel!' affet- 
to/e nella riuerenza . Perciò hò detto fpirirualmente, 
non tanto perche tacciano alcuni,che calcitrofi conten- 
dono, erter farro Giouanni figlioli Maria>nó adottilo: 
ma vero. Perfuaiì, che tanto Me il dir di Chrifto.. £*- , 
ce fili/ts turni guanto le parole della confecrationc. JUt 
4 fi corpus «wM».Chhan forza di coftitùire il vero corpo 
di Chrifto, fottole fpetie di pane • Ma perche ancho 
ammutolifcano altri,ch'a rìtrofocaminandorecano>chc 
ladottione fegue allhora, quando l'adottato è ammeifo 
neUheredità dell'adottante* Hora non hauendo Maria 
(perche era poueriflìma) beni terreru,di che farlo reda? 
Dunque ne anche adottino acconfentono ,ch* e* fuCfe* 
Se la ragione di quefti vale, & e praticata in retaggio 
de'beni temporali, e caduchi : perche.parimcnte nort. 

dee 
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dee valcrenebeni fpiriwali,& eterni, de' quali Mariiu 

era Signora? 

In quella guifa dunque, ch'Eliaadottò per Hglio Eli- 
feo,al quale ottenne da Dio.che alla metà più di fpirito, 
fuflfe iublimato del luo. Così Giouanni diuenuto,che fu 
figlio adottiuo di Maria, con /ingoiar priuilegio , venne 
ad effere herede delle virai , che fpeciaimente in Maria 
riluci uano. La conicquenza, non è mia : ma di S. Pao- 

Gal.4. 1°* £$°Afi fl**f, & ùares.Ondc fe il diletto ft coftitui- 
to figlio delia Vergine,dicendoChriftoJ?w^//*f/^)r/. 

luci f • E la Vergine con éffo lurpotéua vfar Je parole. Fili, tu 

fernet nucumes*&émnÌ4m<a,tHafunt. - J' 

Se vna fola falutatione della Vergine fantificò il Bat- 
• ; l V| tifta, effendo ancora nelle vifeerc materne.Che dir po- 
<i tremo della frequente , e longaconuei fatiche con Gior 
uamri? *" v.v >♦.. - . , a 

J 5. Ma non mi fottefichi&o tanto gl'encomi di Gio- 
uanni, che inauuci ri ; a ne rimanga della Vergine l'af- 
fi." t rione , la quale fu/non fe n'adombrili vero) ed rema, 
come per appunto ce la infinuò il diuotoBcrnardo,con* 
j.Bcr. ter. dolendoti con e(fo lei. An nontihipluféjmamgladiusfitit 
mL fign " ft rm * UU rtueta femampens animar», vfa; addiuiftt* 
nem anima, & corporis. Mailer, ecce filiasfMUj} 

Per la parte dcll'abfenza di Chrifto, non fi può , noo 
<onchiudere,cheìfu vna gran ferita al cuor della Vergir 
ne: ma fu anche opportuno, e prefent anco il compenfo, 
che vi fù applicato . Poiché il benedetto Chrifto a gui- 
fa d'innamorato , c h'è coft recto a dileguarli dall'amata, 
non potendola ri fiorai con le proprie fcmbianze.chc ft 
ne volauan'alrroue, lafciolle vn ritratto almeno , che al 
vino le vere, le rapprefentaua. Ritratto per appunto di 
Chrifto, fu Giouanni. . r\, I . , ; . « , 

Se 
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Se Chrifto è intitolato^ Sdpiemti t Pdtris > cflendodi 
fui fcritto. £>*i e fi in finn PatrisJpfè nkrrabit. GxoMZVìnu £'* fr 
comequello.che Fec*b*itfMf>trptftfis D$mini t d nuda- 
ta i Sacraménti, e li diurni mirteri. 

S . in Chrifto fi riconofcono due Natali. Vno del Pa- 
dre fenza la Màdi e, e l'altro della Madre fenza il Padre, 
' come auucrtiflFe Caflìodoro Sicuttnte Mundi conflitti CUfiod, 
' tiomm Vtthtm //ne Matrefitit^ tu in IncArnttione exti- 
titfineP*trY*ttrno. DuèNatiuità parimente rauuifa- 
remò in Gioùanni. Vna quando fu fatto fìgliuol di Dio. ; - 
Dkét eiptteftatem filhs Dei fieriìL altra quando fu fat Io f , 
to figlio di Maria. Etcèfilius tuas, 

Non fi traTcuriin tanto, che benché il Patriarca Gio- 
fc'ffohaueflevndecì fratelli: vrrfolo però Bcngiamino, 
era e di Padre, e di Madre fratello, e quindi da lui più 
amato: dòue gl'altri éflendo folodi Padre, nomar fi po- 
reuanofemifratclli. Chrifto parimente e venuto ad ef- 
ferenoftro fratello, dicendo i'Apoftolo. rtfitprimoge l0Mfc 
nitus in mnltisfratrifas* Maeflendoci egli folo per par- 
te di Padre fratello, veniam'ad eflerlui come mezi fra- 
telli. Doue Gioùanni è fratello interodi Chrifto : non 
folo di Padre, come s'è detto: ma di Madre ancora ha- 
uendoIoincio/pecialmentepriuilegiato,condire. Ecct 

fiilHStUHS. 

Ma che occorre internar/? tanto in quefti affari? Di- 
cianla con Efaia. Generationem eins quis enarrabi&Sch ifa.f$. 
imperfcrutabile la Generationedcl Verbo Eterno. Sia 
/Imilmente, mirabile a' Contemplatali la gtneratione 
di Gioùanni, e dicafi di fauGenerAtùnem eius quis cn Ar- 
rak u? 

6. Hora volgianci al fine, per lo quale Mariane Gio- 
ùanni contrarerò quella rara parentela. Secondo, che 

'* la 
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1* fernet' Abbate Arnoldo, fi fù , che il pietofo Chrifto 
/ " imprimer volfe nel cuore di quefti d*e Vergini, vna re- 
ciprocatione d'affetto tra di loro, così nobile, e genero- 
fa, che qualunque altra riuerenza tra Figlio , e Madri* 
fecondo la carne fu (Te da que ft a di gran looga fuperata. 
Cosi égli fauelia. Victs fiiy naturatis fi bus fnfeepit ad» - 
ftÌMUj ì & trans funditttr in mini fler inno fi itali s affi ótnJ t 
formatura - y & firmatur in amhobnspietatis unica gradui, 
concorfq-, compie xus, non tx traduce natura, fed munire 

«in. g.t* gréti*. Onde fe la Fenice,vnico vccello al Mondo, dal- 

nat Hift. i e fiamme d'odorofi legni fi procacciai fucceflòre per 
viuere in elfo. Così Chrifto nelle fiamme d'amore con- 
vinto, dal rogo della Croce, rauuiua fe medefimo, nella 
filiatione (labilità in Giouanni . Quadra qui molto bc- 

Ecci ? o. ne il luogo del Sauio . Mor-tnuseJt fiater eins , dr qttaji 
non e Ir mortuus: (a mi lem enim reltquit ùbipoft fetrcltqmit 
tnim ée/enfortm domus centra iuimtcos. Le quali parole 
due grandi elogi contengonodi Giouanni* 

Il primo ridonda dalla confolatione della Madre, in 
accettar Giouanni in luogo di Chrifto . Poiché, fe Eua 
per la morte dell'innocente Abelic, veci/oda Caino, 
pianfe, e ne vifle difconfolata : fù da Dio riftorata , con 
lanafcita di Seth, cioè, foftituitoin luogo d'AbelOnde 

Gé.*. prcgianafi. Pofttit mini Deus fcmenaltud prò Àltel,*uem 
ecctditCayn. 

Cosi chrifto preuedendola mcftitia,chela Aia mor- 
te cagionare doueua a Maria, pofe in fu a vece Giouan- 
ni. M alter, ecce filitts tu ut . Onde la Vergine poteua_ 
con ragione, racconfolarfi , ; echr con Eua . Pofuit mihi 
3ens/èmen alittdfro Ab ti, quem occtdit Cayn. Cioè GÌ9- 
ja>b uàni P er ^ vc ci(o Chrifto dalia Sinagoga, intefa per Ca- 
ufuGé.' in,. Onde 4icà Rupcrto Abbate di Maria. ^/>^/> 
*•■«• cioè, 
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aol^ChMo.occnhueratJnillogencratioiuflor/fm^iio^ ^ . 
dammodorcfurreXiti 

7. A qual meta giugncflc il /olleuamcnto , che la_. 
Vergine traheua da Giouanni, ce Io dirà Guerrico Ab- {^J'^jj; 
bare. Sùjfitii ' mihi neuus in carne Angelus. Difcipnlum> Aiiùp.V. 
dice, ejuem meus dilige bai fe/us, cui h s me di le ci ionis ha- 
tedem reliquit, cum me illi , & illum mihi in Cruce com- 
mendami, cut us obfequium, mihil mihi gratius. Como 
quello, Cuius center fattone, & ajfeilu nihil caflius^ me- 
rtbus nthtì fuauius, nihil fincertus fide, nihil fauci ius 
/irmene. 

• '. L'altro Elogioè racchiufo nelle parole. Beli fnifenim 
defenferem domus contro ini mito f.lmpercioche la fi^Iia- 
tionedi Giouanni a Maria, fu impenetrabile feudo, cen- 
tra le calogne d'herctici , e di miscredenti, e vn propu- 
gnacolo dell'immacolata Tua Virginità . Che per que- 
llo fi fece a dire S. Ambrogio . i.eg atur Mairi p udori s s A«br. 

dej 'enfio, te 'fi t moni um integrttafisxlegatur etiam Difcip* Jy^ v&S 
h Matris cufiodia, piotati f grafia commendai ur. L ìftef de teft.cr! 
fo afferma il Carnotenfe. NenejlpafutChriHus,vtIn J^Jg 
éaica rabies in fanftnarium fuum prephanam métterà dc7.vcrb.' 
manumsvelalitjua info Battone violar etut illud templum 
Spiritus SoncJt : fefitns eft f deli sodi tuus ad tanti tefa*- 
fiiuslediam. 

%Oì 

S'inoltra S. Epifanio a dir ragione, perche non a Pfe- s •P^M* 
tro,o ad altro Apoftol© Ch ri fio racco ma d a (Te la Madri: CO • H * ^0^, 
perche conueniua^ice, che la Primiccria delle Vergini 
fuflc raccommandatà a vii Vergine . gito rat ione nòte 
ftìrp trodidit^nenf$tius Andrea, ontMotthcfr At mani- 
feBumeB^quedì r eanni prep ferrùgini totem. Ecceenim . Aj > 
Mattr. ^uanquam non effet- ipjims Io anni \s fecundum-* 
tornimi fed ve ttfettoUrettp/kto •; * 

gthitaùs. Gì t.Ma ,u»*.\* 
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*Eptf.h*- g v j a t02 ji anc j <j a vn dubbio. S.Epifanio fa conget* 

rei. «. co. o itisi 

Antidicù. tura, che per hauerChrifto raccomandata la Madre il* 
Giouanni,Gio£ ftb,lo fpofo di Mari a,non fiifle in quella 
• vita, cui più volentieri 1 haurebbe raccomandata.^^, 
quod Dtfctpulo commendanti Matrem y cplligft*r t q/iod zir 
eius loft ph mortuus erat y j$ec interri* fecttndum corpus* 
mcftc^T. ****** 'atttemidec ìproptcrvirgixibuep*. Ddl iftefio pa- 
hift.' * ' rere èPictro Gomeftore, S Vincenti© Fenerjo , e altri. 
s.Cipnlcr a me però più piace S.Cipriano, ch'apertamente và 
%u\o an- in contraria fentenza, r ipondendo^he ciò.no&fijcTag- 
?f mcd. grauio al vecchio Giofeflb. Srando,checonuenÌHa,cÌ3^ 
non filile p ù hauuto per Padre di Chriflo , non etfendu 
flato marito carnale di Maria: ma emendo compiuto il 
miftero del maritaggio fecondo lo fpiritoJofferiuaGip- 
feffo,che d'altra perfonafuflfeproueduto al/eruigiodi 
Maria. Onto più, che ciò era da Chrifto ordinato. Nne 
materno mouerts affetta , & tbalamam humanitatis tua 
cnbtc ulano àt letto commenda* , crpnruides feda Uveite di- 
tta Inter mnlieres apoftolicam clientelam , & obfcquium 
Virginis, Virgini Difcipnlo tradis> vi non iam lofeph fan- 
. // mijlerifkomrctur prapofitura.fed Uan*cs % qMAUrtt-> 
oxigebai ratio, vt coniugi] rwoturetur npinio* ne,*Mtf<-> 



j mi 



paterC hrifti a (limar e turbiti eate*ttsxvicepairis,& 



COHtH- 



gistenucrat. Habebat loftph tn bac Cbrisii dtfpofttipiK 
rationabilem contradttionem, cwnr alteri ccmmcndAtetur 
Maria, $fe c ^nouiffetcarnalem maritano/ tdquia in fpi- 
tituatfum er,a\iWH»ttionis tltius my t #erium,pa//MS e fi 
Jofipb 4qM4fiimiter,0i*um in //oc ft ruitiop riponi, <ftfem 
digniorem fe iudttafót : dr. ideo maxime, quja magati 



%i tUttitfic nfgoHMmtiordtnabat 

b. Amo. il r> m i . fnV** 



io b lue. S. Ambrogio lifteflb accenna. Jggi* compie ti ymtft- 
nito <é»mw »** wdtgckdt .Sito oferiue Arnoldo Ab- 

>; toc 



uiQitizod Dy 



tòte. ^^m^h^g7é/^m^^f0mrM^m- 
niam referente, fufeepit eàminfkAm.nèn ejKàfim*?usi t 
fedUcofilf t éfe€Ui&c*ftg*> & tefiis t ér*9nfcb*>E**»t 
qmdem ambo in mi ni Beri è Maria, itfcpfrfedentèfrt 
tempere, & e anfano Anne prxbofito. Nt>n era d U nq u e i n - 

conuenierite, che Giouanni haaèfféfà Madre , e fbflfey 
raccomandato* a Maria, rie the là* Vfcrgiite viuendo il 
Marito, futfe raccomandata al Vergine GicWanniV Poi- ■• 
che tutta quefta figlk>lansa,era ordinitela difefa deli- 
integerrima Virginità delia Madre. Beneduncjuc l'È* 
cléhaitito^ Xeié^ni/dt/en/irem eentra inimieos. 

Ma fé tutto ciò auueniua con miftero: perche nelbu 
figliolanza efcfGiouanni non potiam rtttfrainufare la ma- 
terhità di Maria in riguardò di tutti<gl eletttfOnde altro 
nqhtfa'tì èitè.Etee toatet .Che,ecco ò Anime f ede- 
IiTfepet l ! atìidre, cheVhò portato* Maria è fatta midi* '» 
Madre:èragiotièuole,chc voftra fia ancora. Così Imtefe ' 
S. Betnardirio;/»/^)»^ W I eAnne emms anima* tle* s **™«*' 
ùJèrnm^Mum fer dUeélienem Beata Wrp, Ma ter fai " 
ffaeft; . ' - >»- 

Non Negligenti, e fini/co, vn altrà dubitatone. Er- 
ce Mdter t*a. L AduerbSo, £eee y è demonftràtiuo, dico- 
no i Grammatici. Horàìtauendò ChrHIo inchiouate le 
mani, come poteua accennare, che là maternità cadef- 
ic più in Maria, che nella Madre df Giouàni, ch'era prc- 
fente? 

S. Brigata ci toglie di dubbio. £*oddixit.Ecce Md- S. Infine 
ter tua, & ecce Filinst»**, capitisi oculernm nmtn t tam J*« Ub 
Mdtrem Difeipnlo , quÀm difitpnlum Mairi defignauit. * ** 
Oucro diciam, che Maria ; cdift&intima di Chrifto , o 
intenta a mirarlo, intendere ciò , ch'egli efprimere vo- 
Iena. O pure conchiudiam con S.Bernardo, gnidde- 

Ce » mon- 
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moM/ìratìuum tfucris fignum.vbi npn digttus forisi fed 
gUdius ptftt trans tntus ofienditt Vbi no,ì conmucns ocu- 
lus fcd verbum mentis inftnuat : vi & fAftore^ Agnum 
nullo intcì cedette tris fino ìntcliigat. 

io. Softituito, che fu Giouanro\Animaroia, in luo- 
go di Chrifto, figlio a Maria Vergine . Accefit Z>i- 0 
ftifultis im fu a. Qoè, tolfe a vie più amarla, e fergirku, 
come a tanca Madre conueniua. Chrifto hà Infoia- 
ta la Madre fu a, per Madre a tutti i fedeli , quando egli , 
Maker, e non Métter, la nominò . Rimane, che tu ancora 
fotto a vna tanta maternità entri tra Maria, c Giouanni. 
Ciò feguirà fe tu parimente. Accifis eam ip tu a . Cioè» 
non ad amarla tepidamente, come fin qui hai fatto, e a 
negligentar'i digiuni, e le diuotioni imprefc r per lei : ma 
a forarla con quel maggipr calore d'affetto , e di ine- 
renza» cheper te è poflibile, e a farla Padrona iti te ftef- • 
fa. Ti ricordo, che Vergine è Maria , e Vergine è Gio* \ 
* uanni . Tu, fe di lei figlia con Giouanni ctfer vuoi , con- 
uien, che difgombri dal tuo cuore , e dalle tue bramo 
ogni impuro amore* Cioè, pofto, che non IT) 
Vergine, viui per l'auuenire, e ferui da Ver- 
gine. La Madre è Vergine, e amai 
\. Figli Vergini, fe non d'effetto, 

almen d'affetto. Beata te, ^ 
feincotalmodolefa 
fai figlia. 

/Wlriitjhit^'ib *• • *. '■ '» i:»3£W.\ì 

Sim* 
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Simpdthid della mortella , # afe / grdndto* Nel cu ire delU 
Madre tutta U Palone del Figliò fi fdff >rt fittUMd. 

E* AU*9CAU»0jÌT4->. 

.. r 1. ..... » ; * ... . : 

« ' Colpo m^$to definito* , ** 

1 . ! y^Glc mirabile U fimpathia,ch'è tra la mortella, 
IH e il melagrano. Quefte due piantele trouanfi 
X-J « proffimane piantate , di fottotefra van le radi* 

ci dell' vnty a ritrouar le radici dellakra,e auuitjehiateiì , ^ 

interne, vendono più abbondarne > e più fapórofo il 

frutto* 

Contemplo Umilmente in quefto putoMaria,e diri- 
tto. Chriftoftà in àltosùla Croce. Maria apicdiidfci- ( 
la Croce . Chrifto addolorato : Maria compartente-,. 
Chriftoverfa dalle vene riuolidifiuigiie.. Maria In fat- 
ti gl'occhi vna fonte di lagrime. Queftc featurifeono/j 
dalla pietà,dtfella hà di lùi e (jaèllo èfparfo: dalla Cw- \ 
delta Hebrea . Il Figlio in finii muore, e la Madre di 
dolor vi en meno . Incontranfi quelli affetti , & efifetti 
nella vieédeùokm d'Araorce di Dolore , e dalle pene 
dambedueme germogli a, e matura il frutto.d ella noftra . 
Redentione : t anto più caro, fe più foaue, quanto de'pa- ** 
tienti erano i martiri più penetrati. Co$i fpecola il Car- ! 
notenfe hbb^Diligekdt Pater flium, & filius Pdtrem. Aro. Cai. 
Mdtefverofoftvtrumqiafdebdt % V9mq^rdt y quoddm^ ** 7 ' ytt ' 
na exkibebdt officid : a*od Pater bonus, qued filius pitto^ 
quodMata fonti dintendebdt ,quodin com^ttne clamA- 
batdilettiofmulqife compicci tbantur pietas, &ckdritdt g 
fjrU*itas. . { • t ! 1 

Dall^moi»feyicedcdclpaìirdclFiglio»cdclla Ma-; 
ré dre, 
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dre, confermai il modo , con che fù Chrifto Redento- 
re, c Mai fa riletta Redentrice: pern*ftédo nel medefimo ' 
peri lieto auucrtifco, co l'Abbate Arnoldo,e con S.Epi- 
fanio di fopra citaticene altare era iJrcorpo del Saluato- 
iv, e altare i! cuor di Maria » e ambedue facrirìcauano 
vna ideila Hoftia, ad vn mede/imo fine. 

2. Hor diafi vn'occhiata adiuoti della Paflione. Mi 
fi para dauanti S. Francefco, dal Femore di diuotionc, 
che portaua al Crocififso, ne riporta per contracambio, 
nelle mani, ne'piedi, e nel coftato,le Sagre Stigmate. 

Specchio Nello fpecchiode gl'efcmpi alla diftintion quinta , il 
d'etempi. tt igefimo miracolo hi, ch'vnfimile amatore, trouadori 
in cattiuiràrdoue gl'altri concactiui rideuano pur tal voi* 
ta,efolIazzauano: egli folo piagneua Tempre-ralla me- 
moria della Crucififlìone di Giesù Chrifto. Ciò rifapu- 
to il ino fiero Padrone, lo condannò al martirio, co i far- 
gli aprir' il petto, e trarne il cuore . Fù per cominanda- 
menro dt ll'iftefso, fpaccato in due parti, ecco, gran co- 
fa a dire, livide in efeo fcolpita l'imagine delCrocirì/so 
Dio. Di molti altri acoftui Amili , non mancarebbero 
hiftorie,fclabreuità, nonmiriftrignefse ad ammirare 
S.Chiara di Morttefalcone , gloriofo lume dell'ordino 
Agoftiniano. I 

Chi fù più dilei dhioto del Crocififso £ Lafcinfi per 
hora gl'ardori , che viuéndo ella moftrò-, e coniiderifi 
folociò, che morta diede a vedere , e a contemplare. 
Nulla al di fuori appanna nel fuo beato coi po , venuta 
occafionedi mirarledentro al feno , fe le trono il cuore, . 
altro rìòn e&erc> ché vn mirabile intaglio fatx> da diui- t. 
no fcalpelltìd^mifteri. della Paffiofce del Signore. 

3. Hor a noi. Se S.Chiara hà tanta grafia dalla me* 
«Ntationc ;che #freto*oi 4* Maria Vcrginc,che prefent' 

era | 
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era a gli attuali torméti, e come Madre apprendendogli 
veracemente li reciprocai^ nel cuore* k> per me, rifoi- 
uo di farmi a crederebbe il cuore,della Vergine Madre» 
fuffc.allhora, vn molto più perfetto ritratto della Paulo- 1 
ne, con più valida, e affetruofa efpreflione intagliato » m "» 
cui veniuano ad vna ad vna le ferite*aperte,con le fpine» 
condì chtou^ e con la lancia « Mi cappella a quefta cre- 
denza il diuoto Bernardo , arf er mante , come gii* è att- 
uertito, cheiucte le grafie?^iflrfeiicdate a iiSanti, e,al|c 
Sante i coò ( a»rok^urafr^ 
ria.come quella,che in amar'il Figliotutti eccedette^ pi|à 
•di cotti addoloròne.lla.R^Cca^ jihi 

Quindi è, che ilpietó^ éÌTJ?i 
delia Re^ewk>neiftì>i*elG^^iftprqgia d'hauer 
Madrc,quaflautf^ced^figTO^ "' ^ 

nus bumanum pretium vMMprfam cornuti 1 in MArtam^y ? " ' f 

li qual d e 1 1 oli come può q u a d ra r 'a 11 e ile r ' c 1 h fi a r a nel- 1 1 ' 
la d iuina mente predeftinata alla maternità d c 1 Reden- 
tore rcoslpuQ anche accomodar fi all'effetto; PQjcho 
cadendo dU il Cielo Me;frte)^iffirfcor^i« a 

, nium Saltatevi. k Gride* fq jKegàfiGhrifio^Vjtien^^fc ss 
Padre ciò, che vuole, con mol traigli l'aperto co (la to ^e ' 7 
le feritela £hri(fc*Jt^ ^4«k«ì t ..« 

imeUcpertra^Qa^ 

ici; Abbate ^«wffdfe«? v ^rf>?#fi Wfo** {*ffi*>#*H* \$&ih> 
ra. iPé*àapprenVoggiugn*.^ 

4. Se 
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4. Se confermar ancor ci piace,che tanto la Madre, 
quanto ri Figlio intcndeuano l'humana RcdQntione.Po* 
Ito l'Amor grande, ch'era tra ambedue, diran gl'Inna- 
Marfil.Tic morati, che quando l'Amante , e l'Amata miranti tra di 
*' loro, efàlano dal cuore d amenduni certi viuacifpiritel- 
li, che fior di fangue poflfon chiamarli, e per lo varco de 
grocchi,ckono,csaccomunanoinrìeme,ein quefta ma 
niera vano, e vengono vniti dal cuor dell'vno nel cuor 
deliba, e in cotal modo fanfì poi voiformi le voglie, 
ci penfieri d'éffi, come,in altra; occafionchò auuer- 
tito. 

Ciò (tante, i penfieri di Maria^eranoquc medefimi 
di Chrifto, e que'di Chriftocrano di Maria.etutti infie- 
§ Afrtìa me indirizzati a folferirc per la Redentione. Se S. Ago* 
pf. ftitìo intitola Chrifto Capode' Martiri: Maria fa più, 
J c ^;? p r ; che Martire. Polche, come a ftcrm a S. Gerolamo. Ni- 
' mirumeitts diletto Amplini ftrtis.quAm mtrs fuit, quid 
mortem Cbrijli fudm feeit. 

Sedunque Chrifto c Redentorcol fangue, e Maria, 
per quanto ella può, col fangue delle lagrime. Se Chri- 
^ ^ * fio trionfa del R€alt!ètlellamórte,e Maria trionfaafai- 
uari'animcfCOftlwftuaffettuofa intcrccfTìone . Nihilà 
Ric. feSi thnno Z)r#,Rkardodi S. V ettor e, ditti ni mu ner is effluii* 
YtÙ ' AHtdcfccndit, quod ptr h*dri*mdnus y non pertrdnGerit. 
S. Ignari*. SJgnatio ancora. ' Im^hUttfi é^Uqu^mp^lHàrifte$d- 
Wk> *' come afferifee l'Idiota. ipfdeft.quddfudFiliumJicut 
flius ddPdtremJmmo dfudPdtrem, &' flint* precurdt 
nrgttia, & petithnes mftras . Et fitpe, quod Iuftitid Lei 
poterti dam*4rc>Matrts mifericprdìdlibefdt.O fmaltnen- 
&*n&* tècOnS.Gregorio Thaumatgrgo. Per te, 0 MAdrid^dn- 
MaSk dinm^mmdifpenfdtnrcredtnrd.g^ffMmdnnm dn- 
- • ti* 
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tlquam £gnìut$m rccuf crauti . 

j. In cale flato trouandofi il Figlio mentre è per 
peifettionare, con la Aia morte, la Redentione , fi volge 
alla Madre,e lcdice.A#*/*Vr, ecce filius tuus.Deindedicn 
Difcìpulo. Ecce Mater tua. 

Pur, com'è' dir volcfle. Sin quì,ò Maria, Madre mi 
Cete fiata, & io a voi Figlio.Sin qui fiete fiata mec© l'in- 
namorata Cliria ,ea miei moti, quando lieta, quando 
mefta.coflequentc v'ho veduta: e io a voi Sole, ckelc 
voftre contentezze cagionaua. Già trouomi all'occafo. 
Già s'affollano le tenebre per riceuermi. Giàfonpcc 
recar'il fofpirato giornoalla numcrofa fchiera di queTe- 
deli, che ft arinomi afpetrando nel Limbo . Già n'odo le 
voci rifonarmi nell'orecchie. Più nò poflb differire l'op- 
portuno compenfo. Da voi dunque congedo mi predo, 
e me ne vado. Confolateui in tanto, che fé perdere me* 
voftro Figlio , haurete in mio luogo Giouanni . Se vo& 
Madre ,fìete Vergine. Vergine è egli ancora. Voi mia 
diletta Madre. Egli mio dilerto Diftepolo.Rimaneteui, 
ò miaClitia,e Ma a voi Sole la fperaza nel buio di queftx 
notte,fin che rifufeitado ritorni al Mattino a ricreami. In 
tato,òGiouani.£^ Mater drc.c voi,ò Madi c>EcceFitiuf+ 

* 

6. Ma, ò mio dolce Redentoie, prima di partirui da 
noi, fermateui alquanto, e vdite nuoua iftanza. Voi per 
Io folo Amore, che ci portate , hauete imprefo il carico 
della noftra Redcntione,perche quindi redare poffiamo 
l'eterno Regno . Ma il fafeio delle noftic colpe è così 
immenfo, e l'ingratitudine noftra giugne a tal'ecccfTo, 
ch'vn'ecceffodi merito ci vuole ad intercedei ci la voftra 
gratia. Qjeflo eccello è riporto nella voftra Santillima 
Madre!. Lei dunque, lei conftituitcci per Auuocatane' 
noftritràuaglt, e per tramontana, nei pelago della prc- 

Dd icn* 
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fentc vita . Ella , come Madre, non può, non bramare, 
cheniunoperifca di quelli,chc col fangue del fuo Figli- 
uolo redenti fono; onde, come pia, e pronta non può, 
non effcrci aiuratrice. Affinchè meglio fortifca l'effet- 
to di tanta voftra dignationc ver/o di noi, lafciateci lot- 
to al di lei patrocinio, con dire a ciafehedun di nou&cce 
Métter tua. E raccomandandoci a lei, di tele. Ecce fi Uus 
tuus* 

Voi in tanto, ò dolciflìroa Madre , non i/degnato 
d'accoglierci fotto l'ali del la voftra protettione. Pre- 
uedeil voftro Figliola debolezza noftra^ fdruccieuole* 
troppo alle offefe , e alle colpe . Pure vorrebbe veder- 
ci degni dell'amor fuo . Accioche troppo gran trapaf- 
(o non fia il noftro, in andar* offenfon a chieder pietà 
immediatamente a lui, ch'è l'offefo : con mirabile pro- 
* , uidenza, ci hà proueduti della voftra interceffione, che 
Madre liete di Mifcricordia, noftro lifugio, e noftro 
ficuro conforto . Si , Madre, sì, prendete di noi voftri 
humili figli la tutela . Siateci feorta nelle noftreopc- 
rationi, ò Mifei icordiofa . Auuerra quindi, che l'onde 
infane delle tribulationi, non ci fommergeranno. Non 
il fuoco «Ielle concupifcenze ci potrà punto nuocerò. 
Ne fotto il pefo delle mondane turbol enze faremo per 
foccombere già mai. Anzi rincorati, e ficuri,da quella 
valle di mifeiie traualicaremoalle beate fpiaggie del 
Cielo. Tanto ci promette quello amorofo STRALE. 
Uulier % ecce fi lift s tuus. Tanto parimente afferma Vgo 
Vnorc/ * ^ S. Vittore. IntdlìgitMr, quei Virgo Beat a , »#» fil*m 
Ioant i» Métrem tra ditteremmo t$ù Ecclefiaj, VMHerfisqi 
feccétmkus in Matrem ajjtgnatur c*m aicttnr • Ecc e_j 
Water tua. 

7. Et ceco, ò Anima mia, quanto caJe della tua fa* 

Iute 

— 
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Iute al benedetto Giesu . Egli per te accogliere, e fai- 
uare, nonfolo tiene aperte I amorofe cauerhe delle fue 
piaghe:, madel patrocinio ancora della fua Santi (fi ma 
Madre, chi proueduto . Dalle poppe della Madre hai 
il latte dcll'interceffione , e dall'aperto coftato del Fi- 
glio hai il confeguimento della fofpirata gratia. 

11 fatidico Rè , quando qual fanciuIJino diuezzato fi 
vedeua, dalle poppe amorofe del Tuo Dio, gli folcua 
replicare. Siete t ablatlatus efl y fupcr Mane fua , iure- W-ii* 
tributi* in anima mea . Le quali parole à fc medefim > 
il Boccad.appIicò.T*////*// mea.hHmilttas.qudlisinfdn- ci* ifoft." 
tis^quipendetabvbcre Matris. Fanciullina fc'tu in pro- 
cacciarti litico bene, e in auanzarti a meritarlo. Dal- 
le mammelle d'ambedue, quafi latte vitale, l'hai da*» 
fucchiare. Ma pura, e innocente conuienti efferò. Per- 
ciò non indugiar più, ò ritrofa , ad vfeirecon vero peti- 
timentodalle meo Ipe , per renderti de gna d'efler fat- 
ta di fcrua, libera, di nemica, amica , e di odiata, gradi- 
ta dal fuooffefo Figlio, che te coronar vuole della fua 
gloria. Rincorati, e ricordati, che, Mifericordia lar- s Ambr. 
V orMifid<spr.m,ùor. 

Son tenuto auuifarti con S. Bernardo, che non tra- 
feuri a procacciarti l'aiuto di Maria . Perche , fe tardi 
adhauerla per Madre, e per confidente nella prefen- 
te vita : corri rifehio d'hauerla nell'altra per matrigna. 
Si accedere confi fcnter ad Mariani recufas :caMe t ne fi ir* JjJ^y 5, 
hac vita piam Matrem refpucsj àdnctps pofi mortemi, 
dirtm nouercam aduerfum te inftutenttm HUm expe 
rieris . Guarda non abufar'vna tanta pietà . Vnifor- 
mati con la Madre, nvl compatire a i dolori del Figlio, 
e con e(To lei impara a conmorire con feco per riful ge- 
re ai frutti, ch'ai diuoti della Patitone fon preparati. 

Dd 2 La 
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La Madre intanto angofciata a 1 dolori del Figlio, k] 

guiua con quefti, o con firalli affetti. 

SiJIe parum, mi Nate^friufquam lumina dattdasl 
Cerne tu am mortem, vivere, morte tua. 

Si me a tu vita es \ poterò num viuarcìinqui > 
An fine qttis vita-i viuere, Nate,poteft e 1 

flint ego % dum moreris, morior tecum y & mihi vitÀ 
Su dAtur, vt fim^er ditar & ipfa mori, 




mm 
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gVARTO STRALE 

DI GIESV" CHRISTO 

Deus meusJDeus meus. Vt quid dereliqui- 
OimeJ Matt. 27. 4$. 

Ciò, ek( fi* Dolore, e quanto sauànT^. Pafit one di C hrip> 
come dolce, e come Amar a . 



COLPO PRIMO. 




L Dolore, è paffionc, che l'Anima 
affligge, e tortora: non tanto, col 
male , ch'attualmente il corpo foffe- 
rifce ne fenfi cfterni, one gl'interni: 
màetìandiócon larimembranza,o 
di già fofferto male , o con la tema 
ididonerne /bft eilit » * 

Ne folaméte nafee il Dolore dal male , ch'agita I in^ 
diuiduo net corpo : ma ancora da quello, ch'ai di fuori 
può accadere circa limerete d'vtile ,d'honore ,0 d'ai- 
irò, che caro, e prezzatale riputato fia. 

S'auuiene, che'l Dolore s'eftenia, e s'aggiri intorno 
ili male, che fomigliantemente rrouafi , o auuenir poflfa 
ad altruimon Dolore propriamente : ma Compaflìone 
inerita d'eflfer chiamato , o come ahrilappella, Con> 

miferatione. 

La grandezza del male, e mifura del Dolore. Non 
con tanta efattezza , e vguaglianra , che corra dal pari: 
ina fecondo > che più* c meno vie» daJTimaginatma* 

— ~~ m 
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apprefo, conceputo, e (limato . , 

' Quindi è , che non tempre il vero male : ma l'appa- 
rente ancora, o l'imaginato (blamente , non che l'ami- 
ucduto, oì (barattante, è atto ad inoltrarti tanto , eh* 
opprimer può tal volta , e furTogar l'anima nei Dolore/ 
Nulladiraeno per quantunque (piacente , e nemico 
di vita fia il Dolore, ha alcune fiate tal cagione, ouero, 
può eflere per cai fine, o volontariamente , o nò, forTer- 
to, ch'a guifa di buon figlio, nato da cattiuo padre,ren- 
der puofoaue lalbfTerenza,lieue il tormento.graditalai 
pena, e al (offerente recar pregio di virtù, edhonorc. 

Metterebbero il fatto jo chiaro molte hiftorie (agre, 
e profane, (e il tutto non rauuifaffi compitamente nella 
perfona del Redentore, ch'a cotal fine per appunro 
fembra auuctar'in vece del quarto STRALE. Le paro- 
le. Clamanitvoce magna. Dt*s mc*s, Dc*tm<*s . V * 
quid dereliqmfti mei 
fi. Epifan, 2. S. Epifanio oiTerua , che Chrifto proferì quelle 
paroie in due lingue. E li, Eli, che con laffiflfo , lignifi- 
cano il meaenrnoTxtT^griw^ffn ,u <m^£raicioè.De*f 

tneus^Deus nnus. Sono voci Hebree. Lammafabatbani; 
Sono Siriache . La qual cofa , dice , hauer fatto il Sai- 
uatoreperdar'adiuedere,chelafciaua homaila Sina- 
goga, per applicar/! alia (alute d'altre genti; od anche - 
per honòrar l'altre lingue, alle quali doueuafi la cogni- 
tione recare della Croce. 
Gio.Taul. Quanto poi al Clamanti voce magna . Alzò la voce: 
<ie vie. & perche operando la falutc per tutti , da tutti voleua et 
p C '* 6 ' fer'intefo. Dtxb, vi poffet facile ab omnibus intelligij- 
mulqi verbo hoc ad mirabili , mentis no/ira fomnumdi- 
feuteret t admirariq, eam ,<jr obftupefcere / aceret, dum 
sa/» immenfam cernirà erga nos bonitatem Dei. Ouero 

dira 
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dirà Ruperto Abbate , che allo fh cpiro della Paffione 
cadette Babilonia . T ota Pajfto Cbrifii clamor m Agnus coS Ap 
txtuitycmus virtute, cecidh iabyhtr.cum clamore enim ci a. 
valido^ & fachrtmisdeprecans t exauditus cB, prò fui re* 
neretta. O pure con Origene, perche fotto celauana t ,.uMu. 
grandinimi mifteri . agnafenfibtli , & corporati ma - 
gna vocis audttu-cr verbts magna /igni ftcattbus, magna: 
my sieri a. Su e ni a bis ver bis oftendit, ali qui ci ejfe ab f con- 
dttum magnum^quod clamat ad Deum duens. Quare me 
daeli qui/li ? Il rimbombo della qual voce r ù dal Pro- 
feta vaticinato. Laboraui clamans, ranca fati afoni fan- P£#t. 
ces mea. O con Efaia. Sicut , quf concipit , eum appro 
pinquauerit ad fartmm doìens , tlamat in dolortbus 
fttis. 

3 . Incominciò il dolore di Chrifto nett'horto, quan- 
do, Fac7us e fi in agonia . Hora è crefeiuto, e M per fi- 
nire, mentre dal letto della Croce, ci vuol partorire al- 
la gràtia, fecondo il detto. Clamai parturiens , & cru Ap«c, i£ 
ctatur, itpariat Così Kachellenel partorirti Tuo Ben- 
giamin,lo chiamò prima lienoni, che filius doloris mei, 
vien interpretato. Non altri mente, Chrifto,nella prefr 
fura di quefto parto fpirituale fclama. Deus meus> Deus 
me ms. Vt dadi qui (li me ? 

Par, cha ritrofo camini il mellifluo Dottore, mentre s.ut.ku 
rauuifa laCroce per la camera nutialcnella quale il ve- ée Pa "' 
rofpofo Chriflo haucuada celebrarle nozze conia». 
Chiefa, fua d iletta Spola . Sedes fponfaUs^Crux erat, in 
qua ver us fponfus, fponfam fitam Lcchfiam fibi copula- 
ttit* Dunque non di pene, e di tormenti , erano graui- 
de quelle quefte parole: ma di gioia, e di confola- 
tionOf . 

* La Spola nella Cantica, con vnaftrauag ante ambi; c ^ ! ^ 

. " tefi 



Digitized by Google 



\\è coivo vtiuó. 

teli applicata allo Spofo mi mette in traccia dello fcio* 
glimcnto. DiUft us *w#/,dice, candidus, &rubìcun* 
dns . Se ad alcune parti dello Spofo , il candore , e ad 
altre la roCfezza hauelTe attribuita , bene andrebbe la 
bifogna : ma che lo Spofo fia in vn'ifteflb tempo,in tuc«; 
te le parti , bianco , e rotto; egli pare vna grande ftra* 
nezza. Alziamo il penderò, e cederà la marauiglia-,. 
Dir dunque ella vuole . Bianco nella Diuinirà : roflb 
dcii'humanità. Bianco nella Natiuità : roflo nella Mor- 
te. Bianco nell'imperio di dominare: roflb neTupplitij , 
dèi patire. Bianco dentro, fuori roffo. Bianco nella-, 
carne gloriofa : rotto nelle piaghe . Bianco nella riue* 
renza, con la quale inchinato da gl'Angeli : rofto nello 
ffrapazzo , che di lui fan le turbe , e per lo fangue , che 
dalle ferite verfa. Cdndldus>m fomma, &rtibicmdus. 

3. Con quefta feorta facci mfi ancor noi a dire: che 
in quella partcconla quale Chrifto vbbidiua al Padre, 
- e operaua la Redentione delle genti, proferiua quefte 
voci, non, come mette, e dolorofe : ma, come liete , o 
di giubilo ripiene. Onde in dicendo. Deus meut.Deus 
r»eus\ Vt quid dercliquifti mt> E x com'egli dir voleffe. 
Egli e tanta la confolationc , ch'io fento in veder pollo 
in (ìcuroilmiocaro peccatore, che fatto in amorofo 
deliquio, fon ncceflltato, ò Padre, a fupplicarui, ch'ag- 
giugniate forze alle mie foize,pelle a pelle, carne a car 
né,accioche luogo diali a nuoue piaghe,e a nuoui mar* 
tiri . Quando ciò non mi concedete, mi dorrò, che m' 
h abbiate nel più bello del parire , abbandonato . Poi-' 
che la carriera della Croce troppo brieue , mi riefeo, 
appetto aidi(]o , chò, che il fermaglio delia mia Paf- 
fionc, più bello, e più gioiellato apparifea alla Chiefk-r, 
< ' J mia cara >Spofa,ond'eUapoffa tempra vk più di me, fc 
"L.j * de* 
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de'miei dolori pregiar/?. Alludono a quello fentimen- 
to le parole di S. AgoAino . %uod fupcitbai Mtéem S As ° ftf 
pioni* non (Atis erAt Amori. 

Ma ridia patte, cioè, nel corpo, col quale egli pati- 
na, e /òfteneuaacutiiTiroi dolori , gli pareuano così ec- 
cedenti, e incomportabili, che non potendo più , quafi 
doleuafi d'effere a fi grand'huopo dal Padre abban- 
donato Vt quid derelt qui /tornei Come dir voleflfe. Sò 
molto bene, ò Padre, che Omnet fiuilustuosindHxifti W * r * 
/ùperme. cioè, hauetc verfato/opradi mevoftroinno- 
cente Figlio, il gran vafo dell ira,che contra il colpeulo 
genere huraano, era in voi accefa. Gii la carica delle ' 
pene, così mi preme,c mi cruccia, che fon perinbreuc 
finire , e in quefta così graue ambafeia mi iafeiate per 
derelitto? 

Quefta gran piena di pene fu dal Profeta vaticinata. 
Veni in Altitudine™ maris, & tempe fias demerjtt me. La ?&*ì 
qual Profetia eflerfi hora adempiuta , auuertì Caffio- 
doro, quando fi fece a /piegarla in cotal guifa. Altitn caflloi, 
do mAriscopiofAmpopulijignificAt infitniAm, tempe fi as toc 
ftditionem coniitAtAm dementium, cjripfA te demerfit 
quAnào teperuenirefecitAdCruccm. 

j. Se come l'intendono i Padri vdir ci piace. Dirà 
S. Vincenzo Ferrerio, chela Diuinita haueua affatto 
Soggettato il corpo di Chriftoa patientarl'hunianc in- 
fermità, fenza pur vn minimo riftoro . TtAdiderAt Di* 
uinitAS Cbrijli humanitAtem ex foto infirmitaiibus bu- 
on Anis Ad p Attenditi nolens filti in AltquofuffrAgAri.quoAd 
foenA AÌltuiAtioncm , & ideo infrmttAtis humAnA condii 
tic expo fa bAt'.vt hom$ Chripus , fa tot A no&t fAtigAtufy 
tjrcruorts e$usiènedebilitAtus,fubtAntopondere dtfite- 
r*/.Oueropiùchia:oconS, Bernardo. QuAdAm^itAst Tu- 
te %bi tifatici. 
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ibi dcr ditfto futi jvbi nulla fui tini 4M A néccfiitatevìrt^ 
tis exbibitio, nulla oH enfio maieHatisX>\ modo , che vc- 
niuaC hrifto, come huomo,a mancare per debolezza, 
cagionata dalla fouerchia fatica (offerta, e dal molto 
fpargiracnto di fangue. Ne ciò per altro , che perche 
era giunta la traaagliofa tempefta. Onde inquefto luo- 
go Chrifto non fà àitro,che cornei già fece nell'horto. 
Là Chiefe^che il Calice della Patitone gli fuiTe leuato» 
Non perche tcmeflele pene,e la morte : ma perche» 
difpiaceuagli , che anche i cattiui non fi faluafsero,cp- 
5tAmb. in sì $, Ambrogio. lde$ dixtt. Transfer Calicembunc 
* uc ' "*/ i me. Ne» quia Dei fi li us mortem /in. ebat : f à quia nec 
10 m * los fwvoUbat. Ouero dira S. Agoftino. Membro* 
TumipfusvQxerat^ncafitis.CiohL&Viào^iiìcZ' 
po decredenti, veftitodlinfcrmità,non per fechiede- 

i fide? or ua ^^ an ^ ar ,a Gioite: ma perii fuo'fedeli.O finalmen* 
t<>.c,i o. " te diciam con Damafceno, che in Chrifto non tr ouofli 
giamai timore sforzato, propiodc gi'huomini : mail 
bene il volontario, fi cerne di buona voglia volfe pati- 
L. re, C morire lìthilmCb^i^na&mmfamk^aiMnfèd 
§mnia voluntaria : volensfame , & fai> volerti metu* v§~ 
lens morte affeclus e fi . Qui parimente chiede di viue- 
rc ancora . Dtustnens % £>t*t meus 9 vt quid dereliqui* 
fiime* 

*.^ìuft. f. t. S. Giuftino martire hà , che l'Agnello Palcate* 
*iebrel ph «^roftiua per fìgnificarci, Chrifto Crocififlb. £u$d 
Fererio in Agnus Pafchalis affari iubetur , crucifigtndu Chrijlum 
§/©d. jìgnificabat) la ragione fi c , come fcriue Pererio , chcJ 
Chrifte,non crudo ci fi è donato: macorto,n5 d'acqua; 
u che refrigeri, e fminuifea l*ardor del fuoco ; ma tutto 
arroftito dall' amorofo fuoco della fua infinita carità J 
bercio, douc i Sagù Martiri, > diconfi cotti nell'acqua^' 

co* 
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iòme quegli , che nel fuoco dc'loro tormenti , foaue- 
mente veniuan© folleuati : S. Agata è torturata nelk* 
mamellc, S.Pietro la rincorai la rifana. S.Pietro iftcf- 
fo trouafi auuinto con catenc,in prigione, vien l'Ange- 
lo.che lo feiogliee lo fprigiona . Ma Chrifto nella fax 
Palone, non hebbe pur'vna goccia d'acqua, che gli 
mitigale l'acctbità,e il fuoco de'dolori: niuno ri (loro, 
o confoUtione,interna,o edema riceuette.Perloche ar- 
fo d'amore immenfo, in immenfo veniua ad eflere ar« 
roftito, e tormentato nelle fiamme de'pati menti. Tan- 
to fonano le parole Deus nuus, Deus meus.vt quid de z 
teliquìfttmeì 

- 7. limiftcriodeIlareplica23^/«r^/,^/w^.Cf 
auuifa, che in Chriftocran due nature, laDiuina , o 
l'Humana. Quando c'fegue . Vt quid dereliqui/li mei 
Cioè, perche mi dai, ò Padre, in preda alle pene,e alla 
morte? Ciò non poteua aderire la Diuinità , la qualo 
perfe ftefsa perfeuera eternamente trapaffibile L'Hu- 
inanità dunque, come foggetta a i patimenti,fauellaua, 
come dir volt ife.Dunque, ò Padre,tanto amate il pec- 
catore.cheperlui faluare, me voftro figlio per man 
de'Giudei,e de'Gentili tfcftinate a morte?In quello fat 
to la Diuinità. Subtraxit protetthnem Xoào\to> non~> ***f* & 
fihitvnùnem. OcomcanaifceilGiuftimani. Mini sl * tB , 
rxearbitrandumentDeototdittrdereltctum, quemin Giuft. de 
vmtate fimpferaf p a fonali J "ed in puris naturMus fin- * 19 ' 
sibilempàrtemdereliquit.fluentaenimatcrnA wlupu- 
tis continui*, neimpetu , quofoUbant emanarhinChm 
slum, OuerociinfegnirifteflfoilCarnotenfe.^^ $ r * tlA b 
fi vagoni DimniusMoc enimfolius cdrmsenjnbocfo- C7<vei • 
' Ufi de feri fiiius innuit, quia vndiq\ fin * fidei verità* : 
iluceftfit, & paU-m subiva ficundum^ quodDeus cft % 



J 



23» SmAlT. ttilìttf. 

§mnino non mori 'ut . fi cundum quoà homo dìfpenfatmét 
taiione edttnpks morii ut us defittimi Di manieratile 
ik Ila fola carne vcnlia a dolerli , fecondo la quale per 
diuina d ifpofìtione douca mos ire. 

Quindi fi raccoglie a quareftrcmo de' dolori, il da- 
IorcdiChriftoafcendclTe . Poiché, non come Figliai 
ma come nemico, era condannato a /offerire inconfo- 
labilmentc iecc< flb degni dolore» Che però fcggiit- 
5e°vk al & & nc Taulerio. QH anro dopo Chrifìo han foffeito tutti 
fiSnt^ém » Santi, Chrifto in fe fterfo più di tutti foftenne. «g**V- 
quid afifiuhonis Santi i omties ex f erti fiunt , ti muli* 
abuhaahiius in capite, a/q-> omnis dolori* origine fiuiu 

%. Cueiodicianlainvn'altromodo. La brama, cri" 
egli haucua di patire pe i peccatore ,quatofuiTeanhe- 
Iante, lo vedremo appre flo Bafti per borasene mentre 
trouafì attualmente ne'dolort del corpo riflettendogli 
all'animo, e reggendo, che d'infiniti, i quali conucttir 
i\ doueuano d\ n foto Ladrone feguitato fi a ; Perciò 
due voltefclama, Deus meus t Diusmcus. Convna fi 
duole, che abbandonata iTadaf Padre ne" dolori del 
corpo, conValtra in que'deHanimo^ quali fecondo S. 
ilerm Bernardo furono più ecceffrui de gl'altri. Hocmaiorcm 
* dolor en ti mulit , qttkm omnes pasna , quAS extrtn [e cut 
ttrtulir. 

Noi fi Vida più oltre, Anima mia.La fclamauone dì 
Chrift» • 2> us meus t De*s meus. Vt quid dtreliquijli mei 
Cifa \ edere , quanto importaua il detto di S. Paolo» 
«4 2- £** diiextt me, & ftipfum tradidit fra me + Qui ram- 
mentati, clic Ch ri fto ludo fangue alla confiderationc 
delle pene,cri'eieffe di parirc»e forfè (ingoiai méte prc* 
uedeua iituodifamo e, e la tua ingrat tudine. 

Raglfiurak hora in atto pratico , che perche fieno 
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f&Vftfcmn dj quante pene imaginir, vn rnomopoflf t ;: 
vicn dal Padre abband maro. Mira di grara , quanto 
monra il prezza*) della tua filate Sv. tu ancora perfeueri 
Iteli' ingratitudine verfo il tuo Giesù . Volgiti a pen- 
tire quanta angofeiafofterrà vn peccatore, che alla di 
lunge vede aperto Knferna, percadcrui voraginato. 
ho io Icrato Antioco r a queflo palio ridotto andaua_, * MacaK 
fclamando. fltuinejuos fiuti us tri/itti* detieni* Ma ' 
non perqueftoil perfido sfuggì il baratro > perche te- 
meua,enonamaua. Quindi auuerrà,ch-fe all'amore 
deftuo innamorato Gicsù, nonapptendi faggiaa cor- 
rifponderedadouero: mal tuo grado il t!mc7re ti pro- 
fonderà pazza nell'Inferno a foircner del fuo fdegno il 
meritato gaftigo G iarda, ch< fai. Qui non ù fcherza» 
Tutti battiamola ftrada,o della morte,o dell avita eter- 
na. Mentre hai tcmpo,penfaci,erifoLiti , o a riamare 
amata: e a temer prudentemete il tuo eflremo, & etcr^ 
aa danno* 

C bri fio paragonato alCifreJ/a» 

Colpo Sfondi* 

1* ^TO non pollo alzar gl'occhi a rimirar h Croce, 
I eh' immediatamt nte non mi rapifea il penne- 
JL ro alla veduta d'vn bel Ciprcflo, il quale mi fi 
para dauantimonfhuofo nella (tenie altczza,pahda la 
fronte, metti g %ci hi, hornbtlc al ni ro verdore , i cui 
frutti fembiano occhi piagnei! i , che q.ie de riguar- 
danti inuirano à fcco lagnmarc. Perlochc meritò 
non fot» d edere annoile! aio tra rinfaultc piante. Co^ 
si fu cantato» 



- 
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Jpuen&porUesfuneftacinge cu f refi* \ 
. , Mafcpulcraleancora.OndcHoratio 

odTj 1 ' 1 * K'T* h* rHm > t* 4s colts * r h fU *l , 
' Tepratcrinuifas cuprcffbs. K 

Fila brenem dominumfequetur. 

(Qc*&j. bucano però a nobili folamentela concede* 
Et nonplebeios luffus te fiata cupreffus^ 
Tuttauta così lugubre è funerale, come, sauuien,' 
che colpo di bipenne lo ferifca.o loffio di Borea Io fcuo ■ 
ra, e irnpetuofo lo recida, dall infranta corteccia, e dal- 
lariceuuta piaga olezza cosìgrato,e foaue odore,chere 
crea , confola , e disgombra quanto di meftitia, haueua 
conlafuaptefenza recato. Quindi per ifpiegar'di cor- 
po anima anhelantc alle fatiche, diedi per moto al Ci- 
preflb in altra occalìonc. 

Dani vulnera odorem. 
FuneftoCipreffo, chi dirà, che non fia la Croce sul 
monte Caluario innalzata? In raffigurami poi affido il 
facitore dell' Vniucrfo per amor della Tua fattura , traf- 
fico il capo di fpinc , efeuro il ciglio , fcolorato il vi/io, 
fquarctata la pelle da flagelli, nudate l'offa dalle pia- 

** l,a8, ghe,auucratafi infine vedrà la profetia di Dauid. rode- 
rum manus meas, & pedes meos y dtnumerauerunt omnia 

lufeb. ' ùjfamt*. IlqualluogoconfiderandoEufebio, eTco* 

T«od. doretto,introducono Cimilo a fpiegarlo in cotal guifa. 

Nicef, Sic we ^ um traberen( > ac Cruct tffige™ » extender un f, 
vt facillimumfm([etcuiUbetoj[anumcrare. Niceforolo 
fafauellantcil fimile. V t omnium meorum compagine* 
s.Ber. fcr. dtnurnerari poJftnt.Più s'auanzò S.Bernardo. Com'e'dir 
de pafl c. voglia- Tanto era tirato dalla deftra, c dalla finiftra, da 
l2, ako>c<tó bafso, eh eflendo la pelle del mioaudo corpo 
refa. come quella di tamburo, agcuolmentepetcuano . 
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STRALE £VARtO. *»} 
annòùcrarui tutte le mie ofa.T**t* diftentusfum, dex- 
trorfum ì finiftrorfum>& i fummo deorfum.vt cor por c »u~ 
do in modum ijmpanicApelhs MJitnto,facìl e fojfent ono* 
vìa offa me a dinumerari. 

2. Ridotto a cai partitiche le forate mani, non po^ 
tendo più foftener'il pefo del lacerato coi po,s'eran\ahi 
dolore,rilaiTate,e fmofse tutte le giunture,e dauan'agio 
i'annouerarui tante ofsa, qnanti giorni ha tutto l'anno, * 
Che tante per appunto affermano gì' Anotomifti » del 
corpo humanoefserc lofsa. Onde con verità fi può di- 
re, ch'egli era vna figura disfigurata, od vn'afpetto fen- 
fca affetto, dato in preda alla medcfima crudeltà-Qual' 
occhio per arcigno, che lia, può fifsar lo fguardo in co- 
sì mefto Ciprefso, e no diftillarfi in lagrimc?QuaI cuo- 
re è d'humanità così dishumanata , e fiera veftito , che 
non fi nfolua in pianto di compaflìone? Oh Dio,e fono* 
ni cuori così ferirà cuore, che indiafpriti nella feono- 
fcenza non ammollano a quefte pictofiffime ferr*- 
bianze? 

Spezzali il diamante a poche ftille di fangue birci* 
no,eloftcrràlaterrahuomo cosìindurito nel difamo- 
re, che a tanti rigagni di fangue,c he per lui faluare ver- 
. fa il Saluatore , ne firallenta , ne fi difsolue mirandolo, 
fe non in fangue > almen' in lagrime di compungi 

j. Horavolgianci alle foauità, che in prò dell' huo^ 
ino efalano dalle ferite di quefto tormentato Ciprefso, 
quafi da infranti aromati. Poiché per fentenza d'Ano- 
Iiimo. Ar ornata tuncvthementius flagrant , cum mouen- 
tur, aut terunturyfragunturut. Odore n'efee, che fuga» 

e fcaccia lungi da fe iferpenti • Poiche,corae afserìlcc 

* * ~ 

• * 
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CòlofT i f Cottolo. Purificans per fanrutnem Crucis eius t fìtte 
hom s . in f *•< w C'rf/i/ funt.ftucejHt in tcrrts* Quindi Unge, s a iati* 
vtr "fu d! z ° a ^ rc * s * n & ,lts l€ f* *** (*l*m effufus e fi in làrufk* 
fanguwe." lem y vbi erat altare, fedetiamfnper a tare illui, qstodeft 
in Calis, vbirH Ecclefia primi tiuoru. Periodi e aflkura* 
tovjcneogni redole, che cancellato fiail peccato, eaa- 
cifo l'antico Serpente, che ci sopponeua all'acquila 
del Ciclo, dal cwi afpetro ci auuer Jua il Sauio a fuggi* 
*cc.x r. re 6h4 4 fi à facie colubri fuge peccttum. Onde può prc* 
VL$ j. giarfi.chc .^ut r ipafcer inueuit [ibi domum^dr tu? tur ni- ' 
aum % vbtrepon '** pullus fuos Ci >è pei gl'amorofi fori 
deUepUghtfdiChftft*, ha aperto il valico dalle mife- 
rie di quello Móndo, alla beata vita. Poichc,come af- 

pàlh m 5 ^ rmJL Fil ° nc Cir P ithÌ0 <8*** ;i bf*'<k m C bri /li 
tic.c in tormento Crucis pa([a efi.fponfam fibiftperit/ànguinc 

redemptam, inacqua. 

^ Seco lido il parere d'Vgone Cardinale,hann 'vn me* 

delìmò ferimento le parole J Efaia . / ngredere in pe+ 
tram, ejr abfcondere in fi/fa bumo, à facie timoris Domi» 
ni, eyà gloria Maiefiatis eius. Anzi inftando il mede/?- 

Vg.Card. mo Vgone nella fpofitione del /opra ci rato luogo de! 

ViP ' X ' Sà\mi{UA\ì.Nondiuttransfixerunt t ftd/oderunt^uU 
ex profunda hac excauatione ad inftar fifa exprimttur 
fiuti us, qui inde proftlut: fijjis emm agros circundamus: 
vt ex ijs fructus copio fior es ixhaurtawus . In riguardo 
de campi circondati di fofci, che di frutti fono più ab- 
bondanti, y 

Hot m'auueggo, ò mio Si'gno e, onde adiuienc, che 
fi velie a duolo ilCielo.ecclifsa il Sole.s olo,:rà la Luna 
fi fpaccan le pictre ) s , approno i fepolci i,e tutto l' Vniucr- 
fo lì fconuolge. Poiché come volhc fatture , non folo 
vi ricono/cono per facitore , e col dolore , che fentono 

' tefli- 
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teftimoniano la voftra morte : ma etiadio timprocciaiT 
a noi la durezza noftra, I infenfìbilità no ft r a , e de noftri 
cuorilaftupidezza,innoncompaffionare i voftri dolo- 
ri.Ne do baftando,ci minacciano il gaftigo :*n vendetta 
voftra. Che però attefta Eufebio Emifleno . aperti £rfe* 
rerum natura fer/fiàtnr commoueri, vclut in vindici am <k t*. U< r 
auHrts fni) ve Ut armari. 

: 4. Così faucllano, a te, Anima mia, linfenfibili 
creature, e teienfibile render vorrebbero in contem- 
plar di quefìo amorfamente feriroO'preflo leprofon- 
de piaghe . Se t atterrisce la ruùidezza della fcorza , in 
tame guife aperta, e tormentata, e i frutti, che d'alto ri- 
miri, terappeJJantial pianto, piagni pure, e ripiagni, 
« datti tutta quanta all'amarezza . La fragranza, cho 
olezza dalle ferite, ti addolcirà in breue, e fi fattamen- 
te renderatti confolata, e contenta , ch'auuerarfi in to 
vedrai del Profeta il vaticinio • £ ] *i fimi nani in Ucri- u *' 

mìsy in t sul fattene metcnt. 

Ouero,fe all'infrangerli delle pietre no ti fpetri per 
diftillarti in lagrime, dirotti con S.Ambregio. Surdh ^ 
7 a corda bominnm fint, quàm durd faxorum. Atten- 
di, e ftupifei. Erraua per piani, e per monti folleg- 
giando pazza donna.quandoa calò hebbe n'eouero nel- 
la grotta<kl P.S. Benedetto^ iui non molto flette, che 
cedendo la pazzia ,vfcì faggia , e prudente . Così tu fe 
fuiata fe', e perduta, entra meditando con affetto per le 
cauerne delle piaghe del tuo Innamorato , trouerai te 
fteffa, approfitterai perfcuerando,per effer poi corona- 
ea in Cielo. 



1 
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Se Chr* fio fttfe abbandonato dal Padre in Crocei 
Qiufti ne ? patimenti confatati* 



7 , . . . > Colpir Terty : \ • 

i . TT^ 1 Mmi venuto in penderò di ricercare. Se quat£ • 

ffir4.11» 4 do il Figliuol ài Dro à\ttc*Vt quiddereliquifti 

IL J w<r? Il Padre veracemente l'bauctic abban- 
danatoè . , . . >o iwì - - - • ■ 

Par vera raffirmatiua.Perche Efaiain perforra del Pa- 1 
dre, haucua predetto. Adpnn8um in>modic&ìUriliqai 
te. In momentù indig nvttovis abbondi faeteM meato**: 
parnmperàte. Ne ciò peraltro, che perche fcffeftfcap 
comefatiellanolefcuole* Ektrìm*md*pàe*tia, cioè 
quanto è mai poflfibil e, che fs^erir fipblTa. ; Al chcrag*- 

tórPrw. r g<U§ne Tertulliano v* Jtcfcqttit patir 9 'd*m non parata 

barrct. Hauédo detto l'Apoft.Pryw /ìlio non pepercit*Relitjuit r 
dum tradii Dominm£ÀÌ\\* Tradidit in morte* aninU m 

Ifctfj* y^4 W , Che però. Jraditus e fi propter peccata ntffir^r 

S.Hflar ca Q uerocon S Hilario é re Un qui tur, quia erat bone* 
Mar. , * . . r . 

*ó. 4 . morte ptragcnd*s+, . i 

Diràdi più il FigHo col Salmi fla. Clamahoperd*em y 
&nonexaudies . He da Dio fola mente fembra eflfcro 
abbandonato: ma da gl'amici ancora fi duole de (Ter o 1 
* 7 - dkelto, ealloitanato. Elongafti àme amicttm , f r#» 
ximum, ejr notos à mifiria. Ne ciò badandoti lagna di 
fis 8 1 non hauer chà lo con/oli . Confolantem me quaftui , 
, nonwneni.Ocomedtroue.Omtjesamictmeideretiqtte* 
,T * ! r**/ «tf, ^ mei reeejferunt à me* 

Per ifcioglimento è d auuertircche fra gl'altri dolo- 
ri, che C bri ilo fa fifa f e, due fin gol a ri furono* 
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STRHLB ' 'gTklttt 227 
Vhcr nell' horto cagionato dall'amore, che a tutti 
portaua. Perloche veggendo la gran moltitudine di 
coloro, che non haurcbbe.ro goduto il frutto della fua^ 
Paflìone, tanfo fe n addolorò, che to fece venir* in àgo«* 
nia,e fudarfangue.* Va' Angelo ci volle a confolarlo. 
Quale confolatione gli ie^arie,^e l'addica Beda. Cttt v 
fortatns^fed tali confortatane qua dolorem non minuti % * Lg * * 
fi d magi* duxìt. Confortata* e ft ex frutjus magnitudi- 
ne , non fubtraolyt dolor Uamaru Udine* B- V vn conforto,' 
dir vuole, feriza conforto , che vie pifrihacerbiua il do- 
lore. Oqerodiràii Porretpa. Kon'vte£ertt infimi ab Pifferai* 
Angelaifìdqtti* egeiet txnriori>ac fendili propostone ì'J^Jl 
ebiecJiferuattui inferiori* pari is ^ ne plus cructatus prò- ! 
pajjtonis procederei. 

.. L'alt: o dolore iu;cjueftodc1fa;Croce, il quale fuco- t ^.^ 
11 eftrematcvche in tre hore,lo fece finire. In cotal ferr- 
amento porrem dire csn S.-tfifcftk», che quella voce> 
Deus meus, Deus meus. Kt quid di re li qui {ti mei FÙ V0* 
ce del corpo,chcfoffcnr nòt] poti uala fcparatione del- 
la Diuiriita. Clamor ad Dtun4 y cor por is vox -e fi y recedentiì 5 • ? |<** 
*f/<r Vi r£/ Z)*/ conte ftatadijjìdium\ Òufcrb eÓHStrXttfà& |. Ami», ìa* 
gio. C /amasti t homo aiuintìatis f* par attorie rnoritférus. Wfc^^fe 
■CaTagione fi è, come quefto Santófoggiugncv Ndcum . j » 
Dtuinttas mortis libera 'Jtt^vùq\ mors nm poter ut ,tàjì vi- 
ta di feeder et, qui a vita Diuinttas eft* Cioè etfendola 
Diuinità vita, non fogsnaceare alla morte, doueua?ia_, 
vira cedere, accioche la mòrte morir lo faecfie. ; 
! 2. Ma qu^mfcévndubbiò.L'afiomaTh^otogil^rò 
fempre veri fli ino. .$uodfemìslÀ(fuynpfu , rruùquam dì- 
mijtt. Se non potcua laDiuinità /eparàf'fi dal'tdrp'o-, 
dunque non poteua morire/ f -: 
- IXfcpiùj^liriinfiftcffe nellaproua. La Piiiìnità è 

Ff a vita, 
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vita» che vmta al corpolo fà viuere. E in oltre c auilfaf- 
fe incora! gUifa» Seikorpoia tanta viue, in quanto hi 
feco mita l'Aai raaimolto più quado a lui affitte la Diui- 

Sì, rifponde.che in due maniere pua viuere il corposi 
Oeffeft$*e>àr v9Ìmnfdr$e\ direbbero le fcuole, # formai- 
tiur*& ntctflkriù* In quella feconda guifa l'Anima dà 
vita al corpo» c nella prima la D iuinira . Ma fieno delle 
Catedrcqucfte, c fornii iftanze * Ho per più chiaro il 
dire, che la feparat ione della Diuinità dcefi in due gui* 
le intendere . O la reale, e quefta è affatto impoffibde» 
- O la feparatione dell'effetto, cioè della vita , che il cor- 
po di Chriftone traheua > e di quefta intefero i mento* 
uati Padri/ 

*9Uu* Còme ciò auuenirppteffe> lo fpiegaTheodoretto. 

Adtrat Dimnitas informa feruipaJtentts, tjr,ficut ìli dm 
fati toti bominum generi fainfem y molte ntem* bète tante/* 
inde nibil partebatur. gu$ enim paóio } cum fit impafobi* 
Ih patipoffetl Manotjfila parola, Seruipaiientis .Quafi- 
che la Diuinità, come férua, cedefle il vanto della Re- 
deotioneall'Humanità di Chri fio partente rti * * 
Vg5.<tf$. i, Vgone di S. Vettore reca vn*a!trogratiofbefen> 
Vi "ft!L\: P io * Io paifeggiocoavn amico: vienvnmalandrino,c 
' mi percuote, e mal tratta * L'arnko mio , quafi che di 
me nulla gli caglia, non fi rauoue punto in raiadifefiu.. 
Poflbbendir lui » Eh così va? Dunque in queftodolo^ 
rofo vuopo tu m'nbbandoni ? Dunque fe m eco di pre- 
ienza, e lungi d'aiuto?' Tu amico feVft nome» e non di 
farti? Applichiamo. L amico, che pafleggiaua vnito 
all'Immanità del Verbo,era là Diuinità * Ma nell'hore 
delle pene, quandofpirò l'Animabeata, nons oppofe * 
riparartene à mantenerlo in YiU r N9n4HttmreltqH t $ 



STRALE STARTò: ttf 
(cioè fa Diuinità) qniaprafentiaprote&ioncmfnbtraxiti 
fot non t eparanit vnionem. T u mecam pcrgis x fimnl am- 
buUmms t f(CUtus fum te, qua fi amicum meum, meennu* 
kdbcs* venit hoftu mens me vulnerai. Tu me piagar i ter- 
ne ns> nihil moueris , non curans vulnera me a. Bene dico 
tt hi. Vt quid dercltquifìt me ? Adhuc ftas iuxta, &xan- 
forte recejftjfckmt+noioinxt*) drloco y fed Unge ab a** 
xilio. 

In cotal guifa ha ragione SXeone di dire. Manente JJjf^g 
wnim in fra preprie tate* vtrapfrbsjantia, nec Dens re fo- 
gna fri torpori* Paf^onem y nec Denm fecit caropani' 
lem. £ni* Dininitas t qn& erat in dolente&on erat tn do- 
iore . Onde com'iui foggiugne , farà vero dire . Che 
queH'ifteflò, che patifce, èqucllo, che non patifce. Tan- 
to è quegli, che muore , quanto quello , che rimane in_* 
fempiterna vita » Ed ecco come s auuerano della Ca- 
tolica Chic/a i fauellari • Dens mortuus e fi in Crucca» 
Deus fepultuieft . Dens de fiendit adi nf eros, e altri fimi- 
li. La ragione fi è, perche, s'era così intrecciatala Di- 
ttina virtù con l'humana infermità, che mentre Iddio 
fa fùo ciò, eh e nofrro, veniua a far noftrocio, ch'era- 
&o. idem eft, quiclauis ttnpgitnr , &nni nullo dolore Mem N 
^ fauci atur. idem eli, qui mortem frbift,é' fempiternuo upv 
effe non desijtxvt vtrnmq; fignisnon dupjjs manife fletnr % 
quod vera fit in Chrtfi» hnmilttas , ejr vera Maieslas* 
£nia ideo fi human a infirmitati vjrtus diurna confermo* 
•ut dum Dens fra facit *j(fij$u* nofira fnnt^/ha} acerei 
ejfe, qna fra fi/nt. ' , - - 

4» Ma in punto cosi grauenon fi taccia Hnfegna- 
mentode* Teologi , i quali concedono due fepararioni 
dellaDhiinita in Chnfto. O la totale» e quella èimpof* 
fibilcio la par tialc, c i uè, c h c la Diuinità priuafle Thuma- 

iwtà 
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«ita di que aiuti, coquaii haurcbbe sfuggita la morte^ 

quefta è potfibilc. Ma fiano vn'altra volta dcdifputan-, 

tiqucftefottigliezzc. 

Meglio, e più apertamente diremo con la comune.. 
Due facoltà deonfi in Chrifto confiderai : o , come ci 
abbella di dire, due appetiti, comuni .ctiandio ad ogn* 
altro huomo. Ragioncuole IVno, e Naturale l'alerò. 

Col Ragioncuole , era fempre vnito col diuino vole-/ 
rene altro bramaua,che in tutto , e per rutto fuOe adc- 
piuto Con qucfto nò gii fpiace il morirete fi duol d'ef- 
fere abbandonato. 

Col Naturale, che del fenfo è prigioniero.nc gradi- 
ua le pene , ne incontrar voleua la morte . Tanto egli 
haucua detto nell oratione fatta allhorto. Pdterfspof- 
fibìleeft, trdnfedt dmeCdlix ifie. Secondo la facoltà 
Naturale, con la quale ogn vn vorrebbe fchifarc i pati? 
menti rerum* amen fiat voluntds sua. Secondo la Ra-r 
gioneuole, e deliberata , vnifa con Dio , con la quale di 
buona voglia foftlene, e foccombe alla morte. Perche 
Tèofilato, tal'era il Diuino Decreto. Così l'intende Tcofilato. Si. 

cttChrifiw inmtlìmafuit dnte Crucem „ vjiendens ti. 
a é r wrtmnatur* congruente* fàluetinhortojtdnuncdit. 
Vtxpiddtrclifuifti nteì Infinti*™ ndtutdlemviuendi 
cupìditatemlJifetto accennò in S.Matteo.ty/r*/*r qw* 
Mari. ^^^/tf*/^,EccolaRagipneuole. Cdrodutemin* 
firma. Ecco laJenJuale, che lo ci fcuopre, per vero huo- 
s.Th.?.p. mo o<omefpi^aS.Tc«nató^ 
ad* * fenfttdlitdiis,tf*d mortem refugiebdt. Secondo quella^ 
volorità.Nònfùefauditodal Padre. Fu da gì' amici ab- 
bandonato. Non hebbe chi Io follcuaflc , perciò. Deus 
rneus, Deus meus, Vt qmdàaeUquijti me ? Com'e'dir 

- Non 



Digitized by Googl 



STRALE grAKTo: i*ì 
Montichiamo Padre: ma Dio, > coma tatti gl'altri 
huomini fc Dio. Infra i quali i Gìufti hanpur nc'pati s 
menti loro qualche conforto . Sapicntia (lo dice il Sa- ap,I -°' T *' 
Ufo) vcnditumiuftitm non dere lì quii, /è dà peccai ori bus 
liberami euw. Defccndit cum eo infoueam t ejr in vtnsu- 
lìsnon dereliquitillutn.OnéCy fe'i Patriarca Giofeffofù 
a torto tenuto prigioniere , intcriormente l'innocenza.» 
fifa lo confolaua.Se Danielle trouauafì nei lago de'Lco- 
ni, vien Abacucco a riftorarlo . Se i tre fanciulli ftaa- 
no nella fornace ardente, fonò dall'Angelo preferuati. 
Sei fette figliuoli della Macabca fonoaorturati nelle 
membra , nel cuore fon riftorati dalla Fede , e di fuori 
dalla Madre . Hoftt io foio da tutti fon derelitto . Vt 
quid dereltquifìi me ? Onde e' poteua fclamarc col Sal- 
mo. Ad tè clamauerunt Patres nostri, ejr liberasti cos, p ^ 2 * 
Quali, ch'e'dir voglia y comeiui foggiugne CaJlìodoro. Cafllocf. 
Cumbae tanta fopplicaniibus praTttterit ,quomodo fitto 
proprio noptpercitìDktfi dunque con S.Leone.r**/,?* s.Lcooerv 
dottrina e fi, non querela. 

5. Tra tanto s'offerut, che Dauid nel Salmo proferì f 
quelle parole. Deus meus, Deus meus, Efdra vi aggiun- * 
fe. Verbadeltclorttm meorum. Con che non vengono ad 
e{Tere def Figli uol di Dio, nel quale akunacolpa cader: 
non poteua : come tutti fanno:ma de gl'huomini,che di 
lui erano membra . Eflendo dunque egli il noftrò ca- 
po, bora in perfona nofha, fclama. Deus nausee. Qui 

quadrano le parole di SAgoftino. Satagentis fi liciti s -Ho h 
ver ba fumi [la. #1* 

Tuttauia dicianla in vn a/tra foggia . Quando fu ri- 
ferito inCieloil proce/To d'Adamo,e conuinto d'hauer 
conia difobedienza offe/o Dio, ch'è foggetto infinito, 

!™m fingiui -ia ad eder fimil^me irànira^Ferlochc, 

CO? ì' 
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come huomo puro, e pagator finito: non potcuaae 
tanta colpa cancellare, ne fodisfar'a tanto debito . 

Trouandoii dunque Adamo, e con elfo lui il genere 
h umano per lo peccato a ta I mi feria caduto, che di fu* 
natura era fatto calcitrofo al bene, e piegheuolc al ma- 
le: priuo della Gola dell'i nnocenza,e reo d eterna mor- 
te : mancipato da Dio , e fatto mancipio del Diauoio : 
Moflbtfì a pietà 1 Eterno Verbo,non potendo /offerire, 
che l'Anima ragioneuole da lui amata , come Tua fattu* 
ra, fuo efemplare, e fuggcllo delle fuc grandezze , così 
mifcramenre perdura-giacc (se; entrò malleuadore, e a 
fe medefimo addo/so il carico di foli euai la, e di rìfanar- , 
la dalle piaghe, in cui morendo languì uà, huomo fi fe- 
ce, per foggettarfi a gl'affetti humani, e per morir , co- 
?oftf #Cf< me h ù omo.origorerM»>ill!lQCC2Làoro 9 AuthornAtur* 
de fSi *' **f ci voUtit, quid mori voluti . E con la morte Tua roui- 
na.M Regno della Morte, e dell'Inferno, ed anche co- 
S^mbr. mc S.Ambrogio zfctiùe.£itior*m fitfcefit »AturAmJn- 
rum plorduit miftrum* 

6, Ne vada fenza con fide ratione , che due volte 
Chriftodice, Df#sme*s, Dewmeits, Per darci a diue- 
dere, che il Padre è fuo in due maniere . Per Natuta, e 
per Vnione della Diuina gratia. Quado poi foggiugne. 
v*t quUàtreliquifli me ? Ciò proferire in pedona no- 
ftra Nel che fi riconofee quanto intenfamenteci ama. 
Cioè, dir vuole. Io foffero, ò Padre, defserc abbando- 
nato in Croce: perche no rimanga abbandonato il mio 
peccatore nelle pene. Di buona voglia accetto d'efser 
derelitto in vita, perche egli fia accettatoin morte. O 
tiero,Sitrafcuriil Santo, per non lafciar perire il pro- 
fano. SiapuriodcielitioncI fodisfa. alla Giu(titia_*, 
Aprine 116 rimaga'i miei fedeli priui del ricouero deiU 
Mi/ericordia. * Non 
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Non come Dio dunque incapace di dolori , fi duole: 
ma come huomo, e come capo di S. Chiefa. Che però 
non domanda il Padre, come Figlio: ma come Huomo 
condiamo reo in noftra vece, e per morii fi ne i doiiuiia 
noi fupplirij. Odanfi le parole d' Vgone inperfona del 
Saluatore. Cerne, homo^uid prò te p ^atior, vide ptenas, Vg« tic, 
tjttibuj ajfiiior, vide clattos , qttibtts confodior , & c*m fit 
tantus dolor ex feri or t inttts téme* piatoci ms e fi grani or. , 
iamingratumdumttexperior. 

Q> mio dolce Gicsù, confiderò il voftro affetto , e ne 
rimiro l'effetto. Amore v'afTalc con feritevi fommerge 
nel fangue:vi profoda ne'dolori: accioche il vofìro pec- 
catore, fe ne vada /ciolto dalle colpe, /prigìonato dall' 
Inferno, e fublimato al Cielo. Ne ciò ballando, quan- 
to più vi fuifeerano leangofeie: tanto più bell'apparc 
del peccatore la fallite . E come voi fufte lui, chiedete, 
fupplicate, gioite. 

T Così va, Anima mia , chi è innocente,/; fa in tuo 
luogo colpeuole, Chi è la gloria degl'Angeli, e del Pa- 
radifo, fi pregia d'andar per te ferirò d'Amore,non con 
quadrella dorate: ma con chiedi, e con nafte . E non di 
rofe : ma di fpinc s'incorona , e falfi Rè di Dolori, per 
te tòglier da quelle pene, ch'eran preparate alle tac 
colpe. 

E tu, ingrata, il vedi, c'1 confenti ? E ti ftai fcpellita 
nel letargo delle tue cieche voghe ? Ben fe' tu di bron- 
xo, fe non t'ammolli ffi,o fe non t'abronzi à vn tanto fuo- 
co. Dì pure col Serafico Bonauentura. Cormeumiam S B * ilJL Ìn 
W*nc*Twtnm,fUdm$m lapide, frigidius gUtitx & cor ' ^ - " . 
piQtmum, um non human ttm :fed diobolicum, vfqueauo 
reft&cstmmenfa largitati diuint amori*. Va, va veloce, 
laua col pianto i tuo'f alh : tergiti col riccuere degna' 

Gg mcn, 
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mente i Sacramenti. Immergiti affettuofa nelle fuè pia- 
ghe. Guai a tc,fe non fai quanto puoi: perche buttati 
per te non fieno tanti tormenti , male Jparfo tanto fan* 
guc, e marimpiegatovntantobeneficio. OhDio, c 

non ci penili 

ChvUoftiven Hnom: Tre fttpnzt erano in Ini . Dolor 
delUnima quanto fu grande. 

. Colpo Quarto „ 

Antinopure ralTemblee de Medici il ca^ 
« / none. Contraria t entrar fs cut anturi Che 
▼ col aoftro ChriftQ vn nuouo ne praticare- 
mo. SimiliaJimtlib*scurantur.Pokhe>eg\i. V 
Paolo, in fimilitùiimm carni* peccati. Simile a noi, in- 
fermo , come noi , veftito dei facco della mortalità , co- 
me fiam noi: ma non già, come noi colpeuole. Anai per 
liberar noi dalla maledittione,elefTe egli deffere il nu- 
:r *IedetUh Onero dicianla con S.Pietro Chrifologo. Vi 
detitam à nobif mortem depilerei, ipfe perpeffus eft tndp 
bitam, guiafteutnec noi babemus* quo mortem euadc- 
temus , fic nec ille habebat, cur mortem incurrertt i & 
ama non habebat peccata propria, redemit alien*. 

Prefa dunque, che fu l'humanità dal VerboEternov 
veniua ad effer Huomo, e Dk) infame. Huomo,atto a 
{offerir tormenti. Dio, ch'appieno fodisfat poteua^ 
' Huomo fcggettoalleconditionide'mortali. Dio, che 
' poteua retticela già ^ Huo- 
mo>che attieni merifìorie operar poteua. Dio,cuitoc : 

tauà coronai FA mento* 
%uibr. proinde, SXcone, uniforma peifecit hominem t t*-> 

fi. iTr_ + .-J 
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firn* ferttt fati *s e fi Zoomo f ed vttumq^ Deus de potenti* 
fufcipicmts* vtrumqyhomo debumilitate fitfcepti.Tene* 
enim fine defeftu propria atcmfuam vtraq;» atura & fi* 
cnt forma™ ferui , forma Dei non adimit : ita formami 
Dei, fera i forma non minuit. 

In tal foggia dunque è la Diuinità in Chrilto , cho 
fempreperfeuera l'iftefla, nepuo Gnircrma il corpo, 
l'Anima vengono a poter farii kopo di fpine, e di mar- 
tiri: come per appunto fcguì. Pcròconchiudamcoa> 
Ricardo Vittorino. Suftinuit tanta, & tàm graffia, vi Ricci. vir; 
nullusvnquam dolor fuerit, funi dolor eius. g.*jtocit« 
- a . Accettata per tanto in Cielo la mallcuai ia , non 
di oro, odi pretiofì arredi,od in contanti: ma di /angue, 
C di morte . Non enim corrnpttbilibtts Auro ^ & argento ■•tei? 
reàempti fumus^feà eins pretio/o fanguine. Ne malleuò* 
egli,perche vota douefle gir la promeffa.O che per l'ai- 
trai mani pagata fufle; ma certo,come principale debi- 
tore, che coftituito s era , di douerla foucrchiaméte fo- 
disfare. ìlWquanonrapuitexfoluit.Ille peccata no/ira t.Ptr,u 
per tuli t in cor por e fuo fuper lignum. Promiflfc,e fodisfe- 
.ce: nonfolo per l'originale : maetiandio per li attuali 
peccati. Ne per la colpa fola: ma per la pena douuta 
alla colpa.Ne contento di fodisfar'vguaimente a quan- 
to bifognàua: che anche. Vbiabundauitdetic^H, S. Pao * om 'f* 
lo, fuperabundauit,.cr gratta . Il qual luogo fponendo h£ nfcIni ' 
S.AnfeImo,hà . Sic abundauit , & fu dona multiplica- * 

uitvtdelcretomninodclicJum^fuperio^atqimaiorexi ' 
fieret t quàmfueratdelic7um. 

Di queftamalleuaria ciauuifa il Sauio, che come/ 
grati, noti ci cada già mai di memoria. Grati am fide tufi Ecd ». 
foris tui ne obliutfearis , dedit enim prò te animar» fi a m y 

le quali parole interpretado Vgo Cardinale , le appJica v g . Ori 
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al Saluafore. Grattar* fidciufforts, ideftChrisli^quì fi. 
deiujforcm fe confi ituit apud Patrem prò te , ne obltuifca- 
ris : [ed ftmper recogita, grétta* \ mente, ejr opere referen- 
do» Dedit e nim ammani fuam in mot tempro te redimen- 
do, liberando ,fì!uando. 

3. Hora giuriti fiamoal punto principale delVcfc- 
cutione del Decreto, alla quale non venne sforzato: 
ma di propia elettione. oblatus etf 9 quiaipfe voluti. 

lo*\** Oucro,Come egli ftcflb difle. Ne mo tollit animar* meam 
à me: federo ponoeam. Vuol dunque egli patir per noi 
volontariamente. Si fa egli naufrago nel fungueper li- 
berar noi naufragati nell'Acheronte infernale. Rompe 
egli morendo nello fcogl io della Croce , perche il tra- 
gitto habbiam ficuro a i lidi dell'eterna vita . E tanta 
volentieri imprende la Paflìone, che benché Dauidfo 
domandi, pei la vaftità Tua vn mare , e tempefta rafie* 

rw. mc y im tn altitudinem nsaris >>& ttpeftas demerfit wc* 
NuIIadimenofoaue parue alSaluatore rifpetto al be- 
ne, che ne feguiua. Onde fo ft enne la condarmagiont» 
perliberar'i condannati : addolorò per fanar gl'infer- 
mi, remette per renderci ficuri : efpofto giacque a gli 
obbrobri;, perche non fuflfero di vergogna a gl'eletti t 
flette in mezo decelerati,, vno de' quali alla corona,, 
lalrro alla pena deftinò, per iftabilir la maniera di hv 
diuolubilmentc ftarfi con le vegnenti età. £*t damna- 

yffrrfqi tHS *À St Cipriano, vt liberar et damnati*, doluit, vi fa» 

«fcFaff, * naret injjrmos: timuit,vt faceret fccuros ; obbrobri* per- 
tu Ut, vi impropria detrabentium non mot/treni elecJos : 
deputai u fin ter impiot, eptorum alter affumptus, alter re» 
probaius cfi % vt dar e tur exev)plum,é form+mdtffolttbilis: 
Vianet» s in p o fiero s* 

4. Se ricercatolo fuffi, in che conjifteu* l'ecceffo 

' "~ té " 
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decolori? Direi, che in Chrifto erano tre iattanze* 
diiferenti. Corpo, Anima, e Diuinità. 

La Diuinità, già conchiufo s'è auanri , che di fua na- 
tura è incapace di dolore, e d'ogni patimento lontana. 
Però dicali con S.LeoneJV/^/V nocuit natura inviolabili, 
cjuod pajftbt/i opportebat inferri . Il corpo , e J ' Anima.* 
dunque lì fecero vn berfaglio delia crudeltà Hcbrea>e 
della ferità de'Crucififlbri. 

Patiua eftremamente nel corpo, perch'era di tem- 
peratura così dilicata,che come conchiudono i Dotto- 1 ' 
vi» ogni heue patimento in altrui, in Chrifto era gra- 

Patiua nell'Anima , non Colo alla conforTerenza de" 
patimenti del corpo .• ma, perche apprendeua il fuo in- 
telletto,che tanto la colpa deTuo'tormentatori era efe- 
crabile, quanto ne veniua offefa la Diurna Bontà.Onde 
era tanto più tormentata, quanto conofceua effer mag- 
gior male offender Dio , che tormentar'vn corpo mor- 
tale. Quindi veniua il Dolore ad effer'in Chrifto tanta 
grande nell'anima, che maggior'cfFer non poreua.Che 
Ha il vero ( fuppofto I'impofTibile ) le dato fufle a' Beati 
medeflmi, che godono la Beatitudine, facoltà, o di ftar 
perpetuatrice e nelle pene dell'Inferno, fenra però per- 
detela Diuina grati a, odi offendere Iddio con vnfo| 
peccato. Più tofto le pene * che commettere il peccato 
eleggerebbero* 

Parlò di quefta pena rApoftofo . Recogitate e urn-** Adlfcrfr 
qualem fuftinuit à peccatoribus aduerfxs fe me tip su con- 
/r^«5?w^w.Lacontradittione contifteiia nella fua^ 
e nella pena d'altrui . Che per eifer vero Dio, e vero 
Huomo fi fcaricauafopra diluì l'vna è l'altra pena^. 
Cioè ^la pena , «he wmefauoiio patiua , e lacolpau,. 

co» 
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con la quale , come Dio , era offefo • . 

5. In quefta maniera veniuano a cozzarinficme nel 
cuor di Chrifto Amore, e Dolore. Dolore 5 ch'e'Ìofferi- 
ua in veder'ingiuriaco ii Padre. Amore , col qual coni- 
patita a i nepoti d'Adamo, 

Dopo hauer riportate l'vn dell'altro bricui vittorie, 
vinfe finalmente Amore , e Io tratte a tanto (offerire^, 
quanto amaua . Perche amò egli infinitamente, infidi* 
i tamente ancora veniua a patiVe.Mano già tanto, quan* 
1 1 *' to egli bramaua di (otfcrhcJCalicem falutaris accipiam % 
volendo dire,che gli fembraua la Paflionc; vnà beuitu* 
Ttofilaco, ra,che lieuemente fi traguggia. Foculum,! eofìlato 

cit Dominus fuam mortem , fi mal oftendens , quod leuc^t 
fity & declarans. quod. ipfe fuauiter accedat ad mortem. 
Seguita dunque, che la fua morte, n'appianò la ftra- 
44 eph.*i da di ritornar'al Cielo. Cum inimici ejfemtu y S. Paolo, 
reconciliati fumus Deo per mortem tpfius , é'cumejpt- 
fnus mortui peccati*, conuiuific*uit nos in C bri fio . 

6. Di maniera, che, fe ha proueduto la Natura aJ 
gl'animali d'herbe,o di piante , con le quali rifanano le 
loro infirmiti. Il ccruo col dittamo fi ftragge dalle fe- 
rite le Saette. Il ferp ere ricupera Iaveduta col finocchio. 
Il cinghiale, con I hedera fi medica le piaghe : la cico- 
gna con l'origano: le colombe, e le pernici coLlauro. Il 
noftro pietolo Redentore , ci hà lanciato il proprio /an- 
gue per antidoto delle piaghe delibarli ma. Così s'inol- 

\$tVtM. tra S.Agoftino. Mifit Deus meàicum , qui nos gratis fa- 
ll ar et. Parum e /?, qui gratis fanarct: fanatis y edam mtt* 
cedem darct*Nibtl addi ad iftam beneuoientiam potè fi. 
-guise fi quidicatfa»emtc ì & do tibimer cedem ? optimi 

fecit .Sciebat cnim veni/fi diuiteadpaupercsSanat agro . 
menati* donat } & ponaliud, quàm fi ipfum donar. 1 

'■ Che 
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Che Vn Medico, o mio Signore , s'infermi con 1 in- 
fermo per famulo, è bifogna da buoni medici pratica- 
ta : ma che vn Medico non folos'appropi , c faccia fue 
l'infermità dell'infermo, e clic oltre la fanità gli doni 
merci incomparabili per toglierlo dalle miferic. Que- 
ftc eccede, e trapaffaogni termine di medicina , e ogni 
confine d'Amore. Altri, che voi, che Dio Cete, tanto 
far non poteua. 

7. Tu fc', Anima mia, quel cicatrizzato infermo, vl- 
cerofo, infetto , e percouo di lebbra , mortalmente pia- 
gato per ognimembro, viuofolopcr immortalmente 
morire. Ecco a te ramorofiifimo Medico Giesù ■ eh' 
apprendo lo fcrignodc'fuo'tefori, non /blamente cora- 
paflìonand©ti,ii piglia per fuo'i tuo'maIori,e ti fana:ma 
di pregi, e di gratie ti fa feconda,e abbondantc.Ne pei* 
altro, t'hà donato l'intelletto, che, perche conofciutala 
tua fiacchezza, e miferia, ti volgi alla fortiflima fua be- 
neficenza . s La memoria , perche ti ricordi de' riceuuti 
, doni. La volontà te conceduta libera: perche, fe da te 
fletta, non ti vuoi muoucre ad amarlo, ti rapifea l'amor 
fuo da te conofeiuto nella Redentione: accioche quado 
ti chiamerà da quello eiiko del Mondo alla beata pa? 
tria del Paradifo, non ti troui ingrata , e feonofeente a^ 
chi ha faci ifteati i Ilio* indebiti doIori>in rimedio de i 
douutiate. 

QuandoiI fenfo ti diftragga da quello bene, per non 
hauerlo adirato, di col Profeta . Con figo cUuis timor is Ftutt 
tnictrnes meas, aiuditijscnim tuistimnu Ciò fpone S. S.Le«.fer: 
Leone. £mè eftclanis timori* Dei carne s habere confi- 1 ***** 
X4S, nifi corporeo; fenfus ab illecebris illiciti dcftdcry,f uh 
me tu dinini confinerò indici} , vtqni refi flit pecratt, ejr 
con cnpifcentUs fnas } ne quid morti dtgnnm operetnr, ito* 

uu 
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tcrfciUdudedt dicere tum Àpoftolo . Mthi dutem dW$ 
glorivi, nifi in Ctuce Domini NoBri lefuChrifii , per 
quem mihi mundtis crucifixtts e fi, & ego mundo. 

Cioè, babbi temenza, che non fi volga verfo ditelo 
{degno di quel Dio , che quanto e pronto ad vfar pietà 
a fuoi fedeli: tanto è feuero in gaftigare de peccatori la 
contumacia. Auuerrà quindi, che conculcando tu gli 
fmodati appetiti del fenfo , c del Mondo i fagguiui di- 
letti, approfitterai nello fpirito, e t'auazerai nelle buon'- 
opere. 

Su dfique, ò Spofa di chi ti creò dì a lui,o mio Giesù. 
Altroché voi non curo, altrobcne non ambifeo, e per 
eternamente etfer con voi,facrin"co me ftefsa alla vo Ara 
Croce. Voi in tanto tenetemi prdidiata con lavoflra 



i . Q\ Tafscae il benedetto Chrifto in Croce da tutti 
derelitto , fuorché dalla Vergine Madre, e da 



cam. e. 7. ct ^jtabant , hdudqudqudm y vtvdlidijjìmd fpindrum 
fepes thnttum cuttodterunt À morie, vel confoldti euv»Lj % 
vlìdtenus font in tormentisi dtfotiusilli mortem quo- 
dammodo cdnfdrunt , dolorefq\ qudm màxime duxe- 
rttnt. 

Già la tempefta delle pene, e i nembi delle bcflem- 
mie, eh' vduia, e fojteneua, era giunta al fomrao . Vna 
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vite, m era auuifo di mirare, fenza fiepe, e fenza cufto- 
di, data in preda alla crudeltà d'arrabbiate fere. Vna 
naue pareua, fenza vele, fenza fartefenza timone,efpo- 
(la all'orgoglio d'imperuerfato mare , alle bufere de* 
venti, e allo fcherzo dell'onde , che di momento in mo- 
mento ftà per eflere voraginata . 0 finalmente vn ar- 
bore fembra, cui venute iian meno le radici , che vacil- 
lando ftà per cadere ad ogni minima fcolfa,oper efler 
diuelto da ogni licue fottio d'aura. In cotale flato egli 
era ridotto per vniformarfi in tutto, e per tutto con noi, 
nelle miferic, e nella fieuolezza, così dunque ìnfieuoli- 
to, c abbattuto, come fi troua, quafì, che vno di noi Ila, 
per infegnarci la confidenza, che col Padre Dio, hauer 
dobbiamo nelle tribulationi fclama. Deus meus ì Deus S«Ciprìan. 
mcns.VtqmddtreliqHÌ(limet Perei® S.Cipriano fife- 
ce a dire. Dominus nofterderelitforum perfonam,gerens pauloantc 
in Cruce,fc qtieritur dcrelitt*m>& ne defperarent, etiam finom ' 
in vltimis constituti , feftinans in adiutorium illieo 

Aggiugne S.Bernardo . Profetò* prò totaEccleJisLj. SBemar. 
. Pro fe ex clamai. Pcrch'egli è capo de credenti. Pro tota 
Bcclefifi. In perfona di tutti i fedeli. Non tanto dunque 
per fignificarci i'vnione eterna ,che con la Ghiefa Tua-» : 
diletta Spofa egli ferbar vuole : quanto per rapprefen- ' 
tarci l'Amore, e'1 Dolore, col quale nell'anima, e nel* 
corpo , quafi fatto vno di noi , per noi patiua . Perciò,, 
non come da Dio abbandonato, e delia fua gratiaprì- 
uoal che nella perfona fua auuerare.come s'è detto,non 
ilpoteua: ma in perfona de*/uoi diletti,! quali ne'tempi 
a vcnire,larebbcro paniti di foccombere* o d'effere nel-; 
le tribulationi, e ne gl'affanni da Dio,abbandonatì; 
D'alcuni, che {iputati fono dal Móndo indegni di " 
i .i Hh vi- 



Digitized by Google 



j- 4 2" COLPO £FINTO. 

cUWti.C a gl'occhi d'infipienti fembrano lordura, e 

H fjnfcmi (ì fece a cantarci! Salmifta.i^r/«y^> W 
animant mcam f confi Uum ftcerunt in vt%unt dictntts. 
Deus acnli qui: eum, perfe quintini ^ & CjO mprmdite eum y 
quia non e fi , qut Itberet eum . Per quef ti confortare, 
Chrifto fe flciiò Ior diede in efempio nel (offerire, «-> ; 
fofferfe vna mafia di ealonnie, edf beftemmic, vn dJu- 
uio di percoffe, e di fpine , che fecero aprir nel fuo cor- 
po le cataraffe per verfareil (angue in .pioggia. 

s Brig lìb. Tanto aTteftò la Vergine Madre a S brig tta , riue- : 

1,C,I °' landole, eh nauendo il Figlio gli occhi più mo ti, che 
viui, aprì labocca , e fciolfe la lingua picniffima di fan- 
gue a proferire . Deus memi, Deus.meus. Vt quiadere- 
liquiftimt? 

s Loi.oiu 11 qual penderò ripigliando l'affetruofo Giuftiniani 
^on n^" h^' cnr tuna * a ^ccia di fwguc,e di (pud era così derur- 
' i4 'pata, che perduto haueualhumana figura, ediuenuto 
obbiobtiofo alle genti, obtexit cruot defluensiniagi- 
nem vultusy fiuta humanam de tur patere formar» , fic q ; 
. faci us e fi opprohrium bomtuum. 

Habbia qui luogo vna.curiò&à. Chi jicercaffe quà\ 
. te goccie di fangue vfeirono dal corpo del Siluatorc in 
W. j ole rutta la Pailione? Rtfponderà Lanfpergio, che fu riue- 
pafT.Dom j^oa Sant'huomo. Che fe alcuno per 20. annidicele 
ognidì 100. Pater nofter, verrebbe ad applicarne vno 
ad ogni goccia ,lacuifommamòntarebbea 230005. 

L'afpettodi Chrifto così fuppliciato in Croce, mi ri- 
duce a memoria cio.che nella vittoria diStilicone canta 
' Claudiano di Glauco, il quale morto, che fu, nelleileii- 
tic affogato, con certa herba recata da vn ferpentc tor- 
nò a viuere. 

2*kU nuli* uecem, vitam dedit umida stuguis. 

por 
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STILALE EVINTO. 24* 
Hot chi non fi raccapricciarebbe in vedere lapidari 
gli Su fani, crocifiiTi, Pietro, e Andrea : arroftiti i Lau- 
rentij, abbrucciate le Agnefi , torturatele Caterine , c 
in mille altre guife cader -miferamente gli eferciti de* 
credenti a gl'occhidci Mondo : ma a que' dell anima, 
beatamente? Hora fotto il pefo di quefti , e di quanti 
vengono martoriati l'amorofo ferpcnte Chrifto,a gu .fa 
della verga d'Aaron. Sin* ver fi e fi in colubrnm . Dopo Efod . 
hauerfì manucati i magici ferpenti di Faraone. Propter iAnafc S y 
^«,S.AnaftagioSinaita,Ttfr£rf^*^ SS£ ' 

matdferpit.ferpentis opcrdtiones ionfumpfit . Hauendo 
cancellato il peccato già per opera dell'antico ferpente 
introdotto nel Mondo, reca dalla Croce il riftoro, e 111- 
iìeme coTuoi forferentì ii volge al Padre • Di us mens y 
Deus me us. Vt quiddereliqutHi mei 

Quindi auanzandofi S.Leone vuole, che Chrifto ab - Jj^jpJl 
bandonato fuife dal Padre in Croce : non per miferia^, 
che cader potette nel Figlio : ma per mifcricerdiarnon 
a mancanza d'aiuto: ma a determinata rifolutione di 
morire la/erme. Vt no/dm omnibus f acereta yuan epor- 
tuerit eum non erui, non de/cndi-.fed fduientittm nsdnibns 
derelinqui.hoc e/?, Saluaurtw Mundi ferì, & 

omnium^»*:.) . 

borni num Rtdemptorem, non per mi/èridm , f ed per mi/è- * u 
ricordidm , net amicone dnxilg : /ed definitione mo- 
rie ndi . \ t 

Non è gran fatto, che Chrifto in tante guife venga a 
foggiacele a così vili tormenti . Poiché troppo tenero 
amantedell'animes e fatto eqnòfcere, ne cìoper altro, 
cheper allettarle al riamore, onde Hegn* folle vadano 
della fua mifericordia- Quei farti vedere, hor magnifì- ; . 
co nella Deira, hor-humilcuell'inopia deìlhumaneco- 2$.*': 
k, hor nella nafeita piagnente , hor nella rrasfigurario 

H h 2 ne 
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244 COLPO SPINTO. 

He! ricco di fplcndori,e finalmente neilaPulfione /offe- 
rente acerbiflìmi dolori: fono dimofrranze d'affetto 
in !icibiIe»fncrplicabiIe,impcrccttibilé.Pcrloche egrcg- 
snion.A- giumente fi fece a dire il grande Arcopagita./tfw*/*r/£ 
ta> ?' f) os pr o/equi tur , hoc a* ter» calli tivm e fi amatoris arti fi- 
cium, vt vartas ind. taf formas, figura multiplices* vt 
faci li hs amata?» ad fui amor e m alitctat . Acutus enìrru* 
amor forni as multtplices rfjìngtt, & o pendii, 

Q> Proteo amorofo. Ammira pure, ò Anima mia, la 
bontà del tuo Giesù. Che,perche tu rifarli, fi fà teco in- 
fermo. Percke,tu riforga abbattuta da trauagli, conte- 
co trauagliato appare. Perche non pauenti l'a (petto 
dc'mòdani difgufti,quafi difcrpeme,fcrpente fifa per 
«Uuorar'i ferpenti, che te diuorar procurano. E per re- 
carti Therba del rifioro, onde morta rauuiui,e perfeue; 
ri in amarlo. Ma s'egli per te beare eternamentc,eifeé 
vuol teco a parte di brieui martiri : perche non t'infoi- 
gonrai tu nel patire per fuo amore? Perche cederai il 
campo di momentanea tenzone, per inghirlandarti di 
fc mpi ter no alloro? Non bada, che tu viua , accorta, e 
auuertita ne'fatti fpettanti alla vita comune,fenza altrui 
S.Ber. ftr. danno, o ingiuria recare.Non batta* perche dirà S.Bcr- 
»«, in w. nar do,ch'vna tal vita,è morta,c vn tal fapere è ignoran- 
za, quando il rutto non fi pofponc all'amar* Iddio . Di- 
gnu s e fi morte* qui ubi* Domine le fu accufat viuere , ejr 
mortuus eli : & qui tibi non fapit , deftpit , & qui curai 
tjfe, ntfi propter tempro nibtlo e fi* & ntbilefi. La F ilofo- 
éa, nella quale hai d'impiegar le tue fpecolationi , dee 
edere Giesù ChriftoCrocitifTo, in effa fiorì il medefi- 
S«Bcr fcr. mo s. Bernardo. H acme a* così egli fi pregi ifuklìmio* 
fot 6rcT fbilofophia*fctre Jefum* & bunc Cructfxum. 

*~" V bbidifci, ò trauiata, allo Spolo f che ti comanda^».' 

rone 
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Pone me, vt fig naculum fufer cor tuum ; vt fignaculun-j CaRl 
fuperbrachiumtuum. Cioè, come interpreta laGlofa doto, 
interlineale. Che accetti,e applichi tanto alla tua vo- 
lontà, e all'opere tue il Crociti (To amante , che mai più 
non ametti penfiero,o operiamone, che da lui ti di (tol- 
ga. Pone me, vt jìgnaculum fu per cor tuum, ideft fupcr 
voluntatem tuam, & frper brachi um tuum ; ideft opera* 
iionem tuam, vt fiutiate nus furrepat vifus adulter . Vt 
non tantum i corde exc/ufus/tt Diabolus tfedncc in ope- 
re alt quid fuum notar i pojjit. 

Abbraccia dunque di buona voglia la Croce . Au- 
uezzati alla partenza, e alla tolta aza di fuggitiue mor- 
tificationi fe valicar vuoi alle perpetue contentezze. 

Caducità de' beni mondani. Tiglio di Crefo parlante auan - 
ti il tempo. Lingua di Còri fio di fè fané Ila. Si Ano « 
le dell fumana ingratitudine* 

ColioSe fio. 

S.TT *▼ Abbiati pur l'huomo quante ricchezze, ^ 
I — I quanti agi, sà di fiderarc, e viuafifracid ito 
JL JL nelledelide quanto vuole,che in finche ftà 
in quefta valle delMondo in tutte le guife è condannato 
ad effer femprc foggetto alle difgratie. Ne cosi delira 
già mai può hauere lua forte, che non foggiaccia a mal s 
fortunofi euenti. Bene Seneca. Vt periculofaeflfecun 3 £ ec ' ep,, 
dum Hifpocratem fummè bona corports vali tu do Ita re* 
bus maxime profpcrisaci*cundis>met*endaaduer fa for- 
tuna e fi. Onde mal grado de gl'amarori del Mondo, . 
concluder conuiene.com egli alt<oueafleriue. Noto 
M»**»** q*icq**m e fi , qttod fim/Ux 9 purump fi$ % 

CJuin. 
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Quindi vogHa,o non vogliala mete humana è mai Tem- 
pre da fperanza,edatimore agitata, e combattuta : ne 
in altro ritroua (labilità, che nella propia inquietu- 

dino. ( • 

Ma già che il trauagbVè comune ,'e neceffarioa^ 
tutti : e sì veloce corre a tracollare la vita noftra , che 
1 ho re, e i momenti, non che gl'anni, e i luftn habbiam 
da pamreon la Morte. A che tanto affannarli per dub- 
biose apparenti beni ? A che poftei gar'i ficuri rico- 
ucri del Cielo, a i quali ogn'vn di noi è chiamato? 

2. Tra i bèni del Cielo, e i beni dei Mondo cade tal 
diuario. Queftifan viuer fhuomo vna vita morta, e 
quelli vna morte vàia* Quedcl Mondo all'altezza han 
fouente vnito il precipitio. Que'del Cielo dall'humile 
baffezza innalzano alla fommita delle perpetue gioie. 
& Bonau. Per Tacquifto de'quali infegnerà S. bonauentura a_ 
in ftim. concu lcar q UC « c j e i Mondo. <j carte vitam contr* Mun- 
di vium. vult te babere fi. affligat^delhUs rcftudt, 
teampl/HSùojjtdebit. ... 

Si pregiam tutti d efler gucrniti di vera fedc,e di vi- 
jierfi nel grembodi S.Chiefa: ma ipiù corrono alla via 
del U nfo, precipitando nel receffo da Dio , eh eil pec- 
cato? e i meno rifoluonodi far generofo rifiuto delle 
affezioni carnali , e delle vanità del Mondo , per darfi 
allo fpirito,per inuigorirfi nel ben operare, e per batter 
Ja ftradadel Ciclo . Con tutto ciò l'amorofo Signore, 
nó folo in pei fona di quefti pochi fedeh.e de i molti pe- 
ridirannfaueJk:matantogIiTpiace,cheilfrurtodeMa 

s.icm.fer p a ft>nejì^gumga a tutti, ch'etiadio fclama(& è pen- 
I,dc *? fiero di $ Bernardo) in pei fona di que'.cbe viuoni i , fe- 
pellìci nel ^agaiwdimo^da Djpribcllati perherefia*» 
nottolefgiarvyrie^l'enoti, faciificatiallacQturoaccia, 

o d'ai- 
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STRALE .QfARTO. a 4 7 
o d'altri, che per colpe mortali cadono voragùuti ncil* 
Inferno . Prauidms plurimo* in cor por c /ùo, qui ab vni- 
tate Ecclef.fuatftr harefis \fiue ptr ali 4 criminali a pecca- 
ia y erant recefluri , illorum per fon am in fi trans figurando 
cUmab.it Vt quid dercliqvifti ntt ì 

3. Ouero (ne trainerà il concetto dal filo d'Amore) 
del Figliuolino di Crcfo Rè , contano l'Hiftorie, che 
dando nelle braccia della nutrice, in reggendo , che il 
Traditore era per fulminar colpo di fpada , e ammaz- 
zargli il Padre, fciolfei legami , che la lattante lingtsu 
tencuanoannodata,c formò la voce, E/a, eia^PatetyCa- 
ut tibi. En prodi /or f-4 per te Dal eh e i mpauri to il mani - 
goldo,s'auenne,efuggì,c Crcfo hebbe agio di ricono- 
fcerla vira dal Figliuoletto. 

Così Chrilto infra le braccia della Croce, reggen- 
do già fguaìnato il ferro della morte , che ftaua per ca- 
der fopra il capo di coftoro,e col colpo dcllVterna dan- 
riatione fcpcllirh nell'Infei no, rapito dalla brama , che 
quefti ancora falui vorrebbe, in petiòna di loro fuppli* 
ca il Pad re. Deus meus, ejrc. 

Ma non farebbe egli anche penderò amorofb, s'io 
diceiTi, che la lingua da fe fola fauclli, lagnando»*, che, 
ft il crine del Saluatore è fcarmigliato , e mal concio. 
Se la fronte liuida dalle percoifc. Se gl'occhi con béda 
furon'eccliifati . Se l'orecchie riempiute d'ingiurie, c 
dib<tVmmie. St le guancie fputacciate, e battute. Se 
la bocca affettata, e inamarita . Se le mani, e i piedi fo- 
rati da' chiodi . Se la pelle arata da flagelli . Se tutto 
quanto il corpo ftillarriui di fangue. Sola dunque la_ Herodot, 
lingua dopo hauere, quanto per allhora baftaua , per- * 
fi ttionata la predicanone, e adempiuti 1 fuo' vffici n an- 
drà lenza pena, ne potrà pregiarfi del fuo martire? 

Ah 



2 4 B COLPO SESTO. 

A h nò . Vt quid dereliquifti me > 

4. Fù, vaglia il vero, ftrana la marauiglia, che fi fe- 
ce Mose, in veder arder'il rouo, e non incenerire. Per- 

E/od.^. I°chencnpuote,nonarTacciariì. Vadam, difle, àvide- 
bo viùonem hancgrandem..3$iarc*on CQmburatur rcbttsì 
O quanto ftupefatto farebbe egli rimalo. Se dopo la 
figura hauélfe veduto il figurato ; e fe dopo il modello, 
hauefle veduta la fabbrica? Vide egli Iddio in forni- 
glianza di fiamme , e noi veggiamo Iddio in fomiglian- 

IreiM. 2 a d i carbone . Denigrata cH facies eius fuper carbones. 
Egli fopt a le fpine, e noi fotto le fpine l'adoriamo. Egli 
non vide le fpine contornarli , e noi veggiamo la di lui 
humanità, quafidallefpine concimata. Egli lo vide im* 
paffibile, e immortale, e noi l'habbiani veduto parire,e 
morire su 1 duro tronco della Croce . Auanti , ch'egli 

Ser.fup.H- s'accoftafTe a mirarli prodigio, fù lui detto . Solue cai-, 

gnùm. ciamenta depedibus tuis . Cioè , come fegue S. Bcrnar» 
do. In voliterà pone carnali um cogitati onu m fi accedere 
cocupifcisMtk noi quafì, che peregrino.e fuggitiuo , ve- 
nuto ha aricourarci , e a chieder noftra amiftà , e con* 
uei fatione,ne hauendola egli potuta confeguire.Poichc 

Dan q. ? . Vece animus, & recejjtmus, & dee /inatti m/ts à mandati/. 
l'vdiamo per vltimo rimedio; così mal concio,e mal vi- 
uo, com'egli è, volgerli al Padre, e dire. Vt quiidtreli- 

dfp'S qutftime. Qui s'inoltra S. Cipriano. Tuenim, Domine, 
de morte non agis, de opprobrijsnon CMtendis : fed hoc vis 
intelltgi y qtta Jit caufa mortis 9 qms que{ÌHs % vt in vtraqyre- 
cognita y petcatum appareat . tl \ 

5. Che metamorfoh fono quelle, Anima miarcome 
poflono ftar raccozziate infìeme * jyiaeftà » e baflezza ? 
Gloria, e ignominia? Dignità dì Rè, e vilezza di feruo? 
Impaffibile, e paffibìlc? Virga ngnuwfegnifìcat, parl a 

S.Ago- 
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S Agoftino,della verga d'Aaron,/ rpexs ncrtalitatem. /JJjJJ 
Iddio per te &blimare,s cabbaffaro, per te far glorio- ' * ' ' 
fa, ha foftenuto l'ignominie. Perdonarti il Regno del 
Cielo, s'è fatto fcruo . Perche beata godi l'immortali • 
tà, e morto in Croce quafì addolorato ferpente. 

Ne ancora ti di/poni a foiferire volontariamente , o 
inuolontariamente le mortifìcationi per amor fuo c O 
quantocra commendabile quel buon Monaco, che in 
facendo la fera refame della cofcienza,quando s'auue- 
deua,che*l dì era paflfato fenza hauer foflfcrto alcunsu 
cofa particolare per lo Crocifìtto, fi turbaHa,piagncua, 
e dolendoti d'elferc flato da Dio abbàdonato replica- 
ua a lui amorfamente. Deus metta } De*s mons.Vt quii 
àereliquiflimeì 

Auàti, cheiltoflìcodel peccato t'appefti la vita,con 
apprettarti la morte t Và, chiedi con S. Bonaventura. SB<M13L m 
O s dulctjjtme fponfe.non me fermittas à te elongar'uMe te* flim. c.4. 
me timore, ftringe Amore', /juietadulcore* Vulnera vulnc~ 
re, inebri* fanguinis pot atiene. 

- 

ldàio non abbandona mai il Peccatore, tiene fare 
àchrift ola Paltone. 

- - • • - • • ' • . « • • ' . • 

Colpo Settimo* 

I . Hegl'huomini fi feordino d'huomo caduto 

I mtniferia, èfacenda,chetuttodì fi vedo 
V^-J praticata: ma che Iddio fi feordid huomo, 

per quantunque peccatore effer po(fa,nó ftì,ne farà mai 

credibile: Giuda ifteffo non fu mai da Dio abbandona- 

nato, da k fi perdette, s'è detto auanti . 

La Fetonifla nel Libro de' Rè vien* accertata da Sa 1 .R e g.»s. 

li muri- 
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nìuclle, che de 1 R cgno c priuato Saule , e che il giorno 
fedente tù da effer trucidato . Che bene poteuaco- 
{lei fpcraredaSaulc' Nulladimeno. P<w/*,difle,&*- 
ctllam panis, vt comedens contale fiat. Ha dà morir fra 
poco, c vuol , che fi littori . Magnifica qucfto fatto S« 
.s.rkt.Dà. Pietro Damiano, dicendo, checio fece, pcrimitai'id- 
cp.54. t |i 0 nella Mifericordia,iI quale (ì pregia di non toglierti 
H giamai dal tribolato. C*w tribulatione . Le 

paroledel Santo circala FetonifTa fono. guavidslicet 
admiiattonam Dei ^aultàmben} trattanti > non modo 
regio in cubmn e defperatum : {ed & in craftinoPhiUftto- 
rum aladqs pcrtmaìdum . Et tamquam prudtns y iaxt* 
EuangcltuMftrpenSyiìUpr* flint kwfictum>à quo nul- 
la™ confequt poter at emolumentum. 

Quindi rauuifo, perche diritto , effondo da gio- 
itoli, e da gramiciabbandonato.non le ne dolfe puntot 
ma che ne tormcti della Croce derelitto fia dal Padre» 
Quello e troppo, Vt quid dereliquiiit mif 

2. Ma comepotcua Chiifto efler derelitto dalPa«- 

Io f.p 7t * ^ i e ' co ' ^ ua ^ era * cm P re * Eg*in t>atre> & Patre in me 
Ijoàoù- ?' e fi ? Egrt gaiamente Lodoìto ci toglie di dubbio • Ex- 
***** priwii hìc Dominus formam tentati, & liberati, qui dum 
e fi in tributano ne ,putat ft quaft der elici um a Deo : cum- 
lamen propior fit Dominus ho mini in tnbulatione pofito* , 
Fu dunque noftro documento, perche quindi apprenr 
delfinio a far oratione:. quando affaliti lìamo dalJedl- 
jgratie, e allhor maggiormente,quanto più ci affligono» 
dobbiam credere, eh Iddio c'è prefente* 

Et ecco , che ne anche quando trouafi profondato 
ne'tormenti, rallenta punto l'operar'in noftro prò , e il 
verfar dalle fue piaghe fiumi di dolcezze,peri/pcgncre 
B^LL'suiaor Aio l'ingratitudine noftra, c cancellar 1 noftri 
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faUi,come per appunto ci auuertì S.Lorenzo GJuftinia- JhSX 
ni. Omnes in fanguinis fui lauatro ) contagioms culpa^ gon . c 1 9. 
thundauit, vniutrferum irrAtAteformAnsinfeexhibuit % 
fanttìutc confphuos, virtutibus or n Atos , & grAtisco- . , \ 
rufeos* 

Nediciofodisfatto: ma Proposto fitì gaudio, San Adlfefc 
Paolo, fu ftinuitCrucem . Ondetantoera il contento, 
che in beneficarci fcntiua,chctipuraua il Dolore refri- 
gerio, le pene riftoro, e i tormenti confoiationi. Quindi 
c^chc non parendogli hauere, per così dire , a bastan- 
za foflfcito, ne appieno fodisfatto all'amore, che'porta 
all'huomo, ricorre a Dio per nuoue forze, acciochcv 
poffa tirar'in longo la pena . Vt quid dereliquisli mtì 
Gom'e'dir voglia. 

. r 3 . Così dunque, ò mio Dio,neI più bello del patirci 
grande si: mk caro, e foaue, mi lafciare? Ah perche noi* 
mi fomraini (Irate nuouo vigore per vie più patire,e piùr 
acciefcerlapópa dell'amor mioverfo il mio caro pec- 
catore ? Se non batta vna fola morte , mila , e mila ne» 
vengano appreflò,che tutte farannomi a grado.Sequc- 
fti martirialtrui fembrano horribili, a roeriefeono pia- 
ceuolù Poiché cosìliòa cuore l'opera delia Red entio- 
ne,chio non vorrei, ancora giugnerc al periodo dc'pa- 
timentì. Auualorate dunque , óPadre , quefte cadenti 
memora, e quefto corpo refbcillate, accioche nuoui 
tormenti fofferir'io pofTa . Così verrà ad auuerarfìdel 
Profetta il detto. Confidi fi fkccum mentri , & arcua- 
dedifìimeUtitia. ' . ' • ' r-:J :i .u. <ì . 

A quefto fentimento riduconfi le parole di Giob.'xob.f. 
£luis det , vt vtniAt pernio me a , & quod ex opto tribuat 
mini Dominus* & qui ctpit, ipfe me center at, foluat ma- 
num f<am> & fucjctdat me,&hac ftt confi Aito mca,qxoct 

li 2 af 
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affligens me, non parcdt ? Che perciò il Vcncrabil Be : 
dt^nìvl da, infegna, che ChriitAnon fi lagnò Je ikdori,che fo- 
Kom. fteneua.-macheilPadre nel tempo delJafprezza , non. 
t if in eiul Udalfe gire auanti le pene. Onde conchiuder poffiara 
* con S.Bernardo. Vbi e fi Amor, Ubor y non efi.fed fapor. 
Se vol,o mio Signore, in vecedi dardi piglio a ful- 
mini per punire, e innabbiffarci , a tanta pietà Amor vi 
fpigneche così dolce faucljate , che farem noi mifenV 
per non effer ingrati di tanta g r atia? Fabricando Salo- 
Walloru in mone ^ Tempio. Fedi in eo fcncflfAfMtqHAS ; ipiega 
cap.jtf.de Mallonio. Fentftr £ [un! phgA à Chrifto prò nobisfufee- 
pu y ill tf^blifjtiA ,cioè,larghe al di dentro, e ftrette al di 
fuori, che gl'Antichi, chiaman TtAnfennAs.t i moderni, 
baleniere, o feritoie* Gradite baleftriere fona ò mio 
dolce Giesù , le voftre piaghe , di donde foaue olezza*. 
lf odore della no (tra faluatione . Da i fori della pelle, fi 
rauuifo la profondità* chetengono nel cuore. Le aper- 
ture, che al di fuori fero brano ftrette, aldi dentro fono* 
cupe, e larghe .. O care, ò amate ferite, voi fìete riuoli 
dVn vado Oceano. Siete ramicelli delgran Cedro del- 
la noftra fallite* Siete fcintilJè , di quel gran Vcfuuio> 
d'Amore, che. verfodl voi. racchiude, nell'alma il Figlia 
uoldiDia. 

4. E adombri ancora, 6 Anima mia , nclT infingati 
dagine ? ne ri intenerirci alle pene c alle voci del tuo» 
innamorato Giesù? S J egliftiilò fanguc infoloappren>. 
dcndolctue difgratie.. 

Che farai, mifera, nella confidèratiòner anzi nella-* 
veduta del tuo tormentatici mo Giesù ? Potrai tu mirar 
l'efFuHone di tanto fangue,fenza il fànguedeituocuore,, 
itoci 1 " ft^ toin lagrime ? Il Serafico Dottore,, quando a ciò» 
volgpualawr^eyvfciuaconu'parole^ N^mtuA^A^ 
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gv/tias confiderans in me ipfo, qua fi de fido pra do lorc^x 
videvs, quod prò me fuftìnes tanta màU . Ah fa tu il fi- 
lmile, e togliti vna volta dal fordido yjtio dell' ingrati- 
tudine. 

Affilati airinfégnamento del diuoto Bernardo. Fle- $.Bérn . fe, 
tus deduci te ocuit mei, & liquefee, ànima me a , igne com- de Pai-.* 
pajjìon isfuper centrinone amabilts huiur, quem in tanta 
amaritudine tot vides affectum dolortbus . Il che fé lieti 
ti rifolui di fare, per hauerlo guidardonantc i tuo' buo* 
ni affati. Guai a re. Lo trouerai nella feparatione dei 
tao corpo tanto più adirarle te con eterni crucciati ga* 
«gante* 1 

Amore di Còri Ito fuperaogn 'altro Amore* Suo fpofalith 
con la morte, guanto ami il G tu/Io. 

i » r ... 

Colpo Gitaur. 

» •-•».• 

K 'T^GIi * vn gran cimento d'Amore, eh Vn'Ainicp "~ 
IH volontariamente fottentri a morir per l'Ami- 
JLi co. Lecamdegl Hiaorici,ede'Poeti,nonfi 
ladano di farne encomi) . ' Alcefte Regina tra gl'altri 
veggendofi giacer moribondo il marito Ameto,di buo- 
na voglia incontrò la morte : perche rifanaffe, e viuefle ^ L 
ilRè. Così ne canta Claudiano; 2 
F cernine £ virtutis opus, quodfponte marito* 
Calia maritali fuccefìtt T he/ala fato, 
Inq; fuos migrare virumnon abnuit annoi. 
Sono fomigliantc mente fublimati iCodri, iDccij, i ; 
Curtij, e altri ,che per le patrie loro , o morirono , o ad 
diremo pericolo vennero . Ma fattoi! di quefti r e di 
quanti ne vantano &li Scrittori yn cumulo,fe paragona^ 
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ti fono a Chrifto nell'amore , che' portò al peccatore* 

Son piombo in riguardo dell'oro.Sono ortiche appetta 
alle rofe. Sono nottole in paraggio di generofa Aquila. 
Impercioche/e coftoro offerti, o morti fono per paren~ 
ti, od amici. Chrifto per gli inimici. Se quegli d'hono- 

/ rata morte.Chrifto della più ignominiofa,chedirfipof- 
fa. Quegli moriuano , o per honorc , o per faluar'i fuo* 
Concittadini, od vn popolo, che terminaua in oggetto, 
finito. Chrifto a tutti i popoli, a tutte le nationixtiàdio 
a quelle, ch'han a venire, recaua la faluatione. Che pe- 

S.Bem. de rò S.Bernardo fi fece a dire. Verbum benedici ionis fu-. 

paflx ,s , i ntm i cos f u6s € ff U( iit > quale à facttlò non e Fi auditum 

tale. Quegli finalmente s'haueflfero potuto sfuggir Ia_i 
morte, alla quale , o capriccio, o (limolo d igni tufo incì- 
taua, lhaurebbero sfuggita. Ma Chrifto, tapto era vo- 
lontcrofo di morirli pc'l peccatore, ch'vfcì in S.Lucjl,. 
Bapttfmo bibeo bapt/zari x dr cj uomo do co ai ci or, vfq- } dum 
LBC.it* fer fidatati Filatoio, Tertulliano, Cipriano, e altri,pcr 
lo Battefimo intendono la mortecene cofa fopra ogn* 
altra da lui bramata, e incontrata. La quale benché tu 
difmifura dolorofa fi fuffe, ecccdcua però la di lui cari- 
lue. Abb tà. A qua multa non potuerunt exttnguere iharitatenui: 
in ìumma. Luca Abbate fpiega. Net enim multitudine infipten- 
can£ iX* ^¥tnfpfu!orum, me tormentoruminundati$nepotuit ex- 
tingui.ùcetquafidejluminìbusinundautt. 

2. Parmi in quefto fatto di rauuifar la brama dt-J 
gl'Amanti di fpofarfi con l'Amata , cui ogni breuc di- 
mora fembra vn'età. VfodumpcrficiatuTì Ancora, dir 
voleua, non fida compimento al mio fpofalitio con la., 
morte? 

L'Amante era Chri/to, l'Amata era la Morte; delle 
cut nozze egli ardeva. Quando pur ci vennenon man- 

ca- 
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caronoque'requifiti , che ci vogliono per renderle fo- 
Icnm.ll Paraninfo, o tratcatore del maritaggio fìi 1* An- 
gelo nelihorto. 11 bacio dato alla fpofa, fù il bacio di 
Giuda . Le Fiaccole, che la fefta iIluminauan,oeran le 
lanterne, e le faci dc'foldati , e de' birri • Seruirono per 
odorofi aromati gli fpuri. L'Himenco,c le acclamano- 
ni che coftumanfì in tali pompe , erano le voci de* falfil 
accufatori . In vece di mufiche vdiuanfiimpropcri,chc 
aluircplicauanogliHcbrei. L'habi co /bienne, di cui 
era vcftico lo Spolo, eran le velli , con le quali fu fcher- 
nitodaHerode . 1 fiori, de quali giuaammaiato, eran 
le liuidezzedelle battiture. La camera alle no2zedcfti- 
nata, era la Croce. Le braccia della Spofa,che lo Spo- 
io abbracciauano erano i tronchi della Croce. Perche 
non manchi finalmente all'honoratocap^la ghirlanda 
fpofahtia acotarhuopofupplìlacoronadifpine. Non 
m'era auuifo di mirar 'in cotal guifa feftante il mio Gic* 
sù,fenon m , inuitaualaSpofa.£^r^;/w/>i/,yf//uj Ston ar ©Muffita! 
videte Regem Salomonemin diademate , quo coronanti ti- 
lum Materfua. La Madre, che incoronò Clmfto.noftro 
Salomone, fu la Sinagoga, non madie: ma matrigna.» ~ . 
Maser ftquidem Sinagoga, S. Bcrrmrdo.non M atre m fané s Ber.fcr. 
fi cxbibensjìd nottercam , regem nofirum corona /pine* omn sà<a ? 
cornanti . Il tempo della coronatone ftixome foggiu- 
gne la Spofa. In die defponfationis illius^é* ** die Ut ut a 
sordi* /ki.Cioè il Venerdì fanto* 

Quando la Vergine Madre vide il fuo Figlio, per ce* 
limonio d'Amedeo, colonato dalia mati igna Sinago* 
ga, dopo lui di corona ditrauaglio coronata anch'effe 
andaua . Cernebat verum SaUmonem.Mater eius in àia- Amedeo 
dentate > quo coronatiti eum nouerca Sinag oga , & tpfa co J^JwL 
tQna$AwenAtTÌbHlatÌQmsfoftipfHm infidebat. v;p. 
" f"~ } Ma 
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3. Ma fermianci alquanto, come poflfono racozzarfi 
infieme angofeie, e allcgrczzcj dolori, e contenti: igno- 
miniofa morte, e bramate nozze ? Chi mai vdì ftraua- 
ganzecosìmonftruofe? Qual'ingegno formò giamai 
perfpcttiue così contrarie < Qual' occhio per cerniere, 
ch'egli fia,non è per rimanerne abbaccinato? Ma ceffi- 
no le marauiglic. Amore ne I*Architettore.Egli è quel- 
lo, che quefte difeordanze accordai quelli ertremi rat- 
toppa, e vnifee. 

Io 10. L'Amore, eh e trai Padre, e'i Figlio fi è . Ego in pj- 
tre, & Pater tn me e fi. Cioè, doue è il Figlio, iui è il Pa- 
dre. Doueè il Padre, iui è il Figlio. Ma perche il Figlia 
ama tanto il Giudo, che doue è il C iufto, ini è Chrifto, 

Io. ii, c doueè Chrifto,iui è il Giulio. frV*/ dilexit PAter.com 
egìizScrmipitAegodi/exivos . Hora eflendo Chrifto 
entrato mezzano perreftituire al peccatore l'innocen- 
za,accioche diuenuto Gfufto,fi faccia anch'egli vna me- 

ll0tU defima cofa con elfo lui , e col Padre. Poiché Ipfi e fi 
propiti Atto prò peccati; noftris . E volendo, che Vbieg* 

fumjilic fet,& mimTter rneus . Ne CÌO era poffibile Km 

ifa »f . farli, fin che no s'adempiua il vaticinio dEfù^PrAcipi» 
tabit mor em in fempiternum.Q come leggono i Settan- 
ta. DcuorabttmorsprxMalts II che feguirà, come iui fpie- 
s.Gero. in ga S.Gerolamo , quando con la morte di Chrifto , farà 
u * abbattuta la morte , cancellata dell'huomola colpa , o 
aperto il Regno di Chrifto . Quando morte foperdt*^ 
Chrifti aduenerit regnum , & opprobrijs generis hun$Ani % 
qttod ad imAginem fondi tum fu erti Creatori sciaboli, & 
S.Ciri)l in morsi s cffugtrit (eruitntem. OueiO diremo con S.C»'Ìl- 
£** i> in - | Q> Mffrs p rxna l uli cantra prtmum parenttm, (jr contri 

omnem fobolem • At in CbriBo vìres Ami fi t ter ti a e ninu* 
dte reuixit calcai a morte, ejr /aHuì eft aobis refurreftio. 

4. Hor 
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4. Hor dunque benché troui ftrambafciato , c fo- 
prafatto da' dolori, non potendo fofferire,che più oltre 
fi ritardi quefta riconciiiatione ,quafickegli fia auuifo 
di trouarfi a fefte, e a /bienne condito, fcmbra per con- 
tentezza ai v^nirraenQ(,ond habBiacoialfenio, Deus 
meusy Dtus m**u ftt anidderetiqutp mtì cioè, cornea 
s'inoltra il Carnetcnfe . Vengali , ò Padre, allamercè Anoi Ah. 
dcllamia obedicnia/perinaentata per tanti dolorijior- * * ,verb * 
mai ridorti a fine , e fegua della vittoria il beneficio»; 

tt/eraf. . ì ohm*>i?ì»iiiìxÌ:c \t-i 'ili .-b 

Ma fc ci piacéflc riflettei quefto Strale a iofegria* 
mento no Aro, quando a /teliti fìamo d a' t raua gl i,e d an- 
gofeiet pur 'anche verrebbe feoccato d'Amore. Poi- 
che ad t /empia fuo verrebbe ad insinuarci la perfeuc- 
ranza nel paure , e laconfidei -za , ch'hauer dobbiamo 
con Diocol^hiedcrgti. r Ujàd denh ftéVimcìiCottiuto 
que fiafi, e come dir voleflc. 

- Vìtf glà vedete, © £adrè,che del mio caro peccato, 
re; mi fcnò approprìate le colpe . Già vedete iosboiv* 
fo d , li attuai pagamento i n tanto fa ngue , ch'io fa ce io 
alla Vóftra Giuftitia . Già egli mi rimira rutto fpoflaro, 
c in fi cuoi ito, per ri «forzar lui, e rendcrloui gra to. Che 
itiàràuiglia Còsi vuol* Amore . >k>n ho gioia di lui: 
più cara . Non di cofa d'altri: ma cu' mia propria , fi 
tratta 1 . Nòft cótrteffc vnqua il fonte tacque alj^im^ 
Ne poftergcV giàwa* buon Medìc^di<metidic^ mfcr- f 
fnala^ùfd* GkJfloGiudice>n<K} mfmò^ì^iidì pò* 
uero cliente le ragioni . Molto menotfPttdfe pò* non 
hàuér'a cuore del Piglio la falùeiza ; Ne il cuore pt o 
diriegar'alle membra il foftentajnenro. Ne finalmt'jir^ 

Kk il 
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li Sole può non cedere i fuo r raggi alla terra. SioiMedi- 
co, Giudicai Padre , Cuore, e Sole, fono fin qui (tato al 
peccatore , come potrò in quefto eftremo abbandonar- 
lo? Comcpotrò^l^ 
rarlo ancfe<ndtouagUvddlamortai vitaiperche ficuro 
tragetri all'immortale.* Sì, Padre, io in pcrionadilui 
cUco:&egU n^co'repIid?criper c*cre(audito della-, 
voftra Bontà. Deus meM±De*x mi**. Vi quidàercitqmU 

ftim* ! i „ '* 

Se L'AmotyofhOjòmioDi^fattoPikxoJicU'Oceaa: 

delle noftre%mùerie, ci addita tal Tramontana . Hoc 
che Lira, voftra dopo hauer faettato Milano , miaraife- 
ra Patria, coi dardodeliaPcftilenza, che tannine vòra- 
gmò, ch'era vanc%il difcemimento* tra mortile viuùc di 
popoiatirnmaCittà, diuermejqpiafi ^^fditarìa: ancora^, 
perfeuerate a ftagellarlacolgaftigo dcHaGuerra. Deh; 
lafciate,,ch£ ricorrada voi, fuo amotofo Redentore, 
chieda opportuno aiuto c6 dire. Dcmmeiis&tHtmtus.. 
Vt quid dertliquifti mei 

I noftri peccat|,nol niego, hann? armata la voftra de- 
ftradc'flagelli,lc ooftre colpe alquefticolpi vi traggono 
La voftr'ira, è meritamete accefa, e noi memamete pu- 
niti. Ma*ches'hàdaTare£AcMÙ^ 
Sevoiafcacciate,cJtóci accoglierà* Se ci abbandona- 
te, doue haurem noi (campo ? Se fuoridi voi *akro be- 
ne non appari Se l'altezza de noftri falli non può fenza 
voi sfuggire UpwSpitio? Se non ci aiutale a traualicarc 
la corrente tempefta»in vano attendiamo il,porto.Noa. 
altri dunque,chfl voi in quefto mareci puo*trer',e tra* , 
montana, e falute. , ; » n >»l>4 

Conofco, e confetto la grandezza delle otfefctnoa 

perciò habbiam perduto d effere voftrc creature » no 

— voi 
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Voi defferenoftroCreator.c,ned , hauerci redenti . Se 
i noftri misfatti ci coftituifeono vn abùTo di miferie , e 
d 'ingratitudine . Voi però non jimanetcd'e/Terc vn'a- 
biflb di gratià, e<Ji Mifericordia. Sia dunque vero,che 
Abyffks akyjfumìnnocaf. Cioè, noi abiflfo d'iniquità, in- 
degno affatto del roftro co/petto, ricorra a voi, che fle- 
tè A biffo d'Amore. Cuins Mt fin cor di* non e 8 nume- 
rai* O con S. Giacomo. Atifericordia eius fuper omnia 
opera tkpi dicendocqn voi. Dens me**, Deus meus. Vt 
quid dereliquia i me? 

Se ne anche vimuouono a pietà quefte voci, vi muo* 
uin le preghiere.de Protettori Santi, che voi benignia- 
mo hauete conceduto a<juefto popolo. Rallentate, ò 
Signore , il voftro /degno . Voi » ch'autor liete di pace, 
pace con voi concedere loto, eiare,<chtf voi folo amine, 
•chononno. Wmiti 2 i / i/iLr 

Se ne anche cip bafla a J wnU^itu>UjE'ato f efaudite !a 
voftra Madre,per que'cfìremi Dpfcri,chenell amarifli» 
mavoftra Paflìonc fofFerì Ella è Madredi gratie, e di 
Mifericordiarperche è voftra Madre,e voi Figliodi tan» 
ta Madre.ri mettete alla fu^kKercdTione^n tato flagel- 
lo. Se altre preghiere arttfnàfctc. Voi fte(To placato, e 
rimetto chiamo è inno còjcpffira di voi medefimo adi- 
rato. 

Te con tra aduerfum fupplex ex oro fecundum> 

Vt tuA y qnodjpermtira % remittat Amor . 
UulccAtcrgòiTAmfAnguìs, quem pipite fixns 
Fudtfit ì & venia fit tua palma me a. 
5 . Auatiti,ch'io riponga quefto Stra I e , vor ei, Anima 
mia , eh e cófidera ft i , che Propttr peccata jvcninntAdner- 
fa. Perconofcerdunque il peccato. Sappi, eh egli è 
vn ferpent e,che foauemente t auuelena,e a ffafcinando- 
$Ì%P Kk 2 ti 
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ri t'addormenta , per onci d erti . Muor'cgli quando tu 
pentita, e compunta ricorri a quella Mifericordia , che 
t'attende al Tuo rribunale a piedi del Cofifefiforéye fcuo- 
pi cdo a lui le tue piaghe.c le tue colpe,t'àtfoIue; AHhor* 
rinafei, allhora ripigli il camino , che ti feorge a ritro» 
uarteftefTainfenodi Damencdio, La vipera anch'ef- 
fa , finche viuc, e ti saccofta, ti morde , e c ammazza-. : 
quando è morta , ti dà le polpea fabricarti i trocifehi 
per la teriaca, con la quale rifani per viuer più auuerri- 
tadelpaffato. 

Quel, che ti ri man a fare, quando fi porge occa (ione 
d'appiauderecolcorifentimentoal germe della rua ro- 
uinaiallhora piagni,dóclina,ccome buono Scita* 
che fuggendo Vince, traualica voi andò quel 
falfoCielo , fche t'allettapcr preerpi* 
' tarti nell'Inferno. Haimi intefoì 
Riforgi dal peccato, ne ci 
-à^^l tormar mai più. 
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5;J0i'jL'i; :ll bai*. ...>*l!c ii:s*g vl«-:r -.-"so^j^l^ia 
I. OM còsi toftp mi fi para dauami a 

gl'occhi l'arbore della'Cndtó-^ 
i -fo^ifttfoce cdnrìfca rhtóroì'af- 
ferita 1 hubatìit* del figliuol di Dio, 
. di* ilafrTtìi rapifca'ii 'ptnifièro ne* ^ìèj 
I cdtt^déWSWìntoriio alle fai- 1 ' 
dr del M tì^LM^^'èdiin infra t'afscbleadeUc pian- 
tè, nòri r Icèrtèfeail G* 4rd^lial)U0W< temperie dipeli' 
«ria àtìb fcttlrft eanàtìfctfftì^ftita ; ckefembra di$ìr dici 
McmteW<Mtt> kteefpttgtìanlcfiklle ,O r wmc ficee*!** 
duomMWi^ cfcerfcttoal 
padiglione dé'f^ramiinuid,:ctìaggàa ricourarftncK- ^ * *« 
feto mérigio t viandanti etflipàfafi dallWocatòra^;^ \ 
gio delta tiiaril*laittpa vtf cotney alla dMùi onbraaef- 
treggia raura;ecof faauc olmar recrea la vcdura,ap- 

pga Scuota e rdfcà*^^ *\ ■ ; 

Ma a auui eri , eh e facto, di bronzo il Cielo gli niegki 
lVfatc pioggfc > e lfe Mite rugiade : Sole poftofi i«- 

coain^ifcrea arfura adoggiic 
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percuota le pendici del monte , ò Come di ridente , (r A 
niefto. O v comeianguértte, chinaci capò, piega i raoifi 
c tutto dime(Topar,che parli alla terra.Gia che nafe on- 
di nel tuofèiìtflé mier^dici , ayrjjjf tpftje v^ifcjre per 
voraginarui anche il rimanente di me fteflò . 

Vn bel fiorito Cedro ,.fù Ch wfto in tutto il tempo, 
che foggiornò ih ferra . Conia prefenza Aia confola- 

L«.*« ua 1* Madre, e GiofefFo, quando . Etdt [ubditus tlbi* 
NelPauanzaril alia robaftezia^ò qual gioialòró tecaiKh 
Proficiebdt tute , & fdpientì* • Molto più quando gii 
fatto adulto fruttuofamente operaua * Sene omnia ftcit % 
Diceuan le turbe,^* màtói loqki,&fofdos Muditeli co- 
me liete corre ; ano le genti all'ombra della fua protet* 

Matta i . tione . Benedici us, qui ve Win non: me Lumini fan no, 
fliDduid. . / *ff 

Frale virtù, ch'ha il Cedro, vna/1 è, d'ammazzar 
coi fino odore » fei penti. La Glofla oVdwaria alk pa o- 

«Iof.ord. l e deli Ecclesia ftico. guaJìCed'u*, ha, Odor Cè.rtfer* 
M ' i7 fentes interimit >&fugat. Alcheacconfc -te Virgilio. 

Sslorg. bifcAtodordtAmtéèHlis y #c<*d£reCtfa 

Chi non rauuifa nel Cedjo il mio Chqfto Crocifif. 
fo,checonla morte fuadà la morteci ^erpa{£rpen- 
té? Chirtons'auae^eo^h^l^Uuti^idel pefl>onio,cadc 
eftinta» mentre flgita.,t fa cofpìrarc gli Hebrei all^ 

s.Atanag. morte di Chrifto? Leggiadramente S.Atanagio.^w 

cfvom volt " s (M ì tH ' 0«raQnio>f^*//^^^//>c-/, 
* ftoliaUs eftt& *fan?m*\if*àfyfar£**fR 'Che però 
poco appretto fpggiugnQM> < ^^^Wr^r^»^t 
e § iffo eri^tbaturde Qfdbolo f g^feU H »! o ^ \<l 

& caro Céctrcbòriuerua pianta. Yeggo latuapra* 
ceritàinnalzarfialCiclo*rimiro le radici profondarli 
- acgl abi&efoflencr Interra, cpcrogpj wforauuifa 
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grimmortali frutti della tua gratia. Ma noatantofto 
oblian le genti i ruopregt , e poftergono i tuo'doni , eh' 
infierita ceco l'ingrata Sinagoga, non ri la feudi traccia, 
fin che per longhezza di fatiche , e per grande fpargi- 
mento di fangue, non t'ha ridotto quaii iitibódoCcdro 
a rimirarpee ficcità la vicina morte , che perdóno»-. 
può la bocca,nonpakfar del corpo l'aridezza, dicendo 
Siti* . Et cccoil Quinto Strale , che dall'amorofo tur- 
caflbdtl Tuo cu©» e s ode volare» 

% . Strale quanto più veloce» e fpedito,tanto più pu- 
gnente , e penetrante . Quanto più ageuolmcnte fcoc- 
catcK con tanta, maggior pena impennato , c incoc- 
cato* l \ 'O'.iH! )i]!nox; 1 '!/ ; :.' 
c Mi raccapriccio in folopenfVe alle lìrade , che ca- 
mpando tutta la notte hà pelle il facro piede, il quale 
fatto impotente a foftener la. mole del corpo,raoltevol- 
tctxa. via abbattuto cadette. 

Yicn condotto da vn Giudice ad vn altro, di Tri bu- 



naleinThbuoalc»iii%plìc io, In fupplicio,di tormcn- 
to.in rormentoFù rapi 1 0,0 dirò meglio, ftrafeicato dall' : « 
horto ad Anna. Da Anna aCaifaffo. Da Càifaifo a Pi- 
Iato. Dà Pilato ad Herode. Da Herode di n uouo a Pi- 
latOéDa Pilato ali' Androne.DairAndrone al Pretorio, 
Dal Pretorio in Gabbata^ che dir vuolc,luogo eminen- 
te* Da Gabbatain Golgota» aCaluario , che dir deg- 
giamo, cquì-nìialmenteconignorninic fpogliato, conr 
fittainCrèccefolleuatainalto. Ecce fili** komiais, gjgg* 
UGiiiftinilajM,^^ cu. 
fcqxiMtAbùclcfucru oppreffus Ho r a in cambia di mo- 
llerò a pietà, ea compaffione gli Heb. ci, fe ne fcanda» < » 
Iettano, e lo beffeggiano. Tutto ciò egli predille. Ne» Mia.it* 

uc 
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ut Cihfifttf veniùà percolo, tfhutìiliato , àiiìWinfmttte 
s Rcmi * toprendcua il mirtenodeha noftraifahiationc. S.Rie*> 
«ligio. qgb« ^ «etnis* 

o in tùtt^quefo* raggiramento di pani , e di JuaghUkn 
I&trfflkia, cheirkflali neii hortcwvmne appre(To4'tfga £ 
»ià,ali , agdiiia,1'c(rcr£aTto ^if gionévaliaprefa, >lè*Ulii/i 
alle furali iangb viaggio, a! viaggio, laccufe , ^lic^o 
eufe, il prcgiuditio, al puegiuditib,gli fcherm,e le guari-; 
diate, aUtfguaodate* glifputi, amputi, la dagcllario- 
ne^all a flagellatone» 1 a coroninone di /pine f 'kicoto^ 
«aio, che & vien ppfpafta^niadBoicdiCiofo, e ho^ 
micida. Dalla coronatione e condotto a fare fpettacw 

di petóte Croce ,fojÈtb bftpafa tanto foccxaHbeaa*cftf. 
angariatole A Sttncateitl^enco .. Dopo' 

kauerla portata al luogo del&pjfrlktoyjfpddo vkwti& 
fo,e «khioHatoio Croce&póìfcMnjf^ di due 

5 Be». Ut Ladroni. luti còme afferma- flenterdov itindesnrfii 
it fé «. tHt Jf$\ ani per tot um corpus f*c*éuifmg*tmr tftàfunì** ' 

*' ftccAtus, 'jtì&M/H^ 

a, Qui dunque ridotto dopo tarite faache toflerte, . 
dopo tanti aratij di lui fatti, dopo verfatotawo fahgue, I 
fUu dopohauertuttoìlcorpo fmo(fo^^oloTaio^ 
*qu*> dote per btxxa & Daaid,^ 
funt omnia off* me a . foderuut manus medi, dimumr+ 
mtrunt omnia *[U med* Trouandofi inaridite le vifcerc*: 
. > diseccate le vene , fenza^humttiore le faocm>iaikiccaUi 
afciutta, fuggellate.le labbra,' la lingua akpaiaromap* 
*«iHB A catfa. Poiché com aflerifee S. Cirillo Aktfakdrincw J 
fcfflib.ti' M*Uumenim pefvnt dolore* éd commosteadtm fiismj.i 
***** innatnmemmùlnem exAgitA*tes,vèl *H$di* prof*» 

di* 
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ditate htimìàum cfi , c$*f**Mr**i ,& igmeìs ardoriktts 
dolenti s vi/ter 'M vtmnt . Perciò vnironiì quante forzo 
tran 'in luì rima fe , a gridare ima fola parola, Zitto. 

Macheodo? Dunque ha fere quegli, che per dare ***** 
a bere a SaBfone fece, eh' vn* arida mafcella diuenifTe 
vna Sorgente? Quegli, ch'hora in Rafidim dalla pomi- 
ce del Monte Horeb; hora in Sin, difcrto,o PeJufio, co- ar©d. 
me traducerinterpreteLatinod'EzccchielIcdallaper- 
cofTa pietra da Mosè, f ecene Sgorgar acqua in abbon- 
danza per abbcuerar'il popolo d'i fracJJe ? Quegli, che 
perche non perifea il fanciullo I/maelie,manda l'Ange- 
lo a difeoprir il pozzo ad Agar ì Quegli, che Supplica- 
to da Efaia a conceder acqua a gl'Hebrei gli la mandò: 
onde fattane la Pifcina, Siloe la chiamato, che dir vuo Vide D.e. 
le, mandata. Quegli, eh a prieghi d'Elia faceuapio- ftfff 
uercenonpìoucre? Quegli, che s apre la mano. Jm- vk. 
flet omne animai bene diti ione , è come fonte inuitattik^* 
gl'alterati à bere. g*ifttit verna/ ad me> & &^/?Que- pùifj.' 
gli infomma. dat ninem fìcttt lanam.Qht proueder 
iiiolc del tutto a tutti i viueci,hora a fe fl e fio è così man- 
cheuole , c hauendo fere , chiede a iuo* CrocififTori po* 
che fiillé d'acqua ne la può ottenere? Siti». 

4. Ma com'effer può, ò Signore, dubbiate fetc_^ 
Voi pur dicefte in Iona» Circttttdtdetttttt me a qua. p e U io %Sì 
g»t optntit c$r meSìVevo è , che altri potrebbe dire,che 
quefte acque vi ftanno a lato: ma per hauer. voi inchio- 
uatc le mani, non le poteteattignere ♦ Simile pena ap- 
punto foft enne Tantalo. 

Jantalus alabris dtiensfugientiacaptat F luminai: H J> pat * 
Ne ciò ancora- può fiate* Perche in perfona voftra», *' Ul \ 
cantò Dauid. lm**er ******* v food animar» meam. ?L( *' 
Io peròpenfodi fpecol ameil punto. Erano amare, o 

LI fai- 
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falfe l'acque, che con l'abbondanza loro v aflfogauano. 
Non ad Spegnere : ma ad accender la fete , erano atte. 

Ma ne anche ciò efferpuo.Poiche, feconuertitaha- 
uete l'acqua in vino : molto più, ch'era meno , haurelte 
potuto,addolcir l'acque, e bere. So bcn'io , per., he» cosi 
artetatocome fiere della fere del corpo , beix? no vi pi^ 
ce. Perche è maggior la fete della brama della noftra 
flin°deA g ^ ute «Lo dice il jiuftinianù^//w^4/ in ilio mortts fup. 
c. 19. p li ciò, amor ss ntégnitudo . 

5. Achimi ricercante, onde, ch'effendoChrifto 
tormentato in tutte le parti del corpo, della lingua fola, 
e del palato,fi ricorda di fclamare Sirio? Direi, che do- 
uendo Chrifto fodisfare per lo peccato d' Ada no, 
ilquulc con la lingua,e col palato fu commeflb,& efsen- 
do manifcftii dolori , che ne gi à Itri membri patiua ra- 
gion voleua , che di quéfti Angolarmente iì palefaflfe il 
S.Greg'ho u>artirio,per infegnarcicon S.Gregorio, gupniamà 
1 «jnEiiag ParAc ftjjg AH jy S p er faleft amenta dtfcejjìmus , adb*c per 

lamenta reuocamur. 
pi**' Ouero in altra g uifa con S. Giouanni. Dixie Sitio. Vt 
confumaretur firiptura . Et in fui me a potauerunt m(L~> 
aceto.Qon quello fentimenro. Attefà la brama di Chri- 
fto, di volere vie più patire per lo peccatore , e tirat'in-r 
longo la Paffione. In quefto fatto, il Padre Eterno, fe- 
ce da Rè, c haueffe il Principe Figlio, troppo liberalo, 
efplendido. Perche non prodigalizzi le futtanze , c gì' 
erarij Reggagli preferiue, quanto dee fpendere,e eoa- 
fumare.Hora cflendo fpccir7catone'Profeti,quanto vo- 
leua, chei patifee: non eraildouere, ches'moltrafTe a., 
fofferir'altri patimenti. Tanto import «iole parole./'/ 
confumaretHr firiptwrd, e quell'altra claufola modifi- 
cante fouenteripetita. Vtfcriptum e Jf. 

Va 



Vndubbio m'occorre, Annotile jffcrma^fler men 
lollcrabillafctcckclafamcdaragionfiè. S&ìmCHs cft ' 
resmagis oweia §JL II che è dire, che la fetee vn graiu 
male, quale perappunto la fperimcntaua Chrifto. Ma 
di che haueua egli fete?Nond'acqua,pcrchein k ne ri- 
feritila, e dall'apertocoftatoia versò, Exs*itfa*g*is t 
& Acqua. Dunque fu d'aceto infieliroj Io prouo, perch' 
era neceffario,che s adempie/Te laicte accennata dalla 
Profetia«NondGqut per riparare alla propria fcte,fcla- 
ma: maperJ'altrui . Del che ci auucrtì S.Agoftino. 
^dfitn € ,feà$xunmin*s,fidm increduli gtmis 

Quindi prefe occafione il Giuftiniani di rauellar 
perfona di Chriflo in taljgui/a al peccatore.***/™ elt 2^ 
ftor*mfal*tefathr* AI Padre poi. t*$kut$r<^> 
ptflinn. Maperchec pococioal molto, chedifidero, 
V trmmqm* /anta vidc*t*r: adde flagella*» flagello^ ppo- 
ne vulneri vulneribus* lacera , vre 9 ectjfge, perente uc- 
cide. VMtnerfahac-é marna totodejìderto Sitio. Tan- - 
te fieno, dir vuole, le pene, diacciar mi pofla Ia/cte, 
di'hodi patire pel mio caro peccatore. 

:LaietecftremadiChrifto,com4aived^o J Ani- 
i»a:mia,ti<widi acqua,od altrolicore, era feè£ jna di 
^etóama^ggiatocQlikle, Cioè,dinon fot □ compi- 
re in terra, a quàtoin Ciclo haueuapromeflcema etian- 
4ìq dì patiré<»npronta voglia, ( poftochebifognafle) 
pcrte(aluare,nuoui tormenti. Hor s'hauefiiancortu 
da proferire.^ //>. 

iiQuallctefarebhelatua^ Doue andrebbeacadere 
ixwàifità : JDimmi in Ciclo, o inTcrta?irì vanità, o io 
iuftma^k>peic1»aone? ^ 
^ - lidièh pèrdimi fatto come ftà , è fimile al Sokve 

L! a tu 
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tu alla Terra • Q i amo più caldi tu a lui rifletti i vapori 
del riamore, e delTotferuanza dcprecettmato più egli 
ti irraggia, e di grarie ti feconda. L'ingegno human o 
per quanti sforzi può fare,da fe foio,non arriua a inten- 
dere quefti fpirituali inccndi.e i recefli delle diuinc dol* 
j.uoru. in cezze . Perlochediceua il Serafico Dottore. Sì qui* t 
ST'JiS 1* im f**"*"/* ddm$éUcmm deg*/ldret:C*ter*s de* 
P Utids ahfynthium rtpvuret. Se fouuerchiamente aggra- 
uata citroui di peccati, onde temi precipitare nel bara - 
tro. Oraggiati,vàanafcondcrtineiraraorofecauer- 
ne delle piaghe dell'amor tuo Crocifitto . Od i, ch'egli 
IM. tenuità. .$*/vemtddme,»0* eycUmforas* lui com* 
porgendoti , c inferuorandoti nella carità, haurai fran- 
chigia, e fe fai fare,non ti caccicrà fuor di fe,per hauer- 

tipofciaabeare. 

dé*ift»ìPb*$*H figgiti*. ScitdiCirifti. 
qndnt$efinmà. 

. •■ .... - • • 

Cól»» Sii t Béfa» * 

u jA puc forti difetec degnato ITiuomo.Eftrrò- 
J\ feca,&Intrinfeca. Ouerovna del corpo. 
/ JL l'altra dell' Anima. Amcnduncfaron'eftre- 
me in Chrifto.La fere del oyt^o.ipdffetuus hwmu* ì & 
frigidi . La quale eoa vno, o con più forfi d'acqua , O 
d'altro licore, è atta a fpegnerfi. Che quefta fere eftre- 
joafatfencl Redentore , giàs'èdetto. Era pero aach # 
eftreraapereffer foftenuta tteliorc continue, da Sefta 
aNoaa,in Croce, che unto vi penò . Fùfinatacntc 
tftrema, perch'era di raoriento c agonizzante. Imper* 
«Qche,cgU è certo, elici 'huoaido radicale, fparfo perle 
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membra,fuoIc in vita mantenerti corpo.Laonde quan- 
to vien'a mancare, e far vicina la rifolutione del corpo: 
tanto maggiormente viene ad accender lafete. Per- 
ciò vuol S. Bernardo , che più anhebnte del bere foil S-*"*- 
fidente , che l'affamato del cibo . Ab fomìn* fruente de Pafl. c. 
muitt drde miss defiderdtur ptus^ndm cibai db efarien- 1 1 * 
te. La ragion fi è. Perche Potns* Gio.TauIerio , qucm-> J t to ; ^ 
hibimtts . fenftbili cum deletldtiene per guttur mi tritura pifl.c. 4 . 
defcenditq\ fu atti ter vfq\ aiimimanoHrd, tranfiens $il-> 
notili cor por is fubftamtém , ejr nAt urani . Cioè pafliUV 

do la beuada.che fi traguggia pe'l gozzo co sèìibilc di • 
lcttanza>dcfcendefoauemcnte nelle vifeere, e parta in 
natura , e foftanza del corpo . Aflai dunque più riefee 
guftofo al fitibondo il bere, che al famelico il man- 
giare . 

Comunque fiali , era Chrifto tanto attenuato , e a- 
feiutto» c'hebbe a dire Maria Vergine a S. Brigitte. M« 

CojLtitaattcnuatd crani, quoddmHmerxri pottrant J 'en- 
ter duttm confumptts iam humoribus dorfo appltcaba- 
tur. 

a. OfTeruano alcuni fpecolatiui, che cinque tor- 
menti furono eftremi nella Paffioncdel Signore. 

"^iV Giifputi,ch' hebbe in faccia da que mani- 
goldi. 

a. I flagelli, che tutta la pelle gli fquarciarono. Su 
pra dérfttm meum , il Salme , fdbricdkerunt peccatore;. Vi. 1 x t. 
Aquila, e Teodocione leggono, Arauerunt pctcdtercs. ^JK* 
Qua fi che il dorfo di Chrifto,non con flagelli percoflb: Diogene 
ma con l'aratro fufse foltato. Drogone interpreta-. f£ 
Eorfummcttm incudem fudm fteerunt , Bacteuano dir 
vuole (opra le /palle di Chrifto,come fanno iferraiuoli 
il ferro fopra l'incude. 

g.Le 
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3. Le fpine, che fino all'ofso del capo penetrarono, 
I iScGra Quante furono,Giouani Crctfero l'ha per incerto.^/ 
ce xi . fpindSy dice, corona [pine a btbmerih tacer tum eji , Ucci 

di cani fcptuagmtA duAs^/nifle* édjj flares , alg pAuciores* 
é Quanto al numero delle ferite. S. Barnardo, e S.G10. 
Chrifoftomo, afserifeono, che milla MscmMilU pum» 
ciuris Chri;ìi caput eonuulnerAuit corona. 

4. I chiodi,cheper fenfitiuiflimi neruipafsaronoad 
inchiouargli le mani, e i piedi. 

5 . I, 'yJicimo,per compendio di tuttofi fu la fete.Che 
non potendola più /offerire, appena guflò l'aceto, che 
fpirò l'Anima beata. 

3, Della fete dell' Anima, ne fonte il cuor'humano, 
la quale u fpccifìca da gli oggetti, ne'quali il Proteo 
dell'intelletto trasformar Ci vuole . Onde, fe l'oggetto 
è buono, buoua dira iti la /ere, e fe cattiuo,<:attiua. Per 
qucllqjlSauiochicdcua d .non incontrar/i in oggetto 
Ecc. 14 5. dannoso. ExtolIe^tUm ocnLorum t nedcderis mihi. Non 
Uiaao. per altro, che perche come apporta Eliano . jCtti nibti 
fatis tft\ eidem nihìl turpe. 

Vna mala fete è quella de Védicatiui , ffmile allcbu- 
tìdmcro. & rc dc'venti, che turbano il mare. Bene Hpmero» 
liiacL9. J$ua turbai fapientem bominem y cùm falftper arttts 

H umano sfumi furgit ere/cent *s ad inftar. 
ih u Ne parlò anche Efaia. J^AjiiMìfampclUfisparUtem, 

ejr (icutaflusin fiii. . ^. .. v 

tfM. Quali affetati fi miwionQ^'ambitiqfi. Mtiltitudà 
Tibulf.eiV- oMiylihia'jJ/ticxAruit. Perciò Tibullo, frocnlab/ì igJ$- 

jek.y. ' Gran beuitori forno glauari de' quali fauellò GiòW 
Bibent ditti tias etus. Per refrigerar quefta fete vuole ol 
Spirito Santo, che nelle fedi e de Giudici, fi ponganole 

man» 



STkJt LE gr/NTÒ. %ft 
mandragore, le quali hauendo (ìmilitudine d'humani 
cadauen, vengonò a reprimere là fetragl'aùari con la 
memoria della morte . Il penfìero è di Procopio . Ne p ™£f 
anarttU t ffrenis erumperet , re df# Spiritus Sanciti* in lo Mardrag, 
« in ite ìj, mandragora* collocante. A chi bene ci pcnfafse, 
fuanirèbbero anche le altre feti. 

Lafetcde'lufsuriofièimmenfa, e marcifeono in fr- 
ne,quafì pefei Ccuz'&cqiìzX:omputre/cet t EhUypi/ceseiiiS ***** 

morientur tn Itti. Seneca il tragico la chia oéuìa " 

mòPeftè. 

7 étumvtr orbcm maximum eftexortum malum 

Lux uri a peftts blanda. 
Di ratte quefte feti, e d'altre fimiinntefeGiob.//Mf- IolM f.if 

tihs homo, cfMÌbibitrfuafi aqu amjni qui tal e m.D 'ali ardo- 
re delle quali il Diauolo iftefso è agitato. Poiché. io&, 4 © 
r mot eptódinfluat lordanti in os eius. Per lo Gior- 
dano intende quelli , che battezzati fononi fangue di 
Chrifto,i qaali sabbandonano a i vitij,per cadere nel- rr ff - 
le di lui fauci voraginatu Spone la Glofsa ordinaria. O,oflor * 
qucfto luogo. ilio* magnopere rapere niittur, quos de [pe- 
ti ts ter rem s Bttdìjs giungi iam calefiibu* contemplata. 

A quella peftilerìtéfere Voppone Chriflo fclamando 
Siti*'. -^'..r- • " w ri. : Vi . 

* 4* La buona Zète fi è » quando la voloritànoftra , fi 
piega a! riamore di D io, ne altro sa bramarcene di rs- 
trouarn* in lui. Di quella intefe S. Agoftino. Stand* te j? 

habet, plenum e Jl defiderittm eius t & ttm nibil altud.qued * 
de fiderei ter, exterin* re fiat . C*w ot sitfummnm , e^ ^ 
ftmnebonum.nonhabet^uoddesidereturampkus/edpof' ' 7*3 

fiditt^mm h»*m t della tydTfetfe l'EccÌetfaiteo.;g*# 

bibmiimé-adhuc fttikni. ' ' v - 

Ma egli è d'auuer tire, di e chi vuole con quella amo- 

rofa J 
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rofa fete, debtiarfi eoa Dio, conu/ene,che . 
ognaltro atfctto,ch'haucfse,con qualunque a/rracrea . 
n£?tv tura. Cosi l'ìnccode S. Ronau en tura. Nuttuspomt fkm 

J ' D(Q 8dre y q*if*umAffe8*mlf4bcttigdtum, vclinchnd. 

tumdUcuicTCàtur*. 

Traqucfte due feti è quefto diuario . Lacattiuafa 
Vhuomo incollante, inquieto, infatiabile , e Io tiene \tl* 
vna continua premura di traualicar d' vno in vn'al tro di- 
letto, d'vno in vnaltro interefsc . A pennello ce Io di- 

*o sci pinfe il %vx\o.Sdnguifrgd 9 dudfrn$ fiU*Jicen$c*, dffkr^ 
dffer. E vna mignatta dir vuole , che non e mai Jatia di 

s.B<*«.fer. bere, che Tempre chiede beuande. Bene S. Bernardo. 

adiQjwg. tìums f An guifugddUdfunt infatidhiles fdid yddmdnta 

vtfu dfer„dfer. Siquidemntc dnimusvdnttdU % ntc corpus , 
volupùtc fdtidt*r,v$fcriptumcft. Nonfdtidtur oculus 
vi[u> necMuristuditu. Simileèquefta fete ad vna volu- 
bil ruota, che non ha altra fermezza , chcl 'iftefsa volu- 
bilità . Ouero paragonaci al circolo , che col quadrato 
non fi può riempiere per gl'angoli, che Tempre voti ri- 
mangono: perciò dfftfy Afftr. 

La buona fete, non è fpegnibilc con licori , ne con-* 
nettari, ne con a]trafoauità,che recar pofsono ledclitic 

5 3*m. humane . Perche come afserifse S. Bernardo . H omo 
net tdfdx* fi > qtodeius imago e fi • Riman dunque,, 
che Iddio folo può la fete toglier all' Anima,e come cir- 

Mmpfo*. C oio del quale parlò vn antico. Detts eficireulus.cuiHs 
ccntrum vbiq\ eitcumferentU nunquam . La può riem- 
piere di fe ftefco, e fenza fatietà fatiarla , e renderla af- 
faw a»pagW. Di quefto.beueraggioÌBuaghi^il,Se- 
raficoL^relofo^^ mihiv*lM*t*d> 
& frfttit mibi. Ndm €dlicemfdl*tdrisdfsipidm>& no- 

mt*$**mÌ9*o*dho, Domimi. - . 

5*La 
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5. LWeteparimentediChrifto,quandochiefcabe • 
tc alla Samaritana . Mulier % à* mini libere . Tutto eh Io * 4 * 
fianco, c acetato fufle per lo viàggio > non fu per bcrt: 
ma per dar egli a bere altrui. Fonsvit*, il Boccadoro, £§^1 
iuxtà finiemfedensbibetepefiit : fedpotùm dat. Sitit tr de lana. 
nènvtkibéi 9 fedvtpmm tributi. La predente fere di *• 
Chriflo non era Tanto, per refocillar il corpojquato per 
alimentar la brama di veder rifcoùo il genere humano, 
VtxòMm. v \ 

Qui quadra il luogo del Salmo. PoJI*lààme 9 & dabo W.*. 
ubi gemtts in hjtrtditaum • Sonoparole del Padre,det- 
tc al Figlio*, ma quando ha egli da domandar quello re- 
taggio? Vudndo dfiiternnt Meges terrd>& Principe s *vn- up ' 
etenermnt iti vnum dduerfus Dominum , ddnerfus Chri- 
ftum tius. Allhora è tempo. Cioè,quando Chri (lo non 
puapiu, eftà per morirfi ne'dólorL Cioeonfiderando 
Ruberto Abbate acutamente rifpbnde* S^emodo ni/i 
moritneUpofiuUuit ? H umili tas eius Pdfftonis y peftuUriB 
fai*. Perdo quando trouafi vicinò al mancare , allhora^ 
eh tede, e più brama di (offerire. Sirio. 

•Così va dunque, ò Signore, voich'all'altrui fete prò- N 
veder folete, hor tanto ne fpa(ìmate,che quaii inaridito 
Cedro più non potete durare ? Voi , che gì" 'addolorati 
toglietela i dolori, non hauete , chi per compaffionc fi 
rauouaa riflorarui con poche (lille d'acqua? Ludouico d, J^ 
BlòfiorìfpondendoalquefitoinperfonadelSaluatore, i$f 
tiene* chela di luì»fete,era di vie più patire , parendogli 
d'hauerpoco folferto in paraggio del molto ambre,che 
ponauaair Anima, sfitte, dice, vt Ht£j/W*tisgr*ti<Lj 

exhdtiJlus, dr cortfumptus funn Vidcqutm horrìbìles firn 
ferpeffks doterei^ cruciatus. Nrtndum fdtisfd&um e fi 
écrdtJ mi dejtdirwetemm/t fieri feffet, & Pdtrigrutum 

■:■ \ M m /e- 
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Adextremstm>vfo indie f ditminhfa minifterfs, d$l$r$- 
ba fif Jnc fendere opurem. 

6. Se cionon bafta a perfuadereil difio difaluarc* 
fa nimr, c'hebbe il Saiuarore : facciafì rifleffionc allau 
rcfufcitatiqne di Lazaro , che non per altro conturbo Hi 
il fuofpiiito,chc perche ancora non rifufcitaua tutti i 
mo r ti. Fremuìt fpiritns, S. Pietro Crifologo, & /et* fi 
vrfeerum cimmMione perturbai qui* àdbuc CoCum L*7d 
rum, & no* tmnes mortuos fufcit*b*t. 

Hai tu intefo, ò Anima mia ?Penfi tu bere alla fonte 
delle profperità del Mondo, contento^ fcrmczza,c'ha* 
uer non poflbno? T^ngannidigroflb,fetu'l credi; Mi- 
ra, deh mira, ò perduta, il tuo Signore, cheti soffrepe- 
nofosì, che la crudeltà Hebrea, hà beuuto/ì tutto il iuo 
fangue dalle vene,e gli ha difmidollate Jofla,per inorri- 
dirgli affatto il corpo. Egli ad ogni modo, fe ciò non ba- 
ri a a darti argoméco del grande amoie.che ri porca: ar- 
de di nuoua Zete di vie più per/euerarenc* tormenti, per 
darti a bere al nappo della Tua gratii. 

Che fai mifera,che fai? Sarai coi! fcioperata,c Aupi- 
da,chc rigetti vn tanto Amore? Attedi forfe,che!aper. 
; fìdia Hebrea di nuouo gli porga inamarito acetp eoa- 
fiele? Ah perche vna volta finalmente, floft apprendi a t 
dolori,e alle lagrime di M a ria, e de i diuoti del Crocifif- 
fo ad accomunar ancor tu,c lagri me,e dolori,ond ei bc- 
«a? Sì, sì f ni ola i ti tutta in pianto , laua con e fio le mac- 
chie delle tue feonofeenze. Ingrata fe, fe noi fai li beata 
te, fe a tempo fai bere aila/orgente di quel coftato » eh* 
aperto ftaflS per ce reniw i«cwiaraente felice. 

iti i') fCt» 
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rtnkt Citrato ihùdi*d§ éùun dJPàdre , no* è efiMiie. 
IuCrtce chìtàtUàdAbne 4 noi . 

, w.'f 'u • a*'. ... '.**.•••!«. . 

! *T"^ IccrcaS.Bernardo,pcrthcChriftaocirhor- sBe™./<:r. 
i-C^ to, gettato/i a terra fupplicò il Padre tre '^F** 

Uxi fle.Con tutto ck) non fteutudico.Nel colmo poi de : 
dolori detta Croce, rinoua I* domanda. Dttàs meus, 
Dettsmems. V t i*id dcTtliquìftì we f E perbenche egli v 
pregaffe (già fi di0e)cpmehao«ojera però per l hipo- ' - 
Jlatica vnione così *nito «Ha |>crforfr del Verbo , eh** 
>unto da lui non s'allontanai*. Ond'evenioaadciTere; ; .... 
il più Santo di rutti i Santi . II più meriteuole di mti ì 
mcriteuoli. NuHadiraeno nonè cfàùdito . Chiefèrò 
(ftranacofa d'vdire ) i Demoni; di non effere precipita- 
ti all'Inferno * *Qg*y*nt ili **>,nttm finirti tllis ,%>/ in ****** 

é&ifl*mirc*t. E ntobbcrd l'intento* Gran ratto èque^ 
fto. Chiedono i Demoni, e fono cfauditi. Chiede ChrK 
ftononèefaudito. . ^Vj,?no:i6io*'hn^»£:: !\* 

StupenoWateritòg^ rt**i» 

ftinlaniv òì*«&M$*U rtBjUb A * 

Dumftudtns cUmtTifi Ti *kÙd#èl$q*ijHm* VtfìM * V;-* 
éfa*fì*UUnu g lm*$èc$mU$éret tdftmmV DurH 
que la diurna fruitionc in ve<x d effergli di gioia , e di 
contento, gli reca dolore , e lo trtjgge ^maggiormente 
patièntar nelle piene? Com'Cflcrpuo? Emerita tròppo* 
aperta. Conofccua egli più d ogn altro il fegrio,al quaJ£ 
arrkiaua l'ingiuria imiàhDmhitìitmtoe,ì'cr:\J^ 
qtfàtó gMiiecoceffo fcffe trfjtoèauo, deflz ceicrte éfré 
. &3 Mm 2 -tò'»^ 
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ria. Vedeua parimente quanto montaua la pena cor- 
ri fpondente ali offefa. Con(ìderaua,che non alla fallite 
d'vno, ma di molti. Non a* buoni folo ma a'cattiui an- 
cora doueua la Tua Paflìone baftare. Miraua finalmen* 
te, che dar doueua ncll'ecceilo di tutti i dolori: allhora,, 

clic. Totadiuin.tfruttiorits gloria meo militare t ad px- 

Wé ibidc. UAm Qu e ft oera qucllo.che più dogn'altra cofalo mar* 
tonauà, Jguemadmodum, l'ifteflo Giuftìniani, omnes co? 
gnitione antecebdtyita etUmyé* meerore. Tanto piu^che 
Ajficicbatur in fingali* > affìciebatur prjo omnibus ; >Non 
per/e fleflodunque veniua apatire:ma per tuttirperchc 
dnutti era la colpa. 11 che chiaramente haueua auuer- 
tito il Profeta. Omnes nosy quafi.oues errauimus , vnuf - 
quifq\ in viam fuamdeclinauit , ér Dominus pofuit t» co 
t,Giro.hìc iniquitatem omnium no ftrum. Che però S Gerolamo 
iponcndo s'inoltra . Siue tradì dit eum prò peccati; no» 
Jlf 'tSy vt quod propter imheciluatcm virium /erre non po- 
ter 4mus , prò nobis Ole portare*) qui o hiatus eft, quia ipfè 
voluti. Come dirvoglia. Non hauendo noi forze batte- 
uoli a vn tanto pefo, fottentrafle egli a portarlo: perche 
seraefibito. 

2 .Tuttauia nellbratione, ch'e'fece neli'horto,fe noni 
fu efaudito; almeno .Apparati Angelus confouans eum.. 
Ma nella Croce , doue il bifogno , , vie più lo r ichiede- 
Jjjj^*" ua,niunoappareaconfoiarlo* foiosi, oppone Eufebio> 
Emifseno» eniega, dicendo *cheneU' hottafàconfo^ 
tato dall'Angelo» encIl^Qrocfìidal Ladrone^ 

Ad ogni modo mi pa r ancor a d'adombrar tra le Sir- 
ci>e le Canddi. Perche voreifapere . Onde ,.che neh? 
hortovn" Angelo, e irrCrqce il Padre gli màda,per con« 
fortatore>vn Ladro? Non eìè.dunque di meglio? Non 
ha dunque l&CorteCelefte perfonagg io più degno d' vn 
Ladro? La 
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La riftpofta fi è: perche più maonono i fatiche le pa ■ 
mie, Odicianla con Seneca. Lnngum iter per pr*cept*> ^ acc - e ^- 
breve r & effìcax per exempìa. Cioè. Siam per eiempio 
vtftrauaglkto, efepellico neH'ambafcia. Vcngondue a 
confortarlo. Vtio fene ftea iniràgliagi,esfod Qti quan • 
to di retorica ha fcalrra lingua. L'altro fi* ugualmente, 
o poco meno tnbòhto, ifcùi flato apparifeaerter tale. 
Sicuramente coirai gli recchcrà maggior confofatione, 
che non farà queiraLrro. Perche più i fatri,che le paro- 
le fon'efficaci, e più S inrella cto acconfente a gì' occhi * 
calL' vdito, che aJJL'vdiro fola. Onde anche Horario 
cantò . ; o:,.L; ,u 

Chrfft&nelt horto fece la fua domanda conditiona* •••*> 
ta,*'I Padre gli dettino jvn'Angefo, di fila natura bea-, 
to, e mcapace^alcurfifseritÈiI afFànno : ilr chc>gli-ba'^ 
fteuia.. Manella Croce, qiiandofi troua nett* Apogeo . v 
dfc^o^tnrfrpriegaafsoluranierKe. Nonm'Angelo:. 
ma, vn^òntribtìlatocimandaà Perche piàefficacemen* 
telò cònfote&«*e quello fi il concrocihYso Ladra \ 
* $.ith^lh^ ècertb* che 

Chrife naré pmùiaperlànardra Angelica. Perchf cra 
Gonfirmataingratia tmaflbehe per glhuomini . Nellf 
horto oTÒ per feftcfsoé Perciò via* Angelo v'accorfc a^. 
ecmforrarlo.fcoichè anche ad altri fuo'ferui Iddio hauc^ 
tfagtiata&fltoo>mandati. Còmein %eae,.ad Eli^, 
fuggerìdo la'pepfecutionc diìezabelle , vn r Angelo gft 
rèeà ti patte- facce r i e r i c i o. Danielle ftando nel lago di; 
Lioni, Vn'Angelò'gli portò Abacucco ariftorarlo* Gk* 
deonc, ìobia,c altri moiri. 

mr^»lCr<)cefài:orat^^ 

s ai 
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Mm 9 t. e p Cf |- peccatoiisiUwi r«ù0,difse>w/i' 

<S«.t* pcccdtores. 11 peccato d'Adamo fùdi ruberia* £r*7#j 
/frV»/ z>y. Credette!! l'incauto di predar la Diuinità: ma 
con efso lui , fece tutti noi preda della mifcria, e della- 
colpa del furto. Hora dunqu e norl è d'vuopod'vn An- 
gelo, ned'vn Giuft©:ma dVn mifcro intereftato Ladro, 
che conforti Chriftoa perfcttionar l' imprefa libera- 
tione del comun furto. Longum iter per prdeepiA, breme* 
& efficax per exempU . Nulladimeno non fono ancora.*; 
appieno fodisfattojL'opera della Redentione è per tut- 
ti vniuerfalmente intraprefa . H«r pòrche vn folohuo- 
mo, e di più Ladro, vien dato per conforcatore a Chri- 
; * fto? Per ifcioglimento. * tv ì\ 

4. £< uu erti t co, che S . Lue a, ferme il libro de gl'Atti 
a*,i. A popolici*? lò dedica a TtQ^W.Primmmfirmomemfici 

de omnibus, 0 T bèophtle ; con ciò che fegue. Perche vn 
Operatosi vtilea tutti i Fedeli, fi dedieaa vn folo?Ecu- 
laimenì* menio rifponde. Ne mirerts t ftvni*s viri gr Atti tA»$pm 
fii.deaft. tur* fufeepit. Demime* emm vocis ebferuAtor cTAt t *UA 
dicebdt. Non e fi volumi as P Air ss mei , vi pereti v**s fft' 
filìorumijìorum. Similmente diritto, ri com'è* vorreb- 
be veder faluo fino Tvltima Anima r così a lui baftaua, 
che vna per tutte fauellafse. Cioè. Tanto è egli pronto 
per tutti, quanto per vna fola, al patire. 

5. Bernardo altrimente fi diftralcia dal quelito • Per 
lo Calice, intende infieme con altri, la Paftone. Innan- 
zi, che Chrìfto lo beuefse , era così amaro ( eptuin 
fetto preuedeua, ch'efser doueua)chc perdar'adiuedc- 
re, che la Diuinità nan gli giouaua a farlo men temere» 
e dolere, come huomo: pregò il Padre glielo facefse 

jjkm fot. fcanfare.A r <w*,i>/ PAjjtonem declinaretypn ìjua vernerai pd- 
ij.dcpaff iH»dA)& [ine qu a faltts bum Ano generi non ddeflet : fed 

me 



ne fntm$ <f*isvernmb$mintm àmtrkmlkkm nen firn, 
fiffe premer chttiutìs vrioncm . Hor hauendo Chrifto 
beuutoft il Calice della Paflìone, chiedevi nuouo a be- 
re^///*. Non al Padre: raaa noi. Per darci a diuedere, 
che la grandezza dell'amor Aio, benché fcrobri d'etfer 
venuta meno ridila rempeftadi tante pene: adegui mo- 
do nò è punto intepidirà la fiamma della /ua carità. An- 
zi qual fiamma dal mantice del Martire fembra viepiù 
auanzarfi alla brama di /offerir nuoui martiri j feci vo- 
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nei, inebrine vnlt nei. A noi, a noi chiede a bere, che fc 

ne ftiam marciti nel! otio, e annighititi ne gl agi deliiu 
prefencc vita, cui pare, che non caglia d Vn tanto in 

y Vaticinò ii,Profeta la voce di quello amorofb fi- - 
H$nté. PretÌMm»e*mcv£itaner*nf repellere, rncnrri in 
Jkto il prezzo* al quale corredano grHcbrei.qoafi affa- 
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COprimailSaiuator'cftinro.Ili 
vaticinato; Csgittuerunt fuper me confili* ditene*, Wà 
*ito*miit*mmtignMminp4nesei*s,&eT4éUmuj cum de 
UrT4V$***ii*M>Sò* che molti Padri intendono «qucfto 
luogo conia figura Hipallagc,cioè. a/*//*»*/ chrtflum, 
jftiiefifMnisviuittJtgnnm.cioè in Croce. Nulladimc- 
no non mi par incofidcrabilc il parere di S. Vincenzo, e tnòUk 
da Lafper. acclamato,che è,chc fi legga fenza la figura. oS* 
Come dir vogliano glHebrei • Pier «brigarci quanto 
pròna della mòrte di queft huomo, nel pane , co l quale 
eYt ciba, mctrianci deUdcboro .dell'oppio , od'akroiì 
fatto velenofó legno , accioche di veleno fonica i Tuo' 
giorni. Al che fare tfacucurreruntinfiti. Voi mede, 
firaawemeditev Cncurtunfiti , ,GU hauete preuenuti 
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co la bramatila loro faluczza : e poftovi fictepcrbcr- 
faglio della loro ferità . Onde, fe età vi machinano la- 
morte, voi volontariamente rincontrate. Cosi l'intende 
incarno l'Incognito. mntmm precium togitAMerètnt repeller 
hic> fed perdere, & difrp Are vomeri per mtrtem. Onde quante) , 
più eflì inuiperifeono contra di voh voi tanto più bene- 
Amo!, car ficante vi fiete moftrato. Bene Arnoldo. C *rri$, &fitiu 
npt.de 7 v siùt conutrfionem, currit dd remsjjtonem. £xfil/tt/ t qua 
non r apuli. Et lictt M precium illud mdgnum exeogitd^ 
■ • ' atruntrepelUre^bfirptpferpeme ffl 
1 t*imuorum\& nmitur prò impfi, &■ rnbetles g*ftM><k 

U*ui effeclns beneficij Ldrgitur tngrdtis. - • ' 

6. Impara quindi, Anima mia , che tanto nell offen- 
der Diojormontanorhumanecolpe, che nell atiodel 
cancellarle, a sì pcnofo flato Chriitaperueneite, cho 
domandando a bere al Padre non t efaudito. Ond^gU 
venédo hormai meno ne dolori* chiede a te, pochi tt*ìk 
le di lagrime di vero affetto inbeueraggio>per riftorariì 
con effe nella fcte,della quale fpafima pertuaialutfc-Sa- 
rai tu così efferata,e fconofccnte,chegIieIc nieghtfChc 
marauiglìa,fe non fe'fubitoefaudita nelle tue tribulatio- 
ni,fe tu fe così tarda a impietofirti ne dolori dei tuo ad- 
■»•»»• dolorato Amante?Datti vnavolta a confiderarcche 

u erte tur puluts in terra f*dm,&Jpirit*s redtbi* ad 2*e*m % 
asti dediùUumJCioh il corpo toltamele tornerà in terra. 
Lo fpirito volerà a Dio, fuo Crearorc . Se effer vuoi di 
Dio,piagni le tue colpe, ecópiag Vi co'ideuoti del Crc* 
tififfo.Fà ciò vnavolta da douero>haurai tata cofoiario- 
^Ag.H i nc>c fc c airai có S. A$o.S*rUe arnduifuUbrttudtt* 

77 qù* % &tano«A y fcÌQtt Am4ui.Scnó hai chi t indirizzi pef 
queftocattcXeggi le vite di 5-Gcltruda,di S.Mckhia- 
de,di ^Caterina di Siena,e daltri Santi , che tutto vero 
tremerai. 5**" 
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Chrijto 4 niun9 de" fermenti, the fifienne , Mede ce euforie 

fuorché tdeffci'abbeucT tutte et o> e fiele . 

.... ! : ; 

C$lf$ Sl*4rto* 

I. T^X Alle già auuifatc canfidcrationi il diiu no 
I 1 bra, c fammifi chiara la cagione: perche-» 
* J a niuno de'tormcnti, che Chrifto foftenne 
diede occafione, fuorché a recargli , in vece di foaue ir 
core, beuanda d'acero con fiele . Poiché , fe fu incoi o- 
nato di fpinc : non e, ch'egli bramafle la corona d'oro.e 
di-gemme. Se gli fu per ifchcrzo pofta nelle mani la. » 
canna.Non però era vago de gli feettri reali.Se co igno- 
miniofa vefte fu vilipciò, e rimandato da Herode. Non 
era egli ambitiofodel paIudaméto,e delle porpore. Ma 
hora col dir JV/#*.Prendon'occaf?one quefti empi di tor- 
mentarlo nel gufto amareggiandolo col fiele. 

Non vada inauuertito,chepoco auanti,che Chrifto, 
d iceffe, $#//#, haueua con gran voce proferite le parole, 
. £/#> S/r, le quali vditc d'alcuni de'CrocififTorijnon bene 
intefocio ,che e'dir volete : fcronfi a credere, che do- 
mandale Elia, che venefle a Jcuarlo dalla Croce. Ac \ 
cioche a tempo no arriuafie il foccorfo, dicrongli l'ace- 
to, per far, che prima morifle. Tal'èiJ parere di Teofi- 
hXQ*Acetum CkriBo in petit ddbétnt , vt merentur^ prittf Teofilato. 
qudm venir et Eli** . Altri diflentiuane , che perciò di- 
ccu a\\o.Sinite> vide Atti* s>àn venUt Elias *ddep$fie*dum Maw *' 

m^.Torataihòàfilo* 

li, FùgrandeJamiferiàdeImédicoLa22aro,il qua* luc - 19 - 
le conio ftarfene mendicando per Dio , alla porta del 
ricco Epulone , i minuzzoli di pane , che gli cadeuano 

Nit dal- 
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dalla menfa per ifchcrmirfi dalla faracmon folo non gli 
ottencua. Nemoillidabat. Ma eflendo egli anche vlce- 
rofo: più nelle beftie,ch e ne grhuoraini,deftò di fe n 1 el- 
fo compailione . Polche C anes veniebant , &lingebdht 
'ulcera cius . Manco male. Ma in paraggio dell'amba- 
fcia di Chrifto,fù lieue quella di Lazzaro. Impercioche 
non badando alla crudeltà Hebrea d 'efTerfì affollata-, 
con Gentili a profondarlo in que'maggiori martiri^ he 
rinuenir'haueua potuto la diloroimaginatione<-Aècio- 
che il Cielo fatto a lui pietofo , non pioua , come fa a 
pargoletti corui, opportuna rugiada, elfi per riftoro,non 
rugiada: ma aceto có fiele, gli porgono.Egreggiamen- 
inmccTc. tc S»Bonauentura.C#a»/'/// mdligni cogitare nonpoffènt, 
x f, in quo ci plus noccrent : tamen vexandt no team materidm 
acceptrunt : vnde dederunt ci libere acctum mtxtumcutn 
felle. Mdlcdisfuj e9fHmfi$r$r i qmapertinAx y & quantmn 
. pQt(4crnnt)t}QCucrunt . . ; i.r »* 

lo.i». 3- Ma doue,ò perfidi, v'aggirate? Regnummeum, 
ha egli detto,, non eftdchoc Mumdo. la fete,ond'c*và fpa- 
fimando, non è fete del corpo, è fete deJJ anime voftre, 
Apo.17. e della voftra falute. A.qMdpop*lif*mtjérge*tts > & lim- 
g*d. Di queftacque, c non del voftro aceto, ha egli fe* 
li^dcAg te - Accuratamente ciò.éfprc(TeilGiuftiniaiii.S#/rj^^ 
€ . 17. de ardore dilccJioms, ér de amori s ftnte.de latitudine nd- 
f ci tur ebaritatts. Utiebdt nos, & date fe *$bis defiderabat: 
in fuum nos volebat myfiicum trdijcere corpus . Non ac- 
cade, ch'infuriate a gir lontano per trouar licori oppor- 
tuni al Tuo palato: ne ch'altri attenda, ch'Elia, venga au 
deporlo dalla Croce : o a riftorarlo . Voi» voi, il beue- 
r aggio adequato hauete dalla legge, e da'Profcti, fe- ^ 
creduto haueft e, che non in maeita: ma foggiacene alt* 
Immane in fìrm irà doueua venir il Meffia . II vino delia 

vo- 
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voftrà fede, ci vuole . Tutto ciò ci infirma S. Remigio. s 
Iffi Iudtt trdut tetti, degemer Art tet À vèti p r epitetar un 
in ACetum , idefl in m ditti Am $ & crudclitAttm babentes 
fraudo lentd t$rdd> qmsfi fpongtam cducrntfts.atq.tsriuo* 

JtsldtMtsplertdMò ballando lacero della miferedéza 
per inamareggiar le labbra al Redencore,cfarpiùfpia- 
centc il riftoro , v'aggiunfero il fiele . Vantateui pure, 
ò Perfidi, d'hauer tutti i fentimenti fuppliciati al bene- 
detto Chrifto: ch'altranó trarrete dalla voftra perfidia, 
che la propria perditione. I*dAoru*$cAcitAs,S.Ltox\c, S.leo. fer. 
nibilibtimMit^ifivtfmAÌmpietAtefeperdcret. Douela *< cPaff - 
foffer eza di Chrifto,mal voftro grado, faluerà ogn'vno. 
ChrijtiveropAtienttAM egtt.vt omnes fu.t pajjìont - fai 
tiara. Al che per arriuare Vclama. Sitio. Sitio. 

4. O' caro, e amato (niente. Chi mai vdì più arden- 
te affetto ? Egli fi muor di fete in Croce, e la fua lete, è 
fete di darci a bere in Cielo. Si bee egli amara medici- 
na in Terra: peche noftra fia la Tanica in Paradifo . So- 
ftien d efler percoflb nel corpo, per verfarci in fangue il 
riftoro dell'Anima, Tigne le noftrc vefti nella porpora 
delle Tue ferite: perche non fi vegga la diforme tintura ' 
delle noftrc colpe. Zampillali fangue d 'ogni fibra per 
dar'il falùbre bagno alla noftra lebbra. Tutto fi conuer- 
te in acqua per darci vn lago,doue tutti pofliàm nuotare 
nella grada. Vuol'eglf eiTer tutto piaghe, e tutto debo- 
le : perche noi fìam tutti forti, e vigorofi. Si dà infino 
per berfaglio alle pene , e a i tormenti del Mondo , per 
darci nell'empi reo,la gmftificatione,e la glorificatione. 
Pcrloche dirà il Boccadoro . Mortuus efl ergo , vt ttbi f Gio.Cri 
mmortAlitAtemdonaret efrr^t ,vtte fuACArne /ÀtiAret. cm.Dom 
Si?i*it, Vt te proprio pottret fangume : fìtper Afinum va- 
dit, vt t4 fttper Cherubin federe faceret . BApn\atMs eft, 

: -Nn.. .2'. • vt . 
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vt te illuminare^ AUphisc4fus ef? t vt te à fermio lìbera- 
rcr. riatorfaclusefavt tejine labore facertt.Nauigauu % 
vite fine timore redderet. Ex muliere ttatus, vtprauari- 
cationem Eua delcret . Homo 4ppellalus e fi , ve te Deum 
vocaret. Filius hminisdiclus e fi t vt /e. filium Dei ado- 
ptaret. Actepit i quaerantnoflra>& dedit nobis y qu* 
crani fa 4. 

5. O n Amore, ò Amore. La marauiglia,che Tene fe- 
Dó° S Pafl! ce D|ro g one » n5 ifcaturiua, fc non da legittimo fonre,on - 
Sacr. de riuolto a lui proruppe. Domine ^ quid fi tisi [Ergone te 
plus cruciai fitis, quàm Crux} e Io induce a rifpondcro* 
Veftr4mfidem i vefir4mfalutem t vefirum gaudium,pl*s 
4nim4rum yefir4rum , qu4m corporis mei cruciatus me 
tenet.Viu del ben vpftro, dir v©leua,ho fete.che d'eftin- 
pf.> 1.. gucr j a f etCj c h e mi cruccia. Con tutto ciò. Unguu mea 
adhafit faucibus meis. E' giunto a termine, che , comò 
Gencbrar. fp Qnc Genebrado. Vi loqui nequeam pra fiti, ef pra *~ 
mia fic citate* 

Sarà vino, od aceto, Anima mia,la beuanda,che dal- 
la tua volontà fpremerai per recar compenfo al tuo in- 
namoratoSiticnte?Se credi dadouerorperche da doue- 

Àrìfto r0 nono P cri * Se punto della tuafalutefeTollecka,ecni- 
* ciofarperche non incontrarla?/^**, conchitìdèii Filo- 
{o£o, ixtroducitMr in materiam bene dì fpafitam. Di qua! 
carato farà la difpofitione della tua fede:tale,credimUa 
rà la grada, che ne riceuerai.Temi forfè d'haucrlo difa- 
ntmJtt m ^ rcu oie?Se'errata.S* Ambrogio ti fa fapcrcr ben or e fi 
iwio. g f *ÙA%q«*rti precatie. Sempér enim Domìnus plus tributi ù 
l o..-> ^%r^/*r.Anzi per quello, chie a lui fpetta^ha fatto 

leftremoie di più,per tuo amor,far vorebbc:mail rima- 
nete a te tocca . Egli te, fenza te non vuoi e.Sc tu per tuo 
bene non t'inferuorUe'perdyra, fc'fpacciata. Guai a te, 
fe perdi loccaftone, t'i tempo. con 
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Co* /*/#ì# ftnfi Adamo pecco. Chrifto t» tmtùifcnfifàù. 
Sete diC bri fi o quanto cftrcm*. 

• o » v.ì % Colpo Quinto. 

i . éT*\ Vandò Adamo peccò, tratte fcco a peccare 
§ J r atta quanta l'aflemblea de'fenfi. L'vdito 
^rif diede il valico aH'inteIIetto,con predar fe- 
éc dl'itapromeffa fattagli dal ferpen 
te . La veduta in mirando con dilettoli vietato pomo, 
ne mandò il farttafma alla concupifeibile . 11 tatto a c - 
confentì a pigliarlo con le mani . L'odorato ci pofe la- 
fu a parte in fiutarlo con piacere» La voi onta, non sò*si0 
dica inganara, o folleticata da quelle citeriori apparen- 
ze^ ltìlingbeinternc,nonl(tette guari a dar il confenfò, 
facendo a doluto comandamento al gufto , che lo man- 
giane, come feguì , e fuggellaffe la conchiufa malitia-ì. 
Se l'incauto più fentimerita bauèflTéhauuto,con più bau 
rebbe peccato. • ' I 

Chrifto era venuto per Iauar l'huomo interamente 
dalla contratta macchia dei peccato. Onde fe Adamo 
hebbe in tutti i (enfi compiacenza. Chrifto volle altre- 
sì fofferir dolori in tutti i fenfi: accioche l'huomo fi pre- 
giade d'edere dato tanto al di dentro» quanto al di fuo- 
ri, in tutto , e per tutto mundato , e redimito alla gratia. 

Perciò fare, fodisfecc Chrifto al tatto con l'horribil 
pena de'flagclli. L'odorato hebbe il fuo patimento dal 
lezzo degli fputi, od anche dal puzzo de' cadaueri, eh' 
erano fu l Caluario. L'vdito fu in mille guife riempiuto 
d'ingiurie, di calonnie, e di beftemmie . La veduta ad- 
dolorò in mirar infra gl'altri la Madre compartente 

dal- 
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dalla Croce • Il gufto, che in Adamo fu IVltimo a g<v 
dcrc, c a peccare . Chrifto parimente Io riferbò io vi- 
timo a patire . Equanto ha corrotto , e guado Adamo: 
tanto Chriflo rifarete fano refe: così conchiude Giart- 
G Uj» sé. in fc n io. Ideo enim Dominus, quid idm tot* exteriots corpo - 
Cir.Msct. rc M fpft us f H(TAt f e tUm in lingua , & f*"C* ex ac erbati 
prò nobis punir i voluit: ve dtlueret in Ugno, quid in Ugni 
per inobedienùdm pomi vetiti dtlecJione primi deltque- 
runt parente/. 

Matt 4 . 2. La famcch'e'fofferì. nel deferto. Cumieiunajfet 
quddrdgintd diebuf y ejr quddrdgintd noclibus fofted e fu - 
rijt. Fu grande. Ma fi dubita, fe fame f urte di pane , odi 
cibo corruttibile? O pure, s'era,come la fete fame dell' 
s.Aaib.fer anime? S. Ambr. affermando ci toglie di dubbio. J£*o~ 
3 6. de qua modo ergo tote fi fieri. % Vt qui tot dierum numero famem t 
fitìmq\ non fenferit: pofteaefuriuirì EJfuvìjt emmuonci- 
bum hominem, fed fatate m>nec efiarum faculdrimm epa* 
Ids concupiuif. fed dnimdrum defidcrautt caleMtum fa- 

lutem.Ondcfi come la fame,chc a lui fegul, per le mol- 
te fatiche /offerte nel deferto, come in fpetie.dopo vna 
longa inedia , vn duro letto , vna continuata ora rione. 
Così anche la fete in Croce f tuttoche.originata fuife,co- 
mc s e detto, dal fanguc Jparfo , e4i morientc , era fete 
de ir ani me. m. .■ 1 

Non fi trafeuri l'intelligenza del detto dell' Apofto- 
lUm.y. lo. Si per vnius inobedientidm peacdtòrts con fittati funi 
multi: itd per vnius iufti obcditioncmjufH cinHituuntw 
multi. 

S.cirilU.1 ^Cirillo s'interna in quefto penderò, e dice. Sumns 
imo c r* mnes c brtlìo , ejr commums humdnd natura per fon a 
in ChriHo reutxtt. Proptered, é* Addm nomindtur^ttid 
per natura noftr a commtttHtat€m>g!oria ì é'immQrtalttd- 

te 
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te omnetìia locupletai , fient con tra morte , & vituperi 
itine omnes Adam frimns multanti. Di modo, che al 
al cadere delpritniero Adamo, rutti fiamo caduti,e con 
cflo lui morri.Hóra fi a ni tutti nel fecondo Adamo Cro- 
cihìTo, e moriente, per riforgere con eflb lui; 11 che ef- 
ptiertel'À poftoldC" Si vnus prò omnibus mortnus e 8,ergo %,Co M' 
omnts mot mi funi , t$r prò omnibus mortnus eftcbriftus* 
Qui Varianza S:Leon£. Inter filios hominnm folus chri- jJ&Sj 
ftus.aut vere erat Agnus immaculatnsjxtùitjn quo om- 
nescruct/ixi % emuesmortui ì omnessut/èpulti.Ondc& 
erauamo deftmati a morte ; eisedo venut* Chrifto a to- 
glierci dalla morte , con la fua morte i. dunque pofliam 
dir* td'effcrgli tenuti dalla vita , per haucrci rifeattati r . 
conia fua morte. Che però fiegue l'ApofloJo.r/« qui * ^ 
■v munì* iam monfibi vinnnufed et, qui prò nobis mortnus 
iftt & refimexiti^ * \ % * - ••• . • o> . . ì .1 n<] >li n> oì**.* 
• €ht s bppotieffa 

floè morto, per tutta forte di gente.Dunque tutti fi fai- 
ua no. Niegafi la confcquenza. Perche oltre elTer'egli 
morto per tutti,ci vuole per fuggir la Morte,econfeguir 
J a vi: a, Fede viu a, con la quale ognVn applichi a fe ftef- 
fo il merito della Paffionc. Tanto dir voglionole parole 
delÌ ? Apóftolo. £u*m propofuit Deus propiti*tionem-> Kot *h 
per fidem in/inguine ipjtns ad oftenfioneminftitia fua. 
E poco appreffo. Vt fit ipfe iufius y & iuftifeans eum-> 9 
qui eft eoe fide le fu Chrifti. Oltre la Fede dunque ci vuo- 
le il Battefimo. gui credit > & bapti^atns fuerit, faluu t Mar.tit. 
trit. Oltre il Battefimo, la Penitenza ancora. Peenitemi- Mar,i * 
niyà* credito Enangelio. Appreffol'Eucariftia. guiman %' rotXL ?; 
oincat bnncpanem,iinet in aternum. Tuttocio compen- p.q.u.*. 1 
diòS.Tomafo. PafftoCbriftifuitquadamcaufavniuer * ^ d A l * fcr# 
falis human* fitluth, tìm vmrum , quìm mrtuoruvL* , , 4 J c \ cp. 

C*n- 
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Cdufa ah em vninerfnlis dpplifdtnr dd fngnlnret effe - 
éfnsper dliqnidfpecidlewndc fi cut virtns Pdfftonis Chri- . 
lii dpplicntnr vinentibnsper Sdcrdmentd confgnrdntid^ 
nos paloni Chrijtijtdetitm applicdtdefl mortnisper de- _ 
cretnm Chriftìdd infero*. 

4 . MatormfiaifaucUarideUafame.cfctcdiChri. 
fto. Intorno al che, è d'auuertire, che col moderato ci- 
bo, è fomentatoti calore naturale, fenza il quale non fi 
può viuere. Ma la fete è molto maggior male • Perche 
col bere fi mantiene l'hu mi do radicale, il quale in mo- 
rendo la feia tutto il corpo arfìccio,e addolorato . Viti- 
mum ndtnrt» fu chi diife, eft ptn*. A quefta così cftrc- 
mata fete interna, e natHrale.fu /occorro con la Spo- 
goa abbeucrata d'aceto, e ammaiata d'hifopo. 

Rimprouera il Boccadoro quella ingratitud ine a gli 
lQh j.Cri Hebrci. Tel in ncetnm pendenti offertnr,& netti f ètti in 
t^lrpfopinntnr. Mirnmfdnk boccine de te Indnu. 
Bominns nofter premer ni t , ani te in deferto per auddré* 
gintn dnnos pdnibns Angelici* dnnondnit t & ex petrn vi- 
feeribns , cnm fitires dqnd potns fdlntdris exbibnitì ejr 
dui dqudm. in n*ptjjt y preci$fum nintdnittn vinnm , me- 
rnitne, ve in fui Tua abs te dcciperet acetumi 

Con tutto, che Chrifto ti troni in quefta gran fete, 
cheftt il dolore di tutti i dolori,»el quale ti morirne an^ 
che però fi feorda di lignificarci , quanto interamente 
difiderilanoftrafalute, OndV mifembra vn'accéfa- 
candela, J a quale, quando ftà per eftinguerfi , fà forza, 
per vie più auampai e. L'horologio parimente, quando v 
fti per fonare, fi leu or e, c rumoreggia, e col fuono ci dà 
conto delle hore. Somigliantcméte il Redentore, men- 
tre s 1 a uu inna il tempo di lafciar' alla Croce il corpo , e 

, l'Animaal Padre, con quefta amorofa/ere, più che mai 

at- 
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foffcréte, come afferifeono, S. Agoftino,e altri ci fi fcuo- 

pre nell'operar la noftra Redentionc. Cosi S. Agoftino. IH J c £ 

£uidfitìs, Demt ne Itfu ì/tii t*d,fdl*s mcd> cibtts tuus, 

redemftitme*. 

j. Volgianci, Anima mia, alla Contemplatone di 
quello noftro amorofo acetato. Egli fdama. Ho fcte^. 
Cioè , non mi veggo dalle da me patentate pene ? ap- 
pienofodisfatto. Non fi rallenta punto la hammadell' 
amor mio . Se ftifle grato al Padre, tornerei pewiftat- 
tarti,ò Anima,a farmidi nuouo crocifiggeré, purchcù 
mi foffi riamant e,e pronta v cnefli a bene a l Calicèddi 
lamia Paffione. Machiafcoltai miei parlari?. Acuì 
poflbiodire. Sititi, & de ditti mihibibereì A te,atej 
Anima mia , egli fpiega le fue voglie . Da te vuol 'effe* 
re vdito,ecopatjto.Scuotiti, fonnocchiofa.Odicio,cho 
ti configlia ^.Cipriano. Mittmnt Ug*t$s.prafitù doUri- sGiprU 
bms % Ugrimas* Per riftoro dei mancamento, ch'hai vfa- C P* 7 * 
to verfoii tuo Signore, manda auanti lagrime , checca 
tino in tela fete ; accioche tu venendo appreflò con fe- 
de, e dtuotione,poffi bere alla fonte della vita < e farti 
vna forgentc d'acqua in vita eterna . Della fonte Gli- 
torìo, canta Ouidio,che achinebee vn forfo> rendi* 

odiofoilvino. ©uidMet 
Clitori$ quicttnfrfitim de finte Iettar it, 1M. 
yitutfttgit: gAttdetq; nitri* dbfiemitts vadis* 
Sì» $i> Signore, conccdetcmich io beua al fonte del- 
la voftra grada, acciochehauer poffa in odio il vino de' 
fenfoali piaceri, come gi v ' 
ritana. \aiii: 
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Vuev$!u>tm» piìt, /* offerti il bere 4 Cbrìft* . Vi» 
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i* /"^ I fta morendo ilmioGiesùdifeteinCroce>: 
ne ancora appare, chi per compaflione gli re- 
\J chi vna guaftadetta d'acqua per refbcillarlo: 
che ne anchea quai fi voglia eftremo fcelento nell* ri* 
rime hore farebbe/i negata. Era preferite lameftuTrma 
Madre. (? quanto volentieri, haurebbela ella recata^ 
fc non di frefeo licore, o di latte,quale' pargoletto dalle 
virginali poppe fucchiaua,alrneno,o di lagrime>o di fan 
gue per ifpegnerli la fere . Ma il continuo piagnerò 
haueuale così gl'occhi 

l'humore» che fonte fembraua arficcia , a cui per man* 
camento d'acque la fola parueitta rimafa fune . Ondo 
tanto più ella penaua, quanto impotente a ciccar ti 



Go, cheti facefle la crudeirà Hebrea per fouuenir- 
kn chiaro fi vede appo gl'Euangelifii,crtó fconla fpugna 
porta in cima alla canna, gli fù dato aceto, e fù attiche 
che altri fi dica a ritrofo, di crudeltà, nondicompaflio- 
s.cirfl.in nc , Cheperò fi fece adire S.Girillo. Pro ****»**%&*»* 
I0JU1.0 cundopotmìnocen tcm& scerbimi obtulermnt. 
ìlioiutó- 2 . Qui auuertifce il Cardinal Baronio.ch'era coìto- 
*' me antico il tener preparato vicino * i torturati , Aceto, 
Hifopo, Spugne, e Canne: non tanto per rincorare 1 pa- 
tienri con ta'facenderquanto perche , vfeendo dalle lo* 
ro piaghe fouerchtofangue fermarlo poteftero,accio- 
che più durane dc'rei l'infelice Tragedia. A quefto fin 
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dunque i Cruci fiffori haueuano alle mani quelle hi fo- 
gna. Soggiugne ttfteflo, che riferbandofì di prefento 
in Roma la fpugna,con la quale fu dato a bere al Salua- 
torc,Ia fi vedcancorain molti luoghi macchiata,e lor- 
da di /angue . S'inoltrai! raedefimo , che Ch ifto non < 
pigliò il nAoro* perche morir volfedi Zete , lafciando, ' 
che luogo hauefìc in quella maniera la Profetiamo/ non lo.i * 3< f. 
commìnuetis exeo • A ccioc h c trouandolo i manigoldi 
morto, non gli rompeflero le gambe, e altre offe, come 
fecero a i due Ladroni . Qantunque S. Matteo gabbia 
parlato di vino col fiele. Et dedcrnnt ti vinttm cum felle 
mixtum* e S. Marco con mirra . Et ddbétnt et bibere myr- ■■■1 
TAtum vinttm . Il che fece credere ad alcuni, che due* 
beuandefuffero , einconfequenza due volte offertogli 
il bere. Ad ogni modoi parlari damenduni intendono 
d'vn'iftefla beuitura.Sì perche s'accordano in affermar 
S. Marco Nsr* accepit. e S. Matteo. Cttmgttfuffet t nalttit 
bibere» Sì anche perche l'i ftc fio vino era di fua natura^ 
buono, e foauc, i I quale haueua forza di rincorare i con- 1 
dannati alla mone . A Chrifto folo ; perche ne anche* 
' hauefle néll'eiìreme hore, quello refrigerio,fù(horrcn- 
da empietà) amareggiato col fiele. In conformità vati* 
cinòDauid. Dtd€THnti*efc*mme*tnfel 9 QCott\e più 
chiaro legge Tertulliano. Mifernni inpotum mettm feL Tcr «M*- 

3. Per chiarezza di quello fatto,eg!i è da notare.Che 
il viamirrato era di due forti, i 
<a Annoda gl'Antichi annoueraro , tra le loro beuande 
d ilicatc , il quale era anche conceduto alle Matrone.* AttI ° ^ v 
Romane, ailc/qtfatt era viejatdil puro viao di vite , e lo ll * c * f| * 
chiara auano vinmirratcomirrina. Q perche beueuafi 
invafi di mirra a taWofabricati.O perche tra glaltrija- 5wr>, 
tomati,della.cuidecotione,o fuftaza s'infodeua nel vipo, 
ci fniTela mirra. Oo a L'ai- 
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. . L altro er 4 vìn gagliardo ,in cui poneuafi la foto mirra 
f.64. m ° mfuiìone : la quale fecondo i Naturaliftùè amara ,e ; 
attaadinuigorir lo ftomaco , e a dementar' i patienti: 
perche meno Temendola violenza delle pene, piùk>n- 
finVmtd § amcntc pcrfcueraffero nel martirio. Galeno vuole* 
e"*." 1 ' ' ch'vnafouiierChia prcia di mirra faccia vicir di mente» - 
e vna moderata faccia folo alquàto iftupidire, ed ifdor x 
dare. Scriuono i Talmudifti, che alcune buone Matto- 
ne in Gerufalemme, neteneuanoi vafi preparati perj 
fomminiftrargli in tali occorrenze ai patienti . Ilchc 
ftimauano atto di pietà , parendo loro dclequiril co- 
*rou.jr^ mandamento dei Sauio, ne Proverbi. Date Jfceram t»*~ 
rentibas,& vinum, bis .qui amaro funt anuno y & oWmi- 
fcantnr ege flati s fu a , & doljris fui non ree orde ni 'ur am- 
&Bafl. plus. Doue yerficeram intende S.BafiìiOjbeuandaar» 
ta ad vbbriacare. Come leggono i Settanta. Date ine- 
briarne ntum tjs t qui in mtroribui funi. O come più ckia- 
Gio< Caff. ro legge Gio. Galliano. Date ebrietatem kis t uni imtri* 
collat. 14. ji ma funt. O come altri. Date ebriatinum ferditorfr w- 

num amaro animo, 
*{,6 9 . 4. Confermar! ciò col vaticinio di Dauid . Poufii 
nos lino compunzioni*, cioè, vino , ilcui beuitore, per- 
che non dorma conuien tirargli i capélli,e tormentarlo. 
S.Geròl. Onde S.Gerolamo legge. Vino eonfofiente^ il Pagnino 
Vtnum foporatorium. & il Caldeo interpreta • Poeulum 
maledicltonis. Hauuto riguardo, che Iddio a gli opina- 
ti dà nel fin loro quello vino,come condannaci a morte, 
, e maladetti nella legge. 

Comunque fi e fi da Chr i (lo, non fù bcuuto di quefto 
Vino, ne meno da i due Ladroni: ma fi bene da gli Hc- 
flWt+i breiradempiendofiincotal guifa la Profetia d'Amos. 
1 1 vi num damnéttortem bibttdmus Dà tnur*. Cioè, il 

vino ' 
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vino deftinato a quefti due malandrini condannati , fu . 
tracannato da gli Hcbrei. AChriftonondiquefto vi- ^ M ' ,fl * 
no : ma diedero, come s'è detto,accto, e fiele. La qual ****** 
cofa confederando Ruperto Abbate fi fece a dire. Mac 
itd f Acume s aferuerunt, quanto felle amaritudini s ipfi. 
rum preuotdta reOundarekt, & quodverì, non iam vinca 
Dorai ut Sabaoth t II a doma s f frati, & fila do mas Iudxs, 
gètmen eìus de le ci abile effe ti fed de vinea s odùm or am, vi* 
ne A tot um , & qn/imveraciter per Vropbctam Domina /, 
tdempradixiffet^ quid expeifdnte fi > vtfaccrct vuasyfu 
etrit Umbra fi Ms. • i - 

Il fatto ftà,cbe quantunque afle tato eTuffeJVjAw/ bi- 
bere. So.cherifponderàilBoccadorOjche ladiluifete, JS^J 
erti Ài dare a bere altrui, sitit^non vtbibai,fidvtpotum & t sancti 
frabtdh TuttauiaS. Ambrogio reca vn altra fpofitione, JJJJjJ 
c dicei che il vino ftà per la foauità della Beata PatrisL, £ * 
e il fiele per le amarezze della noftra peregrination*^.; 
Quefte hauendole egli applicate al fuo corpo , rimane-! 
uano addolcite: onde non era bene, che di nuouo le bc- ^ 
uefle. L aceto dunque, non il vino col fiele fi bee. Ace- In 
tu itdq % bibitur:nonquid f et, fed quid ddmi/fd vino amari- 
tudines recu/aneur. Sincer itati namq 3 non debuti amari- 
tudo ddmifeeri. Vt offender ctur fine amaritudine immor 
talitas refurgentium futura . Beuue poi l'aceto in cima 
alla canna,perche fignificaua della corrotta immortali* 
tà,per colpa d'Adamo, il difetto,del quale efente ne ri- 
manere 1'humanità . Acetum bibitur, cjuoderat ar andi- 
ni tmpofitum , hoc e fi vitium corrupta per Adam tmmer- 
idlitdtis ab/or ber e tur in calamo , vt de corpore abòleretur 
humano. • 

5* Ma perche, ótri io Dio, in così ardente fete, coca 

tra la voftra,accejada pcnofe fackhe,pcr le quali non è 

cre> 
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credibile, c'haurefte potuto far difcernimento trai dol- 
ce, e Tamaro. O tra 1 foauc , e l'afpro . Lo dice il Sauio» 

i J rou . »7« Anima efuriens amarum prò dulcifumie.Non bere alme- 
no ciò, che la di coftoro perfidia vi offeriua , per corag- 
giarui, e riftorar l'afeiute fauci ? Sapete perche ? Per- 
che etfendo egli il capo di S.Chiefa, reftrigner'infefo- 
lo volfe tutta l'amarezza della beuanda , acciochc non-i 
paffalfe ad amareggiare i dilctt'u ch'erano del fuomifti- 

SJttfl. co corpo le membra. Qaindi S.Bernai do fi fece a dire. 
A/pera fihi> mallia fuis feruis referuautt . Ouero, come 
fpccola il medefimo.II viri mirrato ne'peccatori,è ama- 
ro, quando piangono i peccati : ma rincorati nella fpe- 

cahr 44 ' xn I11C dell'eterna vita, è dolce . Si peccata , luxi(ti> bibifii 
amaritudine™. Si autem iam refpirafliin fpem vitalità 
f aneli ori , mutata e fi libi mirra amaritudo in vinu , quod 
uti ficai cor h omini s, Perciò non beuè il \ in mirrato of- 
fertogli: perche non dell'amaro : ma del dolce, haueua 
fete: cioè, di veder'i peccatori addolciti nell'amor fuo, c 
di giouar loro alla conquida della gratia. Fortaffts> hoc 
illud fignificauit , quod Saluatori oblatum e fi in Cruccia 
vinum myrratum,<& ideo n oliti t bibere^ quoniam iftudfi- 

S.6er*lin tiebat. Ouero con S.Gerolamo hauendoguftara l'ama- 

MitM7< rczza della morte per amor noftro , non volfe bere per 
haucr a riforgerc il terzo giorno. Noluit bibere. Hoc in- 
dicar, quodguflauerit quidem prò nobis mortìs amaritu- 
dwtrn: fed urlio die refurrexit. 

Così anche, fc in Cana di Galilea ad inftanza della-. 
Madre muta l'acqua in vino, haurebbe ben'auche (tan- 
to è egli pronto a far gratic) couuertite la nel deferto- le 

Matt.4. pietre in pane, a richiefta del Demonio. Die, vtUpides 
iHipanes fiant , Se al Demonio haueflfe giouato cotal 
pane, e non a fa che n'ei a così a ffamato. Tanto afferma 

S.A«o* 
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S.Agoftino. lutdremidìchrifto non/aclumiri y quo 
ni dm Jtbi vtile, & grdtum effe poter dt . At fi font Amico- 
rum fuorum fdmi fatts/actendum non dubitar e m hoc ma- 
grtum mtraculum a Dto patrandum. guemadmodum ccr* 
ntmus in Cana Gali le*. 

té Par vedi, Anima mia,che fpafiroando il tuo Gie- 
su di fete, gufrato,ch'hebbe il licore amaro, tanto è fcr- 
uenteinamarti.che non permette, che dalla bocca cor- 
ra ad nume, rar l'aride fauci,per non amareggiar te,chc 
gli fc'di lui più cara. Sarai tu, hora cosi difamorata, o 
ftupida, che calernon ti debba d'vn tanto Innamorato? 
Se ru Tabandoni in vita, non gradendo, comeìe tenuta 
il Aio amore,e riamandolo con tutte le forzeicom'ande- 
rà, s'egli te abbandona in morte? 

; • IL Sai mi fi a c anta . Et calix mens inebridns, qnàmprd- ' 1 ** 
t [druse fi. dir vuole, che l'amarezze del peccato, in cui 
tutti viucuamesfe l'ha b eu ura in aceto il Saluatore.e 1 ha 
addolcite in vino, per darcelo in beuand a. Tantoafle- 
riflfe A lanaggio . x Amdruiem tnim ir* ex prdMdricdtio- 
ne legis obortdmjn qua omnes detinebdt Dtdbolns.Domi- Cro.Dom 
»o(orrextt:qndm illedccipientdbf«mpfit t & eudeuduit* 
% \ tptù detto vinnm.qvodmifcmfdpientid, nobispotdK- ^ 
dum ddret. Va dunque, corri, e di con S.Bonauentura. fl im , c > . 
Porrige mibi vulnera tua, & /uffici t mihL SÌ,SÌgIK>rC->. 
nelle voftre piaghe. c alice m [aiutar is decipidm, & ra- 
me n Domini i n u oc ah, Così potrai dire co l'i fteflò >£*ù ttlde,m 
fidt cor menm in dultedine bonitdtis immenfd , laudalo 
exceìlentidfummdgìorid'.fsqndt vesltgidP ajjìonh deer- 
bd. Omntd dbjciensjotus in te fitiensjrefoìudr in te, & ém 
te rcquiefcdm^bfèddt vdnitdj, deceddt Deitds , trdnsfor- 
nutchdritdSyé fidmtdtnsdiuinus: Aperidtur cor, dpe- 
ridntur vnlncrd, inungdntMr intimd , & firn vnus cum^ 
Cbrtjfn Ani* 
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» •« 

Awimà>efuà nobili. Aménti non fono bnoni ff emittori. 

« 

* 

tnto» 



C 



H E Iddio ami l'Anima non è gran fatto.EI- 
la è il compendio dell' Vniuerfo. E' a fuo 
cfemplare prodotta . Non mirano le ftclJe 
dal Cielo cofa più bella in TmiScèntiBd fielUrh ejfen* 
gfc ti*. Fu appellata da HeraclioJDa Pitagora, Hatmonbu 
Da Virgilio. 

• Ignens eli olii vigor, é-c*l*ftis erigo. . 
Ne mancano elogi,chc vie più la fubliraano,per ren- 
derla riguardcuole. Tutto vàbcne. Ma che Iddio tan- 
■ to l'arai, che potendola ricoraperaredalla feruitù della 
morte, col prezzo d' vna fola ftilla del Tuo preciofo fan- 
gue,- e che tutto lo verfi, e fparga, qtfefto èquello,cho 
» l'ifteffa marauiglia, marauigliarc. Cosi tra gl'altri 
ft?U? t Pictr0 Dami *no • Officerei *d tedemftionem or bis , voi 
rltr$.Cr. vnnpreciofijftmisagninisgnttaifidddtdefi copiaci vir- 
tù diligenti! in benefit rednncUtione cUrefctt. Ne (o 
lamente tutto dalia Croce lo verfa: ma percaroaadi 
fommi tormenti, quando è per efalar lo fpirito,e mori- 
re, fi attiene così affetato, com'era, dall'offerta beuan- 
, da. Quefto vaglia il vero è ftupore de gli ftnpori. 

2 . v In tre maniere fi paga fouerehiamentc vna cofa. 
O perche il compratore non conofee ciò, eh' e compe- 
ra. O perche lo vi traggeilbifogno, eia neceffità. O 
per non hauer'in contanti , compera a credenzain niu- 
na di quefte guife, fi può dire , ch'Iddio habbia compc- 
hécoì é ratal 'Anima: Non nella prima : perche dirà S.Paola 
'■' Inqno fnntomnesthefAHriy&fàemU Sfionditi. Ne 

me- 
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meno nella fcconda.Pcrchc dirà il Profeta . ' Monormn^ 
mtQTum non egts. Sopra il qual luogo l'Idiota ha. Solus 
Deus bonis no (Ìris non egei* e S . Ambrogio. CUmnt hn s _ A mbr 
m 4 »t ras chrifiibonorum noftrornm no indigtrt. Ne mol- 
to meno nella terza Perche Domini tfl terrn y & fUnìtu* 
io ciaf. Se dunque vn'Anima non vai tanto, perebepa- 
garla con prezzo così rigorofo? 

Signore, perdonatimeli non liete buon mercatan- 
te. Ma n*n è gr an fatto. Amor'è cieco. Vn'Amante» di- 
ca chi vuole, non sà fpendere i fuo'd enari. Così ha fat- 
to Iddio , era dell'Anima noftra innamorato , erafi rifo- 
luto di volerla, vaglia > che può, non lì cura di fpendere» 
o di (panciere: purché fia fua. Così m'auuifa S.Àgoftino. 
gnod fnffiàcbat Redernptioni.no crat fuffìciens dtlctttonu lApft* 
Qui dunque depógo lo ftupore,c m'auueggo,onde fcla* 
mi Sirio* Pur come die voglia. 

O' Anima fattura delle mie mani , epilogo delle più 
belle opere da me fatte,di tutta la fupcllcttile delle mie 
gioiegioia più cara .Io per liberar ti d a ceppi della mor- 
te, e reiìituirti alla vita eterna, alla quale creata fufti, sì 
mi premeua la tua feiagura , che fatto mi fono a guifà 
di rofa,non mica racchiufa nella buccia di fpinerma lie- 
ta^ amorofa,hò tutti gli odorati miei tefori Spalancati. 
Ecco come a te il mio purpureo manto li fcuopre » e fi 
fpiega: affinchè mirandola profondità delle ferite con- 
fidcri la copia del fangue, che per te fpefe, e fparfe VA- \ 
more, che ti porto ; quindi rauuifa quanto anhclante, e 
fui bondo io iia della tua fallite . Che, perche tu ti disca- 
teni dal peccato , io mi fon dato in preda alla ferità de' 
Giudei. Seyerfato, ho per te il fangue, verfa ancor tu 
lagrime di vero pentimento. Vientene a rocche fonte 
fon di vita. Che più la tua,che la mia morte ftimo. Che 

Pp più 
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piùlatua, chela mia fete,fcramo,che, fi fpegaa. Perda 
non tanto per me» quanto per tuo prò vò gridando* Si- 
th % Siti*. 

}• Sipuomarauiglìapiù ftrana vdire^ Concepire 
Amore piùintenfo^Penfar'attione più ftupendadi aue- 
fta? Vn'affetatofpegne con la propria fete, l'altrui lete» 
Nicga all'inaridite (ue labbra quelJicore : onde può ri- 
ftorarfi,perverfarfe medefmoinriftoroaila ficcita dell' 
anime noftre . Può con vna gocciola di fangucftillata. 
dal fuo corpo » tutti redimerci , e lo fparge » e lo fpande 
tutto(ò inaudita liberalità)in fóri.in fiumi dalle cauerne, 
i» delle fuc piaghe. Tanto ci in fiuò il dinoto Bernardo..** 
quidtm mn vnagutta : fed vndaquinqne perpartes cor^ 
pota emdUAuit.Wc ciò badando per eftinguer lanoftra 
fete; volfe anche quel poco di fangue,che rimafo gl'era 
a tenerlo in vita , dopo morte dall'aperto coftato infie- 
me con acqua verfare, per darci beuanda,accioche tut- 
. to a noi nulla a fe rimaneffe. Ed ecco con qual' amoro- 
foft-hiSS fa beuada ftabilifce,e dà fermezza alla fua Chicfa. Exi- 
"» test [angui s, & aqua. S. Gio. Chrifoftomo . N$n Cd[k % 

dttt temere .fediurinntif ti fontes .fedquonidm ex Ambo» 
S. Ago.in y us Ecdcfia conftitntaeft. O con S. \go{iino.Perc*/j*m 
fi 5## efiUtus Qbriftipendentii de lance*, & pnfluxennt Ec- 
tlt fu Sacramenta. 

Inqual licco,Pio buono.fi può appréderecosì eftro 
mato Amore? Qual* Amatore può tant'oltre auanzarfi* 
ipì«.cri nc ll amorofe fiàme? Egii,come fcriue Pietro Chrifolo- 
go,^infcrma nelle noftre infermità, per donarci le fu* 
forze.Si metteintracciadella debo!ezza,pcr inuigorir - 
ci di diuina poffanza. Soggiace ali ingiurie,per colmar- 
ci dlionori. E finalmente foftiene in fe tutti i malori,per 
far noi heredi delle perpetue gioie . Qbriftus venie p* 

fi* 
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fcipete infitmiutes n$fitàs y vifrés nobis ce nf erret vèr- 
tutes, h*m**A q*dtete,ptAjtéte dittine ferre udù, re* 
fette fdmté$es% £*U medie wtyfm in fi r mi t a te s curare me± 
fcitjjr qui M fuetti c ttm infirmo infirmatus fmfirmi non 
potè fi cenfette funimtem. 

Hora intendo ciò eh* dir volcua il Profeta. Apndte^*\* 
eftfons vÙ4éAnzì m'auueggicHpcrche colà nel Tempio 
fdamaua. J&ijitit pernii *4mc>éMéS ì & {lumina 
fitte tet decerne city *q** vi** . Poiché; fitiekst mos % il 
Giuftiniani,^^y?^#/^r^/, Simpcruerii gf3£ 
l'Hebreo nella mifcrcdenza.esindiafprifca nella perfi *i» 
dia; che non folo men de'Gentili: ma de' Diauoli ifteflt 
fi fcuopre, e più cieco,e più fconqfcente. Poiché adon- 
ta della Sinagoga ilDemonio mede/imo lo conofce,e lo 
confeffa. site, ditfeinS Luca^/aW//, &ttbi>iefu 
^a\4rene y %emf ti perdere nosìScto tennis fu fanttus Dei. 

Sopra il qual luogo offeroaS.Ambrogio . Popuìus ne s Ambu» 

gdt y qttem Dèmone* confi ten tur lui * 

4. La/eia in tanto, Anima mia, che corta inuiperito 
nel la fellonia THebreo a porgergli amareggiato aceto 
in riftoro. Tu come/aggia , nel raffigurare il tuo dolce 
€iesù,per amor tuo foientedi fete deliaca falute,sbal- 
la dal letto, dóue fonnocchiofa ti ftaiinon temere dm- - 
lordar'i piedicalpeftandoi tuo* impuri arTettiper rice- 
uerlo in te ftelTa , e vniformarti con feco . Dì pur', Si- 
gnore, fe ffnquìhò trafcuraro,quantopromifinel Bat- 
tefimo, di rinontiar'al Mondo, e alle fue pompe, al 
Demonio, c alla Carne . Se fin qui ftata fono, com'hà 
il Profeta. Mutuàttttpecemt^&nonfolMeu Cioè,co- 
me fpone S.Ccfario. Il predato, è il tempo da voicon- 



ceùomi a far penitenza. Tempi* èie dwtn* Ungami- 
Utis fignificéns, AepetfeUHonis vece iutelligenj penitene 
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ti dm. Né io l'ho fatta ancora* in fin* autem mi/ère» 
tmr>Ò' tribnit. Cioè, per l'auuenire, con ia fiducia, c'ho 
nel vo Oro aiuto» mi darò tutta a peruir m i , c amaru i , t* 
ne pagherò l'vfura in tante lagrime . Tanto più, chi* 
certa fono, che prettamente date, e beneficate, e tardi 
rifciHXCte,egaftigate. Citoquidem benefacerc , tarde 
vero punire confitenti ■ Sì, dunque, Signore , aiutatemi 
adi c tferui tanto oflequentc, che mai più, non mi di ft ac- 
chi da voi, ne da' voftri comandamenti : acci oc h c n otl. 
m'habbiateadifeacciare: feminàrò tante lagrime di 
pentimento, e tanto lauerò le macchie delle mie colpe: 
che dalla voftra Mifericordia fperarò d'efferc accolta^ 
in Cielo, all'eterna allegrezza. In tanto. 

Chrifte fi tisi procnl hinc abea*, crudeli* Hebrae. 

Nec cnm felle inus ponataceta furor. 
Ha* ego do lacrima* > bominnm namq-jlU falutìs 

Eif /iti*. Nane Chrifio grandi* inufsit amor. 
O bibat //, quem nnne fiillant me a lumina rorem* 

fro lacrimi* aderit firn mini certa falu* % 

i ; > ■ ' • 

.• - . ; . ; > ; : ', • iJÌ l L>' : .j ,o-i> • 
: i Ui t ?f i . ì'ìt. >:,!:.; : ,< ; 
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SESTO STRALE 

DI GIESV CH RISTO. 
Confumacum eft. Jtf.zj. 

ftjuneì URtdetnone. Gì* /lo fimi U affé Pal- 
ma. Chrlftof* b*$* Piloto. 

COLPO PRIMO. 

• 

IDIA, auamicheiidcfleallofcal- 
pello, non iftimòdcflere eh fé ftef- 
ìo pago,col porre quanto di fcaltri 
mento nell'arte del dipignere pof- 
fedeua, in rapprefentar preffo gli 
Elei, vn Gioue viuo, e tonante, che 
▼agodi fa per e a qual fegno daua col pennello, e fp ole la 
tela in publico, ed egli poftoiial di dietro: dalla bocca 
de 'riguardanti, n'attendeua il giudiciò . Se riprefo ne 
veniua : partito il riprenfore.ritirauafi nella bottega, e 
ne corregeua il difettofo. Stimando» che ben non ruf- 
fe, eh' vaiolo douefle di leggieri poftergar'il parere 
di molti. 

Vn altro Fidia fù l'Increato Verbo,ch'appena difee- 
fo dal Cielo in terra, ad altro non iftudiò,che a penne!- 
leggiar nel quadro della (Tonta human irà, l'efficacia^ 
della brama, chVtcneua della noli ra falute • Ne altro 
fu l'humiltà\e ntanfuetudine nel foggio mar m terra di- 

moftuta. Ne altro la dominale indirizzo di poggiarla! 

Oc- 




30» coire primo. 

Cielo , ch'egli ci iofcgtìaua . Ne altro i miracoli , eh e' 
face uà Non altro» dico, furono, che tratteggi a mai dcj 
grand'Amore, che ci portaua. 

Ma venuta Thora della P a {fiori e, diede!' vi ti ma mano 

alla dipintura. Poiché colorita , che l'hebbe con l'az- 
zurro di tante percofle , e ripercofle , fofferre; col minio 
di tanto fangue vcr/ato,- con la lacca di tante battiture, 
col gialdiccio di tanti fputi ; col cangiante de' flagelli; 
ool liuidore della mal concia pelle ; e con la nerezza di 
profonde piaghe, quali, c'hauefle la Tua perfettione , la 
/piegò sul tronco della Croce. Mancaua lofcurodcll* 
ombre,per far meglio fpiccar 1 rilieui dolorol? delfacro 
corpo, lo recò l'Eclifle Solare, col quale non fole veni- 
ua a campeggiar,per far veder l'citremo di quanto egli 
foftenne: ma anche per la parte della Sinagoga , quan- 
to crudelmente fulTe flato vilipefo, e oltraggiato. Die- 
tro a quefte sì trasformate fembianzc(fecondo ilnoftro 
modo di fauellare) ftaua nafeofta la Diuinità,attenden« 
do, e oiTeruando de'veditori il giuditio, e i pareri . Ve- 
duto, criueduto per ogni verfo l'amorofo quadro della 
fua Carne,da > Gentili,da'Giudei,e da chi volle filò guat- 
tarlo, cedendo al filentio hormai,tanto l'empie voci de* 
bcltemmiatori, c ingiuriami: quanto dc'lodaton gl'cn- 
comi, eiTendo vicina l'hora di trasferirli nella bottega^, 
del fcpolcro, quafi che nulla più oltre di far rimanga^, 
lieto conchiude. C§nf*mdtum eft. 

2 . Ed ecco il Scfto Dardo.che (ìride per l'aria,e an- 
nuntia,eiTer pi;efenteil periodo de gl amoroiì parimeli- 
<niUr.H« ti, dopo la beuitura d'aceto. Cosi la fente S. Hi lario. 
ciìnC"' C ^ r *ft us i" Crnce cofifiwdfe omnia ai eii poetilo grdtuléh 
tur , <j ni 4 vtmturMS propbcttam imfUuit Xebts natus i&, 
m$bh pdf ms eft> nriis mmttHs eft^ohs refirrexit. 
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Con fuma um tft. Parola breue, e fpcdita: ma di feti- 
ti me n ti tanto feconda,ch*ogni faconda lingua focconv 
berebbe in farne il racconto* 

Econchiuiionc de'Filofofanti, che quegli Agenti, 
che non a cafo: ma per elettrone, ope rano ,fc diftornati, 
non fono: tutto il loro sfòrzo impiegano a confeguiro 
quel rlne,che propofto Ci fono,nel principio dell'opera- 
re^ Onde altri imprende la guerra, per ottener la pace. 
Altri la fatica , per giugnere al riporto * Altri la na- 
uigatione, per valicarci porto. Altri le mercatantic,c i 
trameni per arrichire » e feicento fimili fatti. Era fi- 
milmcnte l'eterno Padre punto dallo Strale della Mife- 
ricordra,rifoluto di voler faluo l'Huomo, a tanta im- 
prefadeftiaòl'vnigenito Figlio. Filium /mtjw, S. Gio- Jj 
uanni, mifit in mund*m % vi vtuémus Per tu n. Onde ma 
rauigHandofi S.B er nardo , che non foto per amici » ma * 
perncrmas^opponclfeChriftoallamorteAcefiadire. 

Mai arem vuferationem ntmo hdbet % qudm vi dnimdm p$- 

mdt qttisfro dddiófis mirti* & ddmndiis. Eletto dunque 
a così grand'huopo l'Increato Verbo» mentre in fodi*. 
faci mento del Padre» s'auuic in a alla fine dell opere fa- 
ticofe: poiché l'altre» che rimancuano, come.il difeen - 
der'al Li mbo.Lo fprigionar de'Santi Padri • Il chiuder 
le porte dell'Inferno. Il d 1 iterar quelle del Paradifo.Il 
riforgere, l'afe édere in Cielo II mandar lo Spirito San- 
to : non di gueira > e fatica : ma di vittoria , e dì trionfo 
fono fattijieto d'hauere feorfa quefta lizza dal Ciclo in 
terra, dalla Terra in Crocce d'hauer'iui pagato il deb i- 
to,dt cut creditrice andaua la Diuina Giuditta col prez- 
zo del fuo fangu«,efccdo franco horamai il rifeatto dell' 
h uomo, ne dà legno con di re". QonfumdtumeSi. 
j. Se troppo auudico ci fulfc paruto Chri (lo in que- 
fta 
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fta carrara , e la Diuinità in lui troppo humiliata . Ri ■ 
l'^raK fponderà S.Lconc. Hmmilius Dimtmitntis »$ftrdprift- 
' di» *sl . Poiché il trapano dalla colpa alla Giuftitia , c 
della m i le ri a alla Beatitudine, non poteua feguire, fe U 
Giufto non fi mettcua nelle mani de'peccatori,eil Bea ; 
to non abbracciaua il mi fe ro . Tanto afTen/ce il mede* 

TjftiiìhiJ fi 1110 P^re. entm ^ * m p****** *à i*Biiidm % à mi* 
feri* ddbe*tit*dinem t ejfetreenrfms % nif$é* iuflus édim- 
piós y & beàtnsìnclindretmr sd miferos. 
Pt#t»t|* il Salmo. lufltts.vt palma fltrebit. Vorrifaperc 
qua fiori, o qua'frutti produca la palma* So, che della 
vittoria è Geroglifico. Ma foanche,che,*xtf*^f#M* 
certus. Onde non dall hauer ben iraprefa la guerra:ma 
dall hauer ben tenzonato, fi magnifica il Soldato . Per- 
che. Laus tn fnecdwitttr . O come il prouerbio canta^. 
Finis, non p*g»* coronata Se dunque il fine è quello, che 
fi prezza, de fiori della palma, che haurà da fare i 1, F($~ 
rebit, che, come futuro, è incerto, 
jkjjj * «• Vgone Vittorino leggiadramente s'oppone . 
fl^dLA. Ake^mtttrfatiiiUnsnam palma, plus ftmienda per agii, 
tt> quàm inch94*d*pr$po*ùte più,dir vuoI«?,feconda l'ope- 
rati one del Giufto nel fine.che nel principio il proponi- 
mento. QueftoGiuftoè Chrifto. Hcbbe l'incomincia- 
Matc u. mento piaceuole . Ecce Af* tàusvenit ubi manfnttms. 
*f* ! - Hebbe il mezo humile. Poiché Eg»fnm vermi/ , 
R€mig.Al km*. Spiega l'Altifiodorenfe. Vermisnamq^finefemp- 
Mfevlr. m * tnrA §rttMr ' b*m$Uus f** f*»itn . Et Cbri- 
pus de V ir gite terra natms e fi bnmilts in ter pr»bra, notu* 
recUmansin raderne M* nei fine è ftato g igliardo,/*^ 
•tnr.4. ///, v t mors dtietfh Spone S. Bernardo, tanto poflfentc 
5 Bern.cp. AmoJp ^ che MafUnun mdis t n$n vitam tìnxdtuQcom* 

prou is. a Irroue. T*rw#r^^ 

Vg. Card. > ^ / 
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dinaie fpiega. ideHChriflus . Meritamente dunque fi 
fece a dire. Afeendam in palma* dpprehenddm fin- 
Httseins. Hor che s'auuedc d effer gifito a quello trion- 
fale honorc, ragion vuole, che fe ne pregi. Afiendifti % sxipr.o- 
JUmine, ^Cipriano, qnisCrncis tua Ugnmmpeftmlabat 
triumphum di Di*bsl$,velde principibns > &poteftdti- 
bus r & nequitijs fptrUHAÌibus vi&ortam . Confum*- 

tumeft* . Senècade 

4. Seneca va ricercando,qual fia del buon Piloto la «onfokc. 
fortezza , & efee a fauellarne in quefta guifa . Tetrpii Matc * c * tf * 
e fi nauigureftor , emm gubernacula flncJus eripuit , 

finti amia veld deftTMU) & fermi 5 t temperati ratem. At 
ille.veltn naufragio lauda ndus, tftteobrnit more j Unum 
tenente?», & ebnixum . Buon Piloto fu Chrifto, freme- 
uan l'onde delle perfecutioni Giudaiche, eie bufere 
degl'oltraggi , e delle beftemmic aggirauano la nauc 
della Redentione, e le tempefte dc'flagell i,di chiodi,di 
martelli , c di landa , lo fomraergeuano in vn pelago di 
dolori, vdendofi egli dire. Defiende de Crnce t Jt filine """i* 
Dei eu Più tofto, che lafciar il timone della Croce,elef- 
fe di ("ottenere in fe folo tutto il naufragio, per nò veder 
perire vn peccatore. La naue, al cui timone a flì (leu a , e p rou } ù 
le merci, che ci recaua , ce ladd ito il S auio • Fa a a eB 

natii s influir is de lungi portans pane fuum, Per tale 

riconofee Vgpnc Cardinale. tt ic eft Ctoi fine, qui mer- 
ets fuas attutii de patria fuajn terram ne/tram, & dlidt . 
tttmliu Deitatemdedit.&humamtAtemaeccpit ,& ai- v 

MitfMfimmdsdtmlitMor chcinpmofi vede,elemcr- « ", J« :l 
ci in ficuro,fdama; dnfmmdtumeft. . <bi 

5, Così abbaccinati hai gl'occhi, Anima mia, che 
mirando fifo l'addolorato Chrifto, non rauuifi ancora, 

per te fai Signora del Cielo, ha foftenuto de 

03 fa- 
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/erui vili il fupplicio ? Per te fub 1 i mar'alla Gloria , cgU 
s'è humiliato nelle miferic? Perche vita hauefft felice* 
egli ha (offerto obbrobrio/a morte ? O come vuol S. 
*% nu * Bernardo. TtéuUdirfe Dominus pra fcrw> Dtusfro fa* 
■ mine, crtAtor fr§ ere aiuta, innoccns ftt meente . C ho 
più attendi, ò mg ra ri iììin a? Egli ' rinhicnanuri col Pro- 
li* * < feta. £*U potuifacere tibi. & nenfkeft O* te mifeip. E 
adombri ancora profondata ncile delitiofe miferi*di 



La beata Cena è preparata^ Tu ci fe'inuitata, ò mè^ 
lenfa. Tu fe'violehtata ad andatili, ò ucghùtofa. Non 
con flagelli, o con canapi/come fchiaua : ma con graffi 
amorofife'folleticatai e rapita, ©^ tefeìice^e acéonfen- 
traquefta foaue violenza. O te rnifenmma,fe difdcgnr, 
e k difprezzi i'inuito Pcnfa a' cafi tuoi. Tanto il ben*#i 
quanto il male in vn punto perté farà eterno, 

pjj^wit , e Marte del S*l*4U*re frefdgita fin d*lp*m* 

apio del Mondo. 

jp* • ' - . '-..-.U /• ' . r-; ,...« - 

' b- r i • • CtlfùSeenuk. : 0 -i 

\- s irrH %*?*C..Ì'—^iC...V- . b . Fi ► , ■- . • /- • r 

U T>Er aftradarci a rauuifare l'adempimento dell 
le Scrittoi* fegiriwto^ 
A. re, ci aprirà il valico il luogo della Gene fi, 
6etu ù Conchiude Iddio di fabricar l'Huomo . FMdmms h+> 
SffaS fninimàdimMgimmy^HmiUtmdimHm . Batti- 

peocócid. ftaH ebreo, chef ecefi Chriftiano,cfcriiTe vn trattato 
B> enfutàtiont h Abrase* fette. Nella prima parte del* 

la terza: confiderà l'energia , e la radice della parafe^* 
Hebraica fignificante . Adimdgtmmmfkdm, e dimo* 
ftra,che,dir voglia. Jn(Srneemnsfirsm.Oadc verràld* 

: % dio 
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dio a dire. VmUmm tmmem ad imàgìntm Crucis, 
*Wr/?,foggiugne YAutorc,4dim4ginemnnm4nitatis^ud vbj fup. 
ìnfàtibuloin mortemChrifti txpendtnda e/i.ciohì ima- 
gine farà l'Humanità , che nel fupplicio della Croc3_^» 
doueua rimanere eftinta • Già dunque fino d'ali hora 
era prefagita la morte del Redentore. 

Hà Efaia.f f **« non eft vir,& apm mus eft.quU * 9 ' 
noneff,**ioccMrrdh Leggono i Settanta, ridirò' non 
ordtvir.confiderànit ,&nonerat , qui àe fenderà . Con f 
Eufebiò Cefarienfe , quafi tutti i Padri , applicano que- 
A o palio a Chrifto patiente , il quale in veggendofi ra- 
pito a 1 tribunali, a foggi a ce re all'altrui Temenza : niuno 
de'Giudei hebbe fauoreuole: ma tutti gridauano. Cnr- 
eifige,cruafìge. Ne Solamente hebbe chi fi mouefle iiu 
fua difcfa, e lo confolafle, fecódo , che ne predille il Rè 
Vxc&t\*£onfoUntemmequ&Jì*i % &noninneni: ma vie pf,# ** 
più inuiperiti gli empieuto le orecchie d'ingiurie , e 
di beftemmie. Knfc qui de finis tempimm Dei, & inni* 
busdieknsteddi^casiUud. Di più. Aliosftluos fedi, fi 
ipfnm non potè f$ ftlnnm facete. Pedo. AporUtnseft 
Come Jiuomo,fi è grandemente rnarauigliaro,ch'a tan- 
to vuopo niuno fi; uauouefle ad aiutarlo. 
. a. Neih"broo^'Nunieri,e/crittaC*/j^^#/^^ 
fimilis Rhinoccrontis* I Greci in vece di, Fortitndo, leg- 
gono, G/w**. Di più nel Deuteronomio èregiftrato Dowe-jf?' 
nella benedittiohe data daGiacob a Gio/effo. Comma 1 * 
Xninoccroniis % cornfidei*s. Lvnicorno è genere di quc' 
animali,charmati IpnodVrtcorno folo, de'quali ne fpe 
tie il Rinoceronte , che neUa fronte porta vn duriffimo 
corno. Eglièanimalefortiffimo,chenontemcnear* 
rat, ne colpi de' cacciatori. Quando di lui fi. vuol far . 
preda. Vaffi a federe giouinettaV ergine, ai varco do 

Qq 2 ue 
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ue ha da paflfar c il Rinoceronte, in veggendolo venire» 
apre il feno, e f à a lui pompa dell'animato alabaftro del 
iuo petto. La fera in ciò vedere, fe le accofta piaceud- 
naente, e diuenuta manfueta, deponex>gni ferità, e le fi 
corica appreflò : le pone il capo in feno , s'adaggia, o 
foauemente dorme . Vengono i cacciatori » equa/i ch f 
egli difarmaro fia, fenza punto di contrago, e di reni- 
tenza, lafciafi ferire, e trucidare. Con le fodetre parole 
tib if.de Mosè c/preflc alviuo la mirabile Incamatione del Ver- 
dura bo, della cui maieftà non eflfendo capeuole il Mondo, 
cui. ne venneroad eflfere le facre vifccre della Vergine Ma- 
dre: quando acconfentì alla grande ambafeiata di Ga* 
luci. briello, dicendo. Ecce ancilU Domini, fidt mihi fceun- 
dftm verhum tnum . Onde accogliendolo nel Virginal 
Ventre, e infantato, che i'hebbe, veftito delle fpoglio 
d'humana carne , quafi , che fotto effe foporitamente fe 
ne dorma , permette , che nel tèpo della Paffionei Giu- 
dei l'aflfalgano, lo mal trattino, e lo crucifiggono. Tan- 
renulM- to accenna il dotti (fimo Tertulliano, il quale citata lo^» 
c °rt mfd. fedeltà benedittione, foggiugne. Ne-n vtifi Rbinoccrts 
dcfltnatur vnicornis, fed Gbriftns in Uh figuf^bMtur. 
Taurus oh vtramqtte difpofitionemdlijs ferns^ v$ index* 
dlijs wanfuctuS) vt SdluatQr> cuius corna 4 effeni , Crucis 
extim/Lj • 

©cute. il. 3. Nel Deuteronomio e ferino. Dereliqttìt Denm, 
,,# f4tforemfMum i &receflti*DtùfMmtdri fa$. Il Verbo, 
chcinHebreo vien* interpretato in latino. DcteUn*i$ % 
lignifica ancora, exundit. L'altro doue noi leggiamo. 
I>if^jj/i/,inHebtcodirvuoledipiù. Deieeit, & mortici* 
lUim. in niumfcciu Pcrloche Raimondo frapporrà queftoluo- 
Jjjf c * 1 4 * go, recando tutte le interpretationi. Deretia*it 9 yelex* 
* Pi ' te nàti De*m 9 fatl$rtm fitum, & d*tecit>vel mtrtUinimm 

ftth 



y^rir &e*mfil*i£rt/ÌHtm. Dallecjuali pàrole più chia- 
ro, che il Soie, fi comprende, che Mose con efle predi- 
ceua l'abbandonamento,che far doueua il popolo He- 
breo da Dio , quando haurebbe Chrifto Dio, e huomo 
infieme crocifilTo, e morto. • r • * ' •< ~ 

Ne foiamente è vaticinata la monte del Redentore: 
ma etiandio il di lui fepolcro.Comanda Iddio nel Dcu Deur. 
tcronomio, chei cadaueri de 'Giuftkiati, non fi lafcino Mi 
fopra il patibolo: ma l\fteflo giorno della fua mortc,fie- 

no fepelliti , Non qtrmanebit cadautr eifts in Ugno : fed 
eadem die fepellietnr. La ragion fi è. £ì*id mdledtftnsà 
Deotft, qui fendei in ùgné.11 tetto Hebreo LeggC.jgftM 
iril$ficdti$ Det , f*fpcnji§ . Come Iddio venga auuilito 
nella perfona di chi muore fofpefo ne'tormenti,fpiega- 
no alcuni Rabbini, ch'eflendo creato l'Huomo ad ima- 
gine, e fimilitudine di Dìo , verrebbe Iddio vilipefo , fe 
ne rimanere il cadauero lordamente fofpefo. La quale 
fpofitione è confaceuole a ciò , eh e Batti (la Hebreo di 
/opra citato, ne fentiua, cioè, ch'Iddio non aggradirei 
che fia mal menata la fua imagine. 

Spiegano altri più a noftro propofìto . Che perciò 
Iddio reftarebbeirreuerito, feilGiuftitiato nonfulTo 
fepellito 1 ìftefTo giorno della fua morte: perche douen- 
dofiChrifto vero Dio, e Huomo crucifigere per li no- 
li ri pece ari, non dee rimanere nella Croce, per l'altro 
giorno; accioche non venilfe d'alcuno vilipefo. Al che 
Iddio prouide comandandone la fubita fc poi tur a. Dal 
che fi vede chiara m ente, che Chrifto doueua,e morire, 
ed etfere fepolto l'i ftc fl o dì . Non vado in traccia d'ai- ' 
tre limili fcritture adempiute nella fua PafTionc, per 
non iftancare me ftclfo a fcrtuerle , e altri a leggerlo. 
Tan» più, chedefeeoderemo a molti altri particolari. 

4. Puoi 
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4. Puoi quindi, Anima mia, c6prcnderc,che quin- 
to hà Chrifto foffcrto per te liberare dall'eterna morte, 
era nel libro de'diuini arcani regiftrato.il conrenuto di 

s,L«f.Giu quefto libro, fi può vedere in S.Lorenzo Giuft intani; 

ciò . doue egli epilogando cÓchiude, eh* altro non fia il Cro- 

cifìflb, bhc, AbbftUUtàm Ugem , legati* /Merament e, 
>■ 1 thArttanscempendiHm.perfectiomscetfitudsncrn, virtù- 
tur» normaw , cr totum human* redcmpttonts m$d*m-> 9 
órdùjtmf;ìn hoc ctrforis fri indufit volumine. ,3*ams- 
brem cum feribere copltfet>mbil<]ìfrpereJfct fcribtndttm* 
- ài^Q^Confrmatnmefi. / 

\ <S te beata» fé qucftò ..libro leggefli fenzaintermif- 
fione: fé tua cura fu£fe, il confiderare il carattere, le let* 
tere, e le frali , che in careggiarti , ha con teco vfatoftu 
dioina carità. Déll'humarfe virtù è fcrittb, che le rad*, 
ci fono amare , e il frutto dolce , in riguardo delle fax* 
che, che in apprenderla ci vogliono . Ma le dolcezza 
del Croci fìfib, fe con fede, e con amore, fono incontra* 
<>tnl,r » te, puoi dire con la Spofa • Lefttlus no /ter fioridns , ti* 
gnt domerum Mitrarmi* cedrttta t laqnearia nojfracu- 
prejfwM. Cioè, fono foauità ricure, ine fplicabili,e in in- 
finito perfeueranti quali fono i legni di cedro , e di d-i 
prefio, ond e fabbricata la cafa Interpreta iui S Ber- 
li Beni, in nardo la parola, N$/hd , che fia per appunto d' vn' Ani- 
* fcM * ma allacciata con Dio nell'amore. Andatlerfeinfofef 
fiééem afoctans, w*i innéldm non dubitati* amore. 

Solo tauuifa il medefinio Santo. UBuìus mofter fio- 
r/i*/.cioè,che per dilettanza de gl'ampleili di Rachel- 
k,non trafeuri la fecondità di Lia Poiche.è ordine di- 
(ordinato il iiceuer'il premio acanti il merito, e il ci- . 
Tcfcj. barfiauanti la fatica. . Perche dirattiS, Paolo. g*in$m 
Ufartt, non mAndmu Sij tu dunque abbondane v 

d'ope- 
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d'opere buone , e fante , che /aranci fiori, co'qualt farà • 
ammalato il letto delle tue confolationi. . 

'l-Vi-y..-' ' ;t»q u-r»v.' ?; ' *^ -ooi J 

u . a si. ..j ::<*' t"b' r «fri 
If IO, che fpettaua a Chrifto per perfetcionai 
r m- l'opera della Redentione, era già adempii!- 

^bwi to , e finito . Ond e' poteaa d ire al Padre*. j' J 
Cpus confumAHt^ujd dedtfli mihi. le figure del Vecchio * * 
T; ftam< nto, le Profetie , gl'Oracoli , e quanto dalle Sii dcUcS 
bilfeeraftatopre<letto,^era,nonroloauuerato:mafcui ! e 5^ t n J? 
Io fguardo della confidcrationc volgeremo alquanto n ian j[ù f * 
alla fcrittura,il tutto ci parerà d'hauere auàtia gl'ocehù àt vera fa 

Abelle (fc dalle figure cominciar ci piace) ci fi [fair* p,en v 
contro , il quale la perfona di Chrifto fofticne , vecifo 
da Caino fratello, intefoper lo popolo Hebrco, occifo- 
re di Chrifto. ^ 

Ifaac porta le legna, per andar al facrificio. Chrifto 
feda, e^f ramortifce, fotto il carico della Croce , per gir* a 

alCatoatio. ''VV^»^' • v ' 4 * 

Mosè rragetta il popolo per lo mar rollo. Chrifto 

perlofahgue vetrato in Croce, conducei Fedeli alla- 

Celefte Patria, 

; Elia afeende sul Carro di fuoco. Chrifto afccnde 
5Ù la Croce. s % v* ; tU * * ! ; ' *' 

Elifco è fchernitò da fanciulli. Chrifto da Giudei, c . 

da'Soldati. A * ,lk 1 

Sanfone e fatto prigioniero daTiliftei.Chrifto dalle 
turbe viep legato,* condotto* i Tribunali» 

Gioab 
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4. Puoi quindi, Anima mia, c6prcndere,che quia- 
to hà Chrifto (offerto per te liberare dall'eterna morte» 
era nel libro de'diuini arcani regiftrato.II contenuto di 

* L deA* 9 ueftoIioro » fi può vedere in S. Lorenzo Giuftinianr; 

elio . C doue egli epilogando cóchiude, eh* altro non fia il Oro- 
rifiATo, bhe, Mteuiatam legem , legalia fieramente, 
ih ari tatis compendi um, perfetfionis cdfitudincm, virtù- 
turo normaw , & totum human a redempttonts modunta, 
erdinemf;in hoc cor fori* fui tmlufit votumine, ,Quam$* 
%rem cum fcrihere cipUffi^nibilqifufereJfct firibendum^ 
.1- •<•/.' àfàcConftimdtume/}. 

O* te beata, fequcftòJibro leggeffi fenzaintermif- 
fione: fe tua cura fufle, il confiderareU carattere, lelcc* 
tere, e le frali , che in careggiarti , ha con teco vfatolci 
diurna carità. Dèll'humarfe virtù è fcritto, che le radi* 
ci fono amare , e il frutto dolce , in riguardo delle feti- 
che, che in apprenderla ci vogliono . Ma le dolcezza 
del Crocifitta, fe con fede, e con amore, fono incontra- 

l * lnl • r, te, puoi dire con la Spofa • Leclulus ut/ter fondu s % ù* 

gna domerum noUrarum fedì tt$4 t laquearta no/ha cu- 
prejjtna. Cioè, fono foauicà iìcure, ine fplicabili,e in in- 
finito perfeueranti : quali fono i legni di cedro , e di ci-, 
pretto, ond e fabbricata la cafa Interpreta iui S Ber- 
& Ben. in nardo la parola, No first , che fia per appunto d'vn Ani- 
***** maallacciatacon Dio nell'amore. Audacia fe infoffèf 
ftjtscm afocidnt> cui iuuilam non dubitati* amore. 

Solo rauuifa il medeiinio Santo. Leétuuj nofter fio- 
r/V»W/.cioè,che per dilettanza de gl'amplelfi di Rachel- 
le ,non trafeuri la fecondità di Lia Poiche.è ordine di- 
(ordinato ilxiceuer il premio atlanti il merito, e il ci- ; 
Tefci. baril auanti la fatica . Perche diratti S. Paolo. JZui ne* 
Uborat, mn manducai* Si) tu dunque abbondante 

d'ope- 
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d'opere buone ,c fante /che fàrariti fiori, co'qpiafó&ri 1 
ammalato il letto delle tue confolationi. . 

Figuri* Ff^ttkrtMkrt^tfftnm^c^mm 

• ; t J . • » dtlltgtm^ oVi . iP? ,t»V ^O'* 

. : cUp*T&fg % wj." Ira 11*- 



IO, che fpettaua a Chrifto per perfewionai 

. X^J to,e finito Onde' potò*: dire al Padr«- g^-p 
òpus confumAui^uòd cu dtm mthi. le figure del Vecchio ' ^ ! 
Tettarne nto, le Proferie , gl'Oracoli , e quanto dalle Sii deUesSS 
bilfe era (lato predetto, s'era, non foloauuerato: ma f«u s 'tàn nò 
lo fguardo della confideratione volge remo alquanto SnJ ji^ 
alla fcriftura,il tutto ci parerà d'hauere auati a gl'occhi, de vera fa 

Abelle (fe dalle figure cominciar d piace) ci fi & in* 
contro, il quale la perfona di Chrifto foftiene, vecifo 
da Caino fratello, intefoper bpopblo Hcbrco, ocello- 
redi Chrifto. 

lfaac porta le legna, per andar al facrificio. Chrifto 
feda, e*frarm>rtifce, fottoil carico della Croce , per gir* 
alCafuario. :, '" v '^v^' . ■ 

Mose rragerta il popolo per lo mar rodo. Chrifto 
per lo fangue veifato in Croce , conduce i Fedeli alla», 
Celefte Patria, 

i Elia afeende sul Carro di fuoco* Chrifto afcende 

Sù la Croce; *t * v^' '- tUv . ' ' **** 
Blifeo è fchernitó da fanciulli. Chrifto da Giudei, e . 

da*Soldatì. A - ; * l|St 

Sanfone è fatto prigioniero daTiliftei.Chrifto dalle 

turbe viep legato,* condottoti Tribunati» 

Gioab 
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****** Gibab incontrando Amatfa . <2**fi ofiuUns *«*u> 
l'ammazzò. Giiid» còl bacio vendette, ca tradito i) 
Maeftro. 

v Mose, e Aaron corron pericolo dleffcr lapidati dal 
popolo , cflì orando placano Iddio • Chriito pofto in 
Croce prega il Padre perii Crucififfori. 

Giona finalmente ftaflìtre giorni nel ventre della., 
Balena, e n'efee. Chrifto tre di dimorò nel fepolcro , e 
refufritJUi' oi' h !')♦,.. .',,0 
-»r 'Alare figure non mancar 0 bbcro .per confermar il 

*»C«n I* detto deli* A poflolo . Omm*tn fig*o* contingebant iliis. 

. . ! oi da» -Valgianci alle Pròfetie.La perfccutionejchheb, 
bcChriftodagli Hebrcveda'GentiU,ce l'additerà Da- 

Uid. Iniquiinj.urrtxerHnt fuper me.cr sinagoga potenti* 
Y>':: '. *m*ficrnnt*nim*mme*m. • • ; : >: . .0. ; J 

Lecalonnic dategli da gli Scribi, cda'Fan/ei, fono 
Sip.x, /piegate d al Szmo.CtrcumuentAmns ta/ìumyquontamcft 

Hu 1 nCocilk) cotta diluì fatto è narrato dal Profeta.^/?*- 
termnt Regts teff* , c£» Principe* connetter unt tn vnn ti- 
mer fus Dominami & adxerfusChrtfìum et us. 

ksm ». La Tradigionc fatta in contanti.è ppfta d* Arjios f S#- 

fer trtbus fcclcnbus ifrnely & fife* qnatuor no* io**er- 
tdmmmy pfO CO, quod VendtdiruntpfO argento JmftMm. 

***** »• La minuta del prezzo, cel'auui/a Zaccaria.*/ <ypwp 
da unt mercedem me*mjrigim* argenteos. 
Il TradirorDifccpolo.che lo véd ette.f ii accennato da 

9l,40. Dauid. Homo paets me a, in quo /peroni, qui edekéU pdnes 
meos y magnificami fnper me fuppUntéttonem. 

finti L'Agonia nell'horto dairiftcfTo.C4/#r*a» [aiutarti dt. 
cipiam, & nome» Domini tnnocébo. 

Hit. WudorcfanguiiteQ^ te**.*qu* 
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effuftt'ftm , rjr àifpvrf* f*nt*m*U oft me a. 

I canapi, co'quali fu legato , furori preconizzati da_, 
Ezzecchiclle. Fili hominis.dAU funtfuftr te vincuU, & Eiec 1 * 
}tg4uertmttti»eis. 

La fua cattura, e la tuga de gì' Apoftoli , Zaccaria la 
òtkxtiSc.PercmUm l'dft*rem t & difpergeturinesgregis. ZiC ' '* 
L'efl^rrapito,oftrafcifcatoadiuerfiTribunaIiJ)auid. p^, g 
m feda un t Vrfacipes , é-ÀduerfummeUquebdtur. 

Le f alfe accufe, il medesimo Infurrexeruntènmete- 

j iniqui , cr mentii a e fi iniquitAS fibu Im*. 

Le guanciate furon da Geremia profetizzate. £4*// * 
percutienti fe mAxiìUm, fdtwabitmr ofprobrys. 

Vaticinò gli fputi in faccia Efaia F Alien* me*m n§n 

erti Ab increpAmibus,& confpuentibus in me. 

Infintiò Dauid l'effer iniquamente acclamato degno ^ 
di morte.C ApubAnt in anim*m ìuft$ % & ftngiànem inni- 4h 
etnte m cendemnabunu 

Cosìanche l'efferatla colonna flageIlato.E£* AUtem w »f * 
tn fÌAgellA pArAtui fttm , & dolor meus incon/pecJu meo 
femper. ^ 

La coronatione di fpine, Efaia - Owww toronAbi* 
tur in.tfébuÌAtiont. ». 
.^Lafotferenza.ernutoiezzanelIepenerifteiTo. SUm '* 

outs ad Mcifioncm ducetnr,& quAfi Agnus cor dm t indente 
fe % obmutefcct f & ncnapcrictes fttum. 

Anche il portar della Croce fu dalttfteuoantiucdu **** 
t o . FAttus efi pYtnctpAtus fuper humermn cius. 

Lefler crocififfotra due Ladroni pur f ifteflo.7Wi- 
dit in morteti» duimAmfuum , & cuiniquis reputAtns eff. 

l foride'picdijc delle mani da Dauid furon aujerti- 
t\FeJernutmAnMjmeAs>é)pedesmeos. Hli * 

Anche lafortc incontrata dalle vcfti. Diuiferunt ve* ***** 

:l Rr fi 
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pimenta me a, ef foper vtftcm meaw miferum firtem. 
f **' L'abeuandadaceto^dificlepurc Yi&effo.Ded£r*nt 

in efiam meamfeL,& tn fiti meapotauerunt me aceto \ 
VU\. Il beffeggiamento, e lo fcherno, pur 1 ìftetfo . Om- 

ncs viaentes me, der$/cruntme,loquuti font labijs % & mo- 

aernnt caput. 

Il pregar per li Crucififlbri, daEfaia è rammentato. 

Ha. ? i . Et prò tranfgrc(Jbrtbus deprecai US efu 

ler.cn. Apportò Geremia 1 eftremità de 'dolori. 0 S vos om- 
nes y qui traufith per viam, attenditi videte,J$ eft dolor ; 
ficut dolor mttts. 

Daniel finalmente preferirteli determinato tempo 

Dan,9.i*. a j p at i re . poft btbdomaias fexaginta dstas , occidetur 

Chriftus. 

3. Quindi auuerato fi vede, quanto egli predifle in 
Lue* 4. <^ Luca. Oporubat impleri omnia, qua /cripta font in 
legeMoyft, & Prophetis, tjr Pfolmicàe me. O come altro- 
Luci S. \xtXonfumabutur omnia,qua dtcìa font de fi Ito hominis* 

Ne,le Figure, e Profetie (blamente fi fono adempiu- 
te, e auuerate: ma le opere ifteffe, e i miracoli, chV fe- 
ce in prò della Sinagoga per gratificarla^, hano'hauu- 
to il fuo rifeontro in tanta ingratitudine, e feonofeenza* 

,Se egli cori Io fputo illuminò il cicco flato. E gli He- 
brei riferbano gli iputi per isputacciarlo in faccia, v mi 
10 * • Se egli per lo zelo della cafa, e honor di Dio * Ftcit 
flagellumdefumculis. e (cacciò dal Tempio venditori, c 
compratori^ effi gioifeonoin vederlo afpramente fla- 
gellato da capo a piedi. u»j 

S'egli ftefe le mani, hor'a fariar'mfermi , feor * rifa* 
feitar morti, e mi 11 'altre buone opere operando: ed e (Ti 
riferbano le ingrate mani p percuoterlo, e ripercuoter* 
Io con horribilì guanciate, e per dargli morte. 

S'egli 
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S'egli per fouuenir' alla fetc altrui tramuta l'acqua 
invino, e con pochi pani, d'infinita moltitudine fatia la 
fame : ed effi all' ardcnriilrma fua fere della Croce, por- 
gono in riftoro aceto con fiele. Ma non più. 

4. Troppofò vero il vaticinio del Profeta. c* rt.u 9 . 
qui oderant pacem, tram paci ficus , & cum Uquebar illis § { }*£ b 
impugnabàmtmc^ratu.O comealtroue. Retribuebant ^ ilTùc* 
mkt moUprobonis. Quindi s'eftédeS Ambrogio.iV*/» ■ 

ipfit per populos beneficia dtffnndtTct, Mi tmurias ir- 
rogabanu Che però in commendatione di tanta patien-' 
za del Figliuol di Dio, foggiugne S.Pietro, guicuma I - Pet l - 
lediceretur, non male die ebat cum pater et ur , noncommi. 
» ab a tur. Onde, fc nella di lui morte, fi turbano i Cieli, 
eccliffano le ftellc,fi fcuotono gli elcmcnti.c tutto l'vni- 
ucrfo fi fconuolge, e traballa: egli folo tace , ne fi muo- 
ue» e il rutto (ino alla fine foftieneraccioche com atteri- 
fee S;Cipriano.f/ confnmaretur in Chri fio piena, rjr p ir *^jP r dc 
fc&a patientta Ed ecco in quàte guife ver ificar fi il det uemi*?*" 
todi S. Matteo.^/ adimpieretur, quoddtttum e fi per Pro- 
phetas . Qui èd'auuertire , che la particella, Vt, non è 
pofta>perchc oagionafle a Chrifto l'operare, e il patire, 
e s'àdempieucrùle Scritture^ le Profctic: (na t con/?cu- 
tiue , direbbe il Grammatico, cioè, perche Chrifto hi 
operato,eforfcrto: però fi fono adempiute le fcritture,e 
auuerate le Profeti e . 

Diciam'ancora , fe nella vecchia legge i pani della». 
Propofitione ftrautauano ogni Sabatò,riponehdouenc 
di caldi, e freichi , m vece de* freddi , e ftanrij dando a s ' * 
diuedere contai mutatione, che la freddezza delle an- 
tiche oblationi doucua cangiarfi nel calore della nuo • 
ua legge. Mmabantur pana Fropo/uionù per fingiti^ *fòd i<. 
fabatbayapfofttifq^alitUsyfii^itollebantMr Interpreta .1 W 

Rr 2 Ar. ****** 
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JJSfejS ArnpWp qucftoluogd; ^ia±itimr>blàtioms\jìt*f9 
ft^idas,& calore fpiritmHoùhdbmKcs y repu 
pQregratia,ipfapannm m*i*Minn$MbMurVìDimod<* 
che, fe nella.Creationè delilVniuerfo. Mefukuh Beps 
df^ ^V^^f^Mi^l S. Gaudentio legge, 
ajni B.P» RcquiettitDeus ab opcribus fuis,qua caper at Deus fàctrt» 
Soggiugnendo auuerthfe. C**/* loquhur feriptura, non 
db folti tè dicens, requieuiffe ab operi bus fuis : fed ab operi- 
bus ,qua capa at Deus facete. Hequiesigisut D-t y no»U- 
bons re mediti : fed ip forum finis, eft Oferum. 

5« Somigliantemente le opere imprefe da Chrifto 
perla Redentione , non terminano nel ripofo delie fue 
fatiche: ma riguardano al finfuo,eal finenoftro . Il/u» 
- fine fi fù di veder'adempiuta la fcrittura , & efequita la. 
preferitta volontà del Padre . Il£n noftroc di vederci 
s. Ago. redenti, Dixifti, Domine, S. Agoftìno, Confumatum e/r\ • 
Con fumata enim erant vaticini a Prophetarnmfgura ho* \ 
fiiarum, acerbità*, ejr diuetfitas panarum,emendatio cosi* 
parum. Ciò ha riguarda non folo alle pa(fate:ma allo- 
feguenti noftre colpe. Poiché, s'egli ci è fiato maeftro 
ne gl'infcgnamenti, feorta nel camino, luce nelle tene- 
bre,vfcìta ne gl'errore. Ve ftiro di earne\comc noi: Noi 
parimente fiam tenuti a tutto noftro poterc,àpprofitta- 
re nelle virtù, maidando ad effetto i ftio , documenti,fa-. 
cendofi fpecchio della fui vita, come già ci auuertì.**- 
P" emplumdedi vebis , vt èpe e m ad modi* ego feci >&vosfd~ 
adtts. A'cfem pio del quale particolarmente imitatori ci 
^djkbo. vo rrcbbcI'IiKt caca Sapienza^ e l'add i terà S.Paolo.ri 

demus Iefum proptet Pafroncmmertis gloria, é'honofé 
torouatum, affinché noi feguendo Torme fue per molte 
tribuktioni ci conuerrà entrare nel Regno del Cielo,- 
sxeo fer. s egli è dunque veto; come S.Leonc vuolc,chc più effi- 



uigi 
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caci fieno a perfuader gli efempi, chele parole . Fèti- 

Usadtxorandum fit ratto, effiedx ddf*ddcnd*m % valìdi$. 
ra tome» fnnt exempU, quìm verbd , é pi**'"* opere dè- 
cere y q**m vice. Già veggiam'il noftro Redentore,chc 
ci fu fpecchio,di dolori, coronato di fpine: e corno 
c infcgna S.Bernardo. Non decctfrbffinofo capite mem 
hrnmficridefodtHm. Con la fofferenza dunque de' tra- 
uagli incontraremo à noftro Giesù,il quale ci fi farà in- 
contro, come a fiferraa Efaia. Ecce SdUdtor tuus, & mer- 
ces eku cH9èt:C\oh> egli fteflfo farà la fatiche mercede 
di chi imitandolo, la fcgutv i u 

6. Hai tu maivdito, Arùmamta,alfuonodi molte 
viole, di flauti, di oricalchi, ed altri ftromenti, vnirfi le 
voci di ottimi cantanti, e tutti infieme render* all'orec- 
chio foaUiiTimoconccnto? Tale per appunto rauuifa la 
Paflionc del Saiuatore-Sicde Amore per Maeftro di ca^ 
pella. Accorda le figure co'vaticinij de' Profeti nella.,. 
perfonadelRedcntore, crefecranda rabbia de perfe- 
ciKorijConlamorofa fofferenza di Chriftc» * Chi iftojl 
Lad ro , il Cenriirionc , e que'altri , che fi conuertirono, 
Sciogliendo indiuerfi accenti la loquela , forcano vn 
interaarmoniaja quale raptfce,e delizia i cuori de cre- 
denti* Chefaraituper.vdiiUcil concerto,ilqualfarà. 
reni*, ponete pardtnm vobis Regnumf Le opere, che 
fai fon'ellcno perfarconfonanzacon l'amore, eco' pa- 
timenti diChnfto* Lacompra.fi fà in contanti, e non 
con poliza>o impronaeffa . E non ci penn\o trauiata ? e 
non ci badi, ò meneteatta? Guarda, che fai». 



S. Bern.iiì 
C«nt. 



.... 
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■ 1 » I 

Seguono altri rifeontri Ann ordii ne Un P Affane del Signore, 
• Colfo 3*drt0. 

i. *V TE vadano inauuertite altre oflferuationidc > 
Ì ^adri nella Paflione per meglio imprime* . 
JL ^1 rcnc'hoftri cuori le pene del Saluatore* 
Se dopo la creationc dell' Vniuerfo , nel fefto giorno . 
Iddio creò Adamo . Ncll'ifteflo giorno della Settima- 
na* Chrifto foftenne la Paflione. Se nellhora di Prima 
Adamo fu con poco fango fabricato , nella medefima 

#to!vS* ftor a Chrifto è rapito a vari tribunali» Se AdamoneUf; 

Siro b.p. hora di Terza diuenne Cittadino del Paradifo . 11 Sal- 
uatore nell'iftefla è ftrafeinato fuori drGerofolimà, ca- 
dente fotto il carico della Croce. Nel punto,che Ada- 
mo ftendeua la mano per pigi ianl vietato pomo Chri- 
fto nel medefìmo porgeua le fue per e(Ter conficcate* 
(ahi dolore) con chiodi in Croce. Nel momento» che 
Adam traguggiò il pomo , nell'i ft elfo Chrifto muor di 
fete. Se tra Sefta^ e Nona, Adamo vien diredato del- 
la bella ftola deU'Innnocenza,e fatto ligio della Morte, 
Nelttfteflb fpatio^ofaira il Sole,fi feonu Igt T Vniuer- 
fo, e tutte le creature fi feoncertano nella morte del fe- 
condo Adamo. Se dopo Nona fi raflerena il Mondo,e 
tornano ai regolati ei roti i Pianeri,per darci adiuede- 
re che que*mali,checi tencuano autuuti,» inceppatilo- 
nò hor amai di fciold) eipenti . Quafi ntil ifteflb mo- 
mento il Redentore fi rallegra d'hauer ben cozzato co' 
nemici . Che perciò pregiandoli fchrma . ConfitmA- 
tumtft. 

SeilCuftodc Cherubino, che la foglia guardaiuu 

del 
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del Paradi<b,quindi fi toglie.per lafciar libero il!valico, 
a chi entrar ci vuole. Chrifto nell'ifteflo tempo, vkru 
dalla lancia ferirò, e dall'apertura delcoitato fuggeila 
il valore de'Santiffimi Sacramenti acciochei fuo'fede- 
li pollino quindi redare la Cele tic patria. Se Adamo fu 
(cacciato dal Paradifo, edeftinato a ile fatiche, e a gli 
Genti. Chrifto nell'iftcff » puntoapre il Cielo per acco- 
glier all'eterna felicità il Ladro, e i Credenti. Se il Dia- 
uoloin fine vantauafid'hauer fatto candeggiar dal ce- 
lefte Reame Adamo, con lafuadefcendenza . Fiora di 
rabbia freme, in veggendo l'Anime reftituite a quella- 
Beatitudine, dalla quale fu egli precipitato . Con fuma 
tome fi. 

^.Infelice Adamo fu nell'horto delle delit le alle de- 
line de (li nato: ma appena aperfe gl'occhi a mirarle, 
che chiù fi gli furono . Appena le aitaggiò , che ne fù 
priuato . Appena fi compiacque dell'a/pctto del Bene, 
che incontrò il ceffo ck Ila Morte . Pouero Adamo . Se 
delibando nell'horto difubbidì , e co'nepoti ribellò da 
Dio. Il fecondo Adamo, a ritrofo caminando fi trasferì 
nell'horto Getfemani,iui addolorato cade perdar prin 
cipio al riforgere del Primo, per riconciliar lui , e la fua 
prole con Dio, 

La Morte hebbe nell'horto la fua nafcita,e nell'hor* 
rola Vitahebbe la Aia origine. Onde qui per appunto 
incominciò ad auuerarfi d'Ofea la Profetia. Ero mo*s 
tuAyOmors. Nell'horto il primo Adamo giacque fupe- 
ratodai Diauolo, e nell'horto vien'abbattuto il Diauo ■ 
Io dal Secondo. Nane prìnceps huius mundi eijcietur fo- lù 1 * 
ras. Nell'horto feguì il contratto del debito per Io pec- 
cato: e nell'horto comincioffi a corar la valuta del prez- 
zo per Io pagamento. S.Agoftino. Sjtis dicere poterà/ S Ag 

t ec. 



fcccàltm cdnfumatum nifi ss , qui vi pece ai um dittiti* 
cmpimAtssscnt Nell'ho/to furie la rouina , che tutti 
vniuerfalmente atterrò: c nell'horto forgono gli albóri 

i>an.?. deUVniucrfaleJtcdentione. Confumdbttur&zxxLtXiprdr 
uaricdrìùyfinem dccipietiniquius, delebisur ìmufttii*-*i 
Poiché quell'acquaie quel langue,che fudando Chrifto 
gli vfcì dalle vene, annaffiò la terra per caparra della-, 
rapacificattone delle creature col Creatore: in Croco 
dell'aperto Coftato firn dVfcire per autenticare la fta- 
b lira p ace tra Dio, e l'huomo, tra il Rè, e il fuddito , tra 
il Padrone , e il feruo . Onde Chrifto pregiandoli col 

AdHeb' Pa ^ re * Opusconfumdui.quoddedsflimibt. Che però 
" f°ggiugne YApoftofo.Deccbdt au:horemfdlutisper Pdf- 
jtontm confuta atì . Meritamente dunque fpiegando S« 

s.Àmb.in Ambrogio {o§§\\\QnerkX4nJ#mdt*m*ft>boc€ft>confiài . 

lue. e. 13. mAtdfunt omntA^co > quod dj/umpt t mortdlitdtis tmple- 
tum ejfet omne myHerium , & exbduftis omnibus vtttjs, 
immortdtitdtis [old Utitid remanfiffcU 

f<S!° ,Cfi 3* Muouc il Boccadoro vn dubbio circa leparoleci- 
Io iV. tate. Opusconf*mdMS t q[Uoddedi/?imibs,vsfdtSdm.Co- 
me non può, dice, noncontradiare il preterito Cenfu- 
mdtéiy al futuro, vtfacidm^ Cioè se fatto, come s'hada 
fare? O, perche il futuro, era come auucnuto:o, perche 
il tutto era già perfettionato. VelquÌAfutmrum % tdqMdm 
fdcJ*m> dicit, vel quod omntaiam perfeftderdmtJIà\chz 
dalla parte del Redentore il tutto era compiuto . Ma*, 
dalla parte del corpo miftico, rimaneua da compierli 
con l'approfittare nelle mortificationi a esepio di dri- 
tto, e nella frequenza de'Sagramenti. Tanto ci inflnuò 
AdCoIof. | Apoftolo. Adimptoed^stddtftstt pdffiimstm CbriBs, 
sjtnfelm. iicdme mcd. Le qaali parole fpiegando S.AnfeIrao,ap. 
plicarc fonoin quefta maniera. Quanto allacarneprcé 
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fada Chrifto del Virginal ventre di Maria, è compiuta 
la PafTione : ma quanto alla noftra , cuui ancora quello, 
in che fiam tatti tenuti a compiere . Io carne Cbrifli» 
quam Virgo peptrit, nilpaffioMum 4ieft:fcdomnes in Ma 
pajftonts {unt empietà : fedodhue reBatpors pajfionum 
eios,i*mta carne, quas quotiiic fiero. Apagarquefto 
debito, S. Gregorio c'inuin,cci coraggia, dicendo. 
guodexpieuit Chriftns , non vaici nifi ti , qui , quod re- 
manet.expkt. 

4. Et ecco, Anima mia,con quanta efattezza d'amo 
re, il tuo Spoib conduce a riua 1 opera della tua (aiuto. 
Sin qui hai potuto vedere,e confiderai i gefti amoròfì, 
per te da luiimprefi . Odine bora i fuo'fauellari , e ma- 
rauigliatiin quante gui/e , te brama, e vuole. Te figlia 
chiama, perche tu fia a parte del utaggio dell' eterna- 
felicità. Te Torcila domanda, perla participationc di 
natura, contratta teco, quando s i ncarnò . Te fpofa ap- 
pella , per lo dillo , c'hà di teco fpiritualmcnte fpofarfi. 
Te immacolata nomina, per hauerti col lauacro del Tuo 
fangue dallecolpe mondata, e refati fpecioJiflima. Te, 
fua colomba fofpira, non tanto per lo gemito, ch'egli 
manda in vederti da lui trauiata, quanto per quello, che 
tu reciprocar dei nella fua abfenza . A quefto fenfo in- 
chinano le fue parole. Surge .propera, amica mea>& vt- 
nifolumhameayinforaminibuspetrà. Per li rondelle^) 
pietre, intendi, le fue piaghe . Per for amina pctra, vul- Greg. Pad 
pira mauuum, & fedum Chri/h in Cruce pendcntisintel- lB C,J ' ca * 
kxerim. Cioè, egli è la pietra raiftica, aperta in cauer- . 4 : fj 
ne d' Amorofe piaghe.Iui l'inuita a riftorarri, a delibar- 
ti, e a fruir l'edremodecontenti . Il Mondo ciò non in* 
tende, ne chiunque è inuolto in terreni affetti. Tu,fe fe 
fpintuale, ben potrai aooederti, quanto vero fanello , e 
\ Ss c?uan 



322 COLTO* JZttXMtQ' 

quanto fe'neceflitata a compiere con la tolleranza di 
bi cuctempo, per regnar in eterno coi) Chrifto. Forfè ' 
ti ftai ancora calcitrante?^ te fpedita>fe così cara chia- 
mata non odi, e non tieni. 



Oi . . . - . • . » i * » * v 
»\ • • • 



/y/<t//* /*r*/<f pardgandtea fette frggedu e sfitte tecfó* 
' . * Cólpe giùnto. 



Pf, I . ^1 Iafi il libro,deI quale cantò il Profeta. Incupite 
, libri fcriptu m eli de me. fefóvoità ^ nella quale 

W-J con caratteri di diamanti ftaua regiuTataHiv 
carnattonc del Verbo: venuto il tempo d'vfcir da glia-, 
biffi de'principij fenza principio,rapito in ertali «Zacca-* 

3 Ad u ria ^ ch'era vn libro volante.^/ ecce volnmen veUns. 
Ciò, che poi contenete quefto libro , non è ben chiaro: 
tuttoché ruffe fcritto dentro, e fuori- perche erafuggel- 
'** lato con fette fuggelli: Ltbrnm y S t Gio\iànni f firiptum^ 
intuty ejr /tris, ftgnatnm figillis fepte w .Dopo efferc fta- 
to anfiofo S'Giouanni di vedere fciolri i fuggelli,e aper- 
to il libro: vdì fdamare da' Vecchioni.£/g**/ e fi Agnur 
acci pere librum y ejr aperire fignacuU einr : quantum occir 
f*s e/r. Queft' Agnello non era altri, che Ghrifto , J&i 
occifusep ab origine Mundi, se detto auanti. l'Agnello 
dunque fu quegli, che con la morte fu a infranfe i Ietto 
C fuggelli, eaprì il Libro. Si fottoferiue a ciò il nielli fluo 

s.Scru.fer. Dottore,e s'auanaa, co auucrtire, che al di fuori di que- 

chriftil 1 " fto libra, veggiaaio le piaghe di Chrjftoie al di dentro, 
ci fi para innanzi vo'ecceiTo d'amore in ver di noi. Tan- 
to i dotti, quanto gl'ignoranti poifono leggère il libro: 
ma vgualmente da tatti, non fono interi i mifterL P*rè 
Chriftuseft l$beràUe,tj*em Ioanncs infra Apocalypfi < 

fetiffih 
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priffih ferì plus intus, & firis. Forti omino Cbrifti vul- 
tur éc animus: fod intns tmmcnft eitts ergdnos Aworis 
impendùt contempUmur. Enne dotti, & indotti vident, 
htm* omnes Ugunt>ftd non eodem modo eins rnyftcrUom. 
liei inteiiigunt '. 

Ma , fe i fuggeilar' vn libro balìa vn folo fuggello, ^ 
hor perche fette? So, che dirà Zaccaria. Sttper Upidem 
vttum fcftcmocuìi. Cioè, c e mifterio . Lo fcrirto nel 
libro, e ftabile, e fermo, e quafi in marniere intagliato, 
cconfìgnato alle diuine mani. Perciò Efaia. Inmar/i- 
Bttsmoisdefiripfite. 

». Tuttauia nottole ggio ancora. Se l'Agnello èia- 
peritore del libro, qual libro farà quefttfcon qua'earat- 
teri farà egli fcritto? RifponderàDauid. Et tn libro ino 
^f/y^r/^/*rr.Haimone,eilMaeftrodellefcntcn2c aro à.% 
dicono, che quefto libro è Chnfto ilìeffo , nel quale fo fcmcn2C - 
no fcritti i Predeiìinati, e fu aperto in Croce : per le cui 
piaghe leggeua(ì lanoftra Redentione. 

L'affcttuofo Giuftiniani s'inoltra dicendo, che l'ara- J- n 0 £ A £ 
bafeiadi Chrifto,lafuaPaifione,e Morte, fono d<. Ile» c*©. 
noftrefciagure le relatrici, e teftimonie della confcgui- , 
taPace.Onde infm ch'egli conuersò c6 l'htiomot Thuo- ' 
mo p#t»ua hauer temenza di non confegtiir la Paco, 
i*k^ tM5rim^ft«ia. Ma quando b vide in Croce, e fparge- 



rcil/angucneriaiafeccrto. Poiché non caratterizza- ' 
tain carta, o intagliata in Ugno, oin pietra raffigurala. - - 
la Pace : ma fcritta nella Jua carne , e con note del pro- 
prio lingue cfpreffa. Chrperciò affine h'ogn'vn legge- 
re poccfl^'ilxcbtwiatodeHibro , fu efpotìo m public©, 
moti con jfcaJtrcazaxii parole,o con iftile d'humana elo- 
quenza diftefo: ma affollatauifi la malitia de glhuomiU 
Ai in vece d 'inchiof>ro,era ferino dall'onnipotente tv,^ 

Ss * no 
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no di Dio. Cioè, quando fremeuano, e in uiperiuanfi,e 
Gentili, e H ebrei cotra il corpo del Saluatore, lo carat- 
terizzavano di fuori: ma dì dentro riceueua le linee, e il 
compimento dalla virtù, efapienzadiChrifto. Aldi 
fuori ru il femplice, e l'indotto,che leggerei al di den- 
tro ha lo fpii ituale, eil perfetto, che intenderle appro-r 
fittare. Il femplice per rallegrar/!, e compungerfi:Ì'iiH 
tendente, e Io feientiato per e(Ter vie più illuminato, o 
accefo . Poiché altri , ch'Iddio non poteua in così pic- 
ciol volume tante marauiglie racchiudere. Se quali ef 
&X£r.Gig f e fieno altri ricerca? Rifponderà S.Lorenzo Giuftinia- 
ni . Abbreuiatam legem , legai f 4 Sacramenta^ C bar itati* 
compendia w.per/ccfhms celfit/tdinem, virtù tu normam t 
é- totum redemptioms modum , ordincmqfin hoc fui cor- 
poris incluftt volumine. Finalmente volendo defeende- 
re allvltimo periodo del libro, conchiufe col dirc.C**- 
famatum efu Tutto ciò vada bene: 

l . Ma perquefti fette fuggclli,efette occhi , che in- 
tenderem noi? e poi, perche fcritto dentro,e fuoiif Be- 
da, e Ansberto per Intsts, & forti, intendono i due Te- 
ftamenti.Il vecchio è fcritto fuori. 11 nuouo dentro per 
vittoiT gli arcani, che contiene.O con Ricardo Vittorino.Dcn- 
tro per lo vecchio, il quale celati tienei mifteri della^» 
Redentione, fuori per io nuouo,nel quale fono fatti pa- 
KSSn. fc& ° Q on Ruperto , e Pannonio , fuori per lo fenfo h*t- 
Ató Gioa terale, dentro per Io miftico. O con l'Abbate Gioachi- 
^ ai0 ' no, fuori ammaefi ra i corpi : dentro ftabilùTe le anime 
nella Fede* e altri , altre ipeculationi recano ■ Io però, 
come auanti s*è diui/ato, tengo» che dentro Arnoro, 
fuori Dolore, nel libro della Croce habbia il Redento- 
ré fatto vedere. 

Vg. cani Quanto a'foggclli, fecondo V gone Cardinale , fono 
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fetré difficoltà , che s'incontrano iella Scrittura Sacra. 
Cioè Pi ofàwàkà nelle fentenze. Multipticità de'fenti 
menu. Varietà dj figure. Intompreniìbilità delle cole. 
Ofcunwde miticri Soauira^ intendimenti. Verità in- 
faii oiieienza-.euidenza. Dtlcbeciauuerù in poche 
parola Elaia . hru vobisvtfio omnium firut ver 64 Uhi Ito.*., r. 



jtgn&it . t S.Ambr. 

Per pl occhi S.Ambrogio, Ansberto, e altri ,riccno- 

Ansberto. 

/cono i 1 tre doni drllo Spìrito Santo.Oucro, hauuto xV Ad ha*M 4 
guardi ) -M etto dcli'Apoftoto. Om»Ì4 sut,nudo\&. aptr- 
td oculisctus. Polìonfi riferire alla Diurna PiOiridenia» 



che il tutto preuede, e prouede. 

•: 4. Ma comunque fiafi han tanta fomiglianza infra 
di loro -gl'orchi, e ì mggelli, che poco importabile l vn 
■per l'alt o (ìa prefo. O pur diremo, che! fuggcllo è la 
feorza,! occhio il midollo, Ouero con S.Gregorio . Si JJ 
come,non con re palpebre chiufe : ma aperte fi fa ia ve- St 
duta. Palpthis Apèrti* cttnimusyUausis mhtlvidemusL 
•Cofcivman'adefleceifuggélli le palpebre,che dell'in- 
namorato Gicsùchiufiteneuan gl'occhi; le quali, faliio 
in Croce aperfe, e fi fece vedere in fette parole, fette 
occhi: affinchè non come vede l'infano Mòdo: ma come 
dee vedere ogn' Anima Chriftbna. 

Sono gl'occhi come arterifee Marfilio Ficino,fidi 
latori del cuore, che fenza punto difdire da Iui,sù la fee c e / 0 c f '° 
na delle pupille rapprefentano l'interne paflìoni. Oculì 
funt Animi indica, per quoskomines* cltmentum, mìfe- 
ricordidm, amore m , odtumjram, Utitiom, e huiufmodi 
éfftclus ofìtnàum. L'iftfcffo fornimento reca Plinio.^»* Jjjji, * 
mo vtdmusy 4mmocernim*S) ejr oeuli , vt va{4 quidam, 
vifibtiem cius par te m 4ccipunt> atq\ n4nfmittfWì i Dc\h 

vicendeuok veduta tra gl'occhi di Chrifto , e 1 anima- 
fe- 



re- Marf.Ficì. 
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fedele, faoellò S.Gerolamo, volendo.che il Sauió hai* 
bia gl'occhi in capo per rifletter l'intenrion faa in Chri- 
fio. Octtli viri fspitmns in esfite fumami* vir fapiems 
omnem inn Mionemfrtm *d Ckriftum^ tn CbriL 
he*. Hor volgianci a Vedere ciò, che ci additano,quc- 
ftj occhi, e a quale indirizzo ci feorgano. 

y Sc ne trasadati tempi diceya IHuomo offefo.^ 
lem prò pelle jcnlum prò oculo* fi fatte védette affettaui 
1 II pargaté occhio diChrifto mirerà a ritrofo,cofiin' 
ic^rcuPMUr^gMéfiiilUfi Cioè. Benefica tu il tuo ne- 
mico ; perche tanto rifatto, io co miei Crocififlòri. 

Le perfonc Grandi , par che deggianfi trattarealhu 
grande, e, come crede il Mondo, f ar-differenza da per- 
sone a perforte. Il fecondo occhio di Chn(to,che a tu*, 
n ^ualmentdaptertorfTer vuole, da vn'infimo Ladro 
incommciaiTm primogenito 
de credenti, con didutt Hodiemecmmttisim rarAatfo. 
Volendo inferirti .Se vn Ladro «tende, molto piti 

afcenderanqucgbVche nella fedele nell'amore, lo fe- 
guiranno 



Quinto le cofe fon più preciofe , tanto fono più cace 
a ehilepoirlede . Era, la Madre fualapiù incompara? 
bil gioia, che Chrifto hauefiev Nulladimcno , douc li 
tratta di beneficar l' Anima tie'R^ienti, la pófpone con 
chiamarla Donna , e non Madre ,#er darci a diuedere, 
cheperlui riamare, come debito noftro, deggiamla- 
faare, e pofporre ogn altra facenda. 

Vede il quait occhio ,. che-immortali poftergono lo 
€©fe celcfti , aecterne per abbandonar/i alle terrene ,e 
«aduche. Perciò fe ne d uole ,* chieda aiuto al Padro. 
Per farci auuertiti , che quando ci aftalgono affanni, o 
abbattuti fiamo damali^dalletcmatroni oppressori- 



cor- 
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cariar*» da lm\ dicendo &e*smcus % Deus mus, Vi 
qutddeTtUqutftt m* . Per poter girne vincitori. 

Miraiia.il quim'occhio la otroiradel cuor 'fiumano al 
bene , cheiblo è lìtiente <iifea:icrferoaGupifccnze , e_> 
d'immondi diletti . Egli perciò nianifefta.la vera fere, 
eh èiJélla fpemedi confcguir la Beata Parria.ch c il ve- 
rcseiìcuro ricòuero dell' Anima. Perciòiiti/i* , t 

Confiderà ri Setto la volubilità , e incoftanza de gì' 
huomini, che benché appetivano naturalméte il bene, 
non prrò periiftono , e ran forza per arriuarlo . Affìn • 
che veggano, cheli come egli perfettionò la Rcdentio- 
ne dicendo. QonfitmtuMm efn Così noi atte/o che. SoU 
fxrfeucrAntiaeft, qu.t coronéturAnC\{kcnào a (offerir per 
amor fuo poflìam conchiudere. C anfumatumeft* 

L'vltim'occhiò elee dal certame di quaggiù,* afpira 
al premio, col quale fiano incoronati i meriti . Perciò, 
nelle mani del Padre, dou eia vera ficurezza,la ripone, 
per con fccohauer'a fruirlo in eterno. rAUt^inmAnus 
tUASiCornmcndgfìfiritttmtiKum. , 

Occhi amorofi, occhi vilificanti, che per iftruir- 
ci a fuggir la morte, s'aprono ad additarci la vita. Che . 
per renderci beatvdal valico di profondarne pene, ci 
mandanofguardi anhelanti alla Gloria . O' Dio , qua? 
occhio aprirò io, per riamar diceuolmente vn tanto 
Amante, e per dolermi con vn tanto addolorato? Veg- 
go voi, ò mio Dio, penante incolpabilmente per me,& 
io mi fio ancora voraginatain vani diletti? Veggo f a- 
morofa voiìra innocenza^ nóinhorridifeo alla rimem- 
branza delle colpe mie? Dal compunto Ezechia Rè in> ikj*- ' <- 
parerò aprouedermi d'occhi colombini . Medttaber, s,Gregor. 
-^egli, vt colomba. Per teftimonio di S. Greg. Nifle- 
CdumbA^ftquQdcUflcxisocMÌQs ,ei*ii» fi fitfeifit 4 

fimi 
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bniUtudìnem. Seguirò S.Agoftino. N '*<" mi *> «T* 
rìm me. Voi Dia.ohuomoiRficmcio viliffiroohuomo. 
Voi tutto puro, io tutto impuro. Voi manente croca* 
fopcwne;k> pauentahre ali horrore de miei misfatti. £ 
Come colomba dunque mediterò» contemplaci 
*am&* voflri penofimrni dolori, imiterò il Giuliani, comatt- 
""•^ dantcagUoahifuoi,chcpiagncfcro. FUt<***€«*k. 

b*rrc»*oq,ff>ctl*cmlo. . . 

i^fifa. & kìtmolto più vrggendo voi, per amor 
mio ipirar 'in Croce, vcrr ameno^e tanto miconccdetc, 
ai condoloie,tramortkò,e fe vipiace v fon pronto a mo- 
rire, perquindimona^rmi dcUiramoiidezzadc mici 
n. fatti. Seguirò l>auid penitente, il quaidiceua ..***m 
mtum ftmflctumìfceksm . Cosi io mi darò tutto allo 
lacrime, mi diftiilcrò in onde di pianto : fperando , che 
fi come. KmvtMmmiMtnminmddm**^ 

*• tivù . MdriM MsgtUUmé tu cerptis fin refluitone. 
Talio,non farò più, quale fono B aro : ma, come mi rap • 
pt liano i voftri tormeti* le mie colpejempre piagnen- 
te, e addolorato mhaurete. 

7. li corpo, Anima mia, e la tua p igione, ai cader 
delle mura, con le quali ti tien racch mia, rimarrai libe- 
ra sì: ma come trouerani diipofta, ai faure,o al dcfcc* 
ocre* Jlgk>ic ne gl'agi del corpo, ci darli bel tempo, 
(brwlecatene.chcdfrarran'alprorbndo. Il piagnere, 
• 1 » . «^torturarli ai tormenti del tuo Spofo, t'impenna 
l^ìi, al Jalìre.Maauuertiicicio,checafMÒ bell'ingegno. 
ti*» baji* ti àifg*J*% - **k* ti c*l*r<* NoackMhdenrt 
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STRALE SESTO. 
il diliderar'il Bene, conuien fperario , edurar nella fa- 
tica fino alla fine, per confcguirlo. toccai. 

Diede il Diauolo vna guanciata a vn Monaco , per- a»p. dft. 
che ritto fc neftaua, mentre gl'altri cantando. Btincdt- 9**>7i> 
ndtnsefidiSftrìtu Santioyé- Homo fdtt*s eft, s erano, 
come coftumafi, inginocchiati, efoggiunfe. Se Iddio, 
fi fuflc fatto huomo per me mifero, come per te s'è fat- 
to :torrci di buona voglia a ftarmi ginocchione fino ali' 
vniuerfalGiuditio. Fa tuo conto, che a te detto fia, c 
apprendi dal Diauolo con tuo vtile ad eflcr grata, riac- 
reme, mortificata. 

KmperfctthnàtintlU Pdfsione. Aidm$fc$nuo\ge. Chri- 
ft0TÌ{4TCÌfe>ei*fegnd4vÌMcre. 

■ ; i . . . • - 

Ciff0 SeB*. " * 

x.^">l IA V l'innamorato Giesù, coi dire. €$*/** 
■ ~Y ci daua a diuedere,ch*haueua^ 

Vj fodibfatto a quanto importaua la cagione 
del rifeatto dell'Anima . Già della predicanone Aia-, 
era ftabilito il frutto. Ego^Mt.eUp.&fofiivis.vt I*im*, 
tati*, & frttttus ve fin mdntài . Già parimente la Pre- 
deftinatione veniua a confeguire il Aio fine. Poiché col 
inezo della morte di Chrifto, saprel'ingreiTo alla glo- 
ria dell'Empireo . ^ifTddtfti»a*itms,$.V2Lo\o ì tn~> AUEpheL 
ddiftiontm fi 'Iter um ftr Iefum Cbrifium in ipfum\fcctm- 1 
ànm ffffitnm voluntatts fu*. Lieto dunque d'hauer 
terminata vna tanta carriera, conchiude, C9nf*mdtum 
f/,^w»r^^/*wf^.Accciochesirttenda;chenon r - 
il còrpo fólo era ftatò dato in preda a i dolori,per finire 
\tktfam€**fiim*tiantfi. Cioè, hauwo riguardo ai 

Tt paf 
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jìmilitudwem. Seguirò S. Agoftino. Nétti* U> uuu* 
rim me. Voi Dio, chuomo inficine, io viMmohuomo. 
Voi tutto puro, io tutto impuro. Voi inoriente crocifif- 
fopcr me^io pauentahre ali hórrore de'mièi mitfattL^r? 
Oome colomba dunque mediterò, contemplare) i 
^.Lor.óiu vodri pehofitfimi dolori,imiterò il Giuftiniani, coman- 
c^E^* dantcagIiÒGChifiioi,chcpiagnctfcro. Fletè nunc nuli 
mei, & {lumina emutue lacrimar um in hoc tgm crudeli, 
borrenioq^fpeclacuìo. 
fetteó. Seneca iufc^Ni^ls^dfimrif^f^mé^- 
cotum affetlus. & smalta più veggéndò voi, per amor, 
mio fpirar'in Croce, v eri ò meno^fe tanto mi concedete, 
al condolo! e,tramórtirò,e fe vi-piace^fcH* pronto a mo- 
rire, per^uindi rnondarrni I dell'i rniaondezza de' mici 
H. falli. Seguirò Dauid penitente, il qtialdiceua ♦ . Pànem 
mtum, eum ftetu mt/ceàam. Così io mi darò tutto allo 
lagrime^ mi diftillerò in onde di pianto Operando »chc 
tietr.ed- fi come. Hunc fanem lacrimar um Adam comeét ine xi- 
fcepL' $* d$i**h. P0f*t*ss**efirté. B^eeém inietto. 

mbx.ii.1 lobi* flerquilinio . Dauidtn adulteri*. Petrus innega- 
P ' rione . Maria Maddalena iu corporis fui 



vporis fui rcJiitutt$n<L^i. 
Tal'io,non farò più, quale fonoflato: ma,comemirap. 
pillano i voftri tonwéf i,e le mie colpe.fempre piagnen- 
te, e addolorato rahaurete. 

7, ll corpo, Animamia,c!atuap igione, al cader 
delle mura, con le quali ti tien racchùjfa, rimarrai libe- 
ra sì: ma cometrouéraitidifpofta,al falire,o aldt feen- 
derec! JI gioie ne gl'agi del corpo , e*l darli bel rempo, 
► : fono le carene, che ti f rarran al profondo . II piagnere, 
i , , e4 torturarla i tormenti del tuo Spofo, t'impenna 
x l'siji, al falire.Ma aauertifei ciò, che cantò bell'ingegno. 
Non bafia il ìUfi^uar, vuoiti H solére,. Non c fotócieorc 



il 
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il difideraril Bene, conuicn fperario , edurar nella fa- 
tica fino alla fine, per confeguirlo. a 
Diede il Diauolo vna guanciata a vn Monaco , per- eni P . c&t. 
che ritto fc ne Aaua, mentre gl'altri cantando. Beincar- **»75 
ndtmseft di Spirita Santi o, & M$mo fattus eft, serano, 
come coflumafì , inginocchiati, e foggiunfe. Se Iddio, 
fl fuflc fatto huomo per me mifero, come per te se fat- 
to : torrci di buona voglia a (tarmi ginocchione i ino ali* 
vniucrfal G ìuditio . Fà tuo conto , che a tedettofìa, c 
apprendi dal Diauolo con tuo vtilc ad efler grata, t ine- 
rente, mortificata. 

« 

Beni per fettionàti nella Pafsione. AeUtKéfcenuoìge. Chri^ 
ftp rifarcijjè , e imfegn* 4 vi Mere. 

Ct/pp SeHe. 

uf***\ IA V l'innamorato Giesù, col dire. Cpnfm 
I «r^/ariw^.cidauaadiiiedercch'haueua^ 
V*J fodisfatto a quanto importaua la cagione 
del rifeateo dell'Anima . Già della predicanone fua-., 
era ftabilito il frutto. Egp>€ò\$t>elep % &ppf*ivps,vt io.ts.i6. 
tatis.&frmclttsveftermamedt. Già parimente la Pre- 
dcfHnarione veniua a confeguire il Aio fine. Poiché col 
mezo della morte di diritto, s'apre l'ingreflò alla glo- 
ria dell'Empireo . £>uipr*de/iinauii nos> S. Paolo, Ad E Phcf. 
adoptiomm fliorum per icfum Chriftum in ipfum\fecnn^ 
d*m prppejitmm voluntatts fu*. Lieto dunque d'haucr 
terminata vna tanta carriera, conchiude. Csnfnmatum 
tft y & »** ^^2r«^/«w^.Acccioches'intenda;chenon - « 
il còrpo fólo era ftatò dato in preda a i dolori,per finire 
Xtkttt\\m€*»f*m*t«mejl. Cioè, hauwo riguardo al 

Tt paf 
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paflfato terap0,dir yw^m.^ fpei^t hojrcpai l'Idolatria, 
La Sinagoga lì fconuoJ^^Utftpovjf^^ c^ìrtie'Fi- 
lofofaciacli iW^ftigAr JU vèrifà de'diutoi dogmi rima- 
ne inspacciata, e imputa. Horoaifinalmenteceffa- 
nole vittime cUoeco^ ( 4'*"eci, eli boui,e d'aUr iaouna- 
li. I libamini,gli hokKauftu«eJe c*rifnoDÌe de'fccrificij. 
col facrifuio di quefto^iWp^latpVVgftdlo vengono 
ad haucr ano ■ 

S.Lco.fer. 2» P^rò coacbjude S«L£9!& ty&MlWlt m4 #*fefl $ 

fterio, vt ouem figntfìcatinam ouis vcr^emmret; & ip 
<vno explcretur facrificio, variar um differentta-vtciima- 
r+m. Nam onmUUla t <i*&deimmol*tu>*€ AgpfajWUi 
per Moyfe»fMamp*fi'W»C : W 
Cbrifti ocdfioncm propri* nunciarunt.Vt ergo vmbra ce- 
derent cor pori, & cefannt im^tncs f*b pr afe nti a venta- 
tisi antiqua obftruantia, nouo toilttur Sacramento: Hofiid: 
io Hosìiam tran fu ,fangui»em fingisi s exflud* , ^ lt- 
g dis fi fi i hi Us djtm wutajMjmpletur. 

ConfumAtuwcfi. Claulola tetta meri tate, ^ìeijéòdi- 
ciUi, e i legati da Dio fa|t! nell'aqifica lc^gge cancella, e 
aonulia-acciocheil nuom> -yeftamento4i ChriftonclJa 
àihkmm riwpg* yaUuc4?.^4«^ptico t e,cedan le 
AdH 5 b.9 d^eé figurato, \^mm l Apoftob. tt/tamt»$um 
eft 9 mors nfftflc e fi, ieurcecUuefldtms. Di creila ter- 
m mattone dell'antico Te (la mento nella morte di Chri- 
EcLjMi- fto ititele il Sauto. Cor fon m 4*btt inconfumitiovem ope- 
luc.18. r^ 1 OcQi»eère^iftratpjnS»t,|iqi.; Ctn/kmabuioutr 
imxia, cjudftrtptafvnJde fiUQ fornici*. Q&tfrSgìi fVCr 

Wwu. defiaa^haueua;^ elette . {ptaymm>ipt*ms4***t* 
fTjmtelk&Jwwmflt* f*m> il,tuuo4unq«eer* 
feiàadempiWjeitfrfttiiiQn^Q . Ctìai€Uc,par^c<kUa 

co*- 
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STRALE SESTO. $jl 
con (ce rat ione dcl fanglfc veniua praticare l'effetto del 
Teftamento. fìic cftCMix noni , ejr a4orniTeftamentr. 
Non fenza gran miftero ÒQftGfic.C*nfnm*tnmeft. 

3 . Ma quali opere, ò mio Signore, fono quelle, del- 
le quali vi pregiare haucr tirato a fine? Sì,&k vegg*. 
Sorto quelle per appunto.ch' Adamo fconuolfe, e disfe- 
ci. Adamo nel giardino ha il ferpefite inftrgafore alla 
difobedienz.1 . diritto nell'hortó ha l'Angelo confor- 
tatore all'vbbidienza. Adamo troppo tenero Amante' 
della Aia Donna, ftende la mano al pomo. ChriftobL, 
earnefua dà in preda a'flagelJiiallefpine.a'chiodi. Ada- 
mo acconfenti alle voglie d'Euà , e mangioni il poma 
Chi i fio fa refifte nza alla concupì fc. bile facoltà, e con- 
Chiude. Fernntàiten non menvoinntas ìftdUNtfiéU . fi 
guflò il fiele. Adamo in pena del peccatdhtflà ferrai, 
che gli produce le fpine. diritto, fc n'inghirlanda il 
capo. A d a mo»è condannato a guadagnate fi panteon 
ritenti. Chi ifìo per rifiorarlo luda rigagni di fangue , e 
fcggiace ad ettreme pene. Adamo va bandito dal Pa- 
radifo ad incontrarla morte. Chritto è rapito fuor di 
Gierufalemme al Caluario a dtpo/ìtar la vita , doue è 
voce, che fepolto fica Adamo. ÀdamxJattefc alla per- 
dita, diritto alla conquitta . Adamo in fine fù creato 
primogenito dt'viuenri , e morì . diritto s'intitola pri- 
mogenito d<' morti, e gli dona la vita eterna. Inhoc, 
Anaftagio Sinaita, c hn/Iusmortuuseft,c reuixit>vt & *J*Ng» 
moTttt$rum,& viudiumdominetà*. Ecort Talajfco ce n cog. fid? 
chiudali. Stetti Aan»jtntr.Q7icinir/cidit , pr nutricando : 
ita é batmator obcdtendo, morie trucidauit Al eèco cjuan 4 iu^**' 
toil benedetto Chrifto faticò in terra percanceliaj la^, 
colpa d'Adamo, eper difcior'i ceppf, che lui, e i nepori ^jU 
iu#ì tenewano inceppato : hortfeftendone 1 accettai, iu 

* ' Tt 2 Cic- 
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33* COLPO SES1TQ. 

Cielolavólomariafuaoblationcfcneva vitroriofo ,e 
g0 * trionfante. 'BcoeS. Agoftino. NoneJI premium in in- 
chetinone : fid. in confumatione . Non da tur dendriti in - 
cipientibus % fco\ finienttbus, & cor end non currentibus^fid 
pcrnenientitmi % con ragion dunque. Confnmàtum e fi. 

4. Sino alla fine» Anima mi a, perfeuerò l'Amor di 
Chrifto nella tolleranza de' martiri , per te coronarci 
gloria. Ne cedette al campo , k non dopo la vittoria , e 
francato il tutto. Tanto hai tu da fare nell'arringo della 
preferite vita. Il principio dee concordar col fine.Prin- 
cipio buono, e fìncattiuo, non vale. Cattiuo principio, 
c buon fine valerebbe : ma chi t allicura ? Se mila ope- 
re buone finifeono in vna cattiua , fpeditrfiamo. Vuoi, 
ch'io ti dica? Auuezzati per tempo a carainar bene, c 
sene™ cp, fappi con S.Bernardo. In vi* Dònon progredì 8 r egre* 
71. di. Lifteflò auuifa Seneca. Si a fiudio % & fide- 

liintentiontUxducrinttrctroeundnmeB.kxxinztti dun - 
que, e finirai meglio. L'vltimo crollo t'attende per de- 
sinarti o alla vita, o alla morte eterna . Tra tanto temi, 
crema, opera bene, e (p?ra v; j n 1 , 

» , '• ' / -ì "<•"" ttlCI'J J £ 0'lf''JH' / 1 •' 'rf'*t ' ili' '* 

Anche ònrigomde de doUriàiCbriJle prof eriftc~* 
Confumatum cft. * 



• • • . 



Golf* Settime. . 




i JL chi io tofa.FaucllandoEfaia della manfue- 
tudine di Chrifto nella Aia Paflìone , all'Agnello lo raf- 
fomigHa>5*rtr/ Àg»*fddoceifionedncet*r,&Jient Agnus 
cerano tendente fi, ehmmefeet, & non dpcrict os fuomuj. 

S.Tco- 
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STRALE SÈST*. 

S»Teodoretto fopra qicfto luogo vi con Jaipccolario- 
ne inuefògando, come ciò fiaauuenuto nella perfomu 
del Saluatore. Ktnfwe C4ttfa dice, m*a4tionis fm*l, 
C> tonfiemsmemionemfecit Profhttd. Sed QU4»d*q % er4t 9 
& Agnus. Cor pur e m4&4t9 % impdflibilis m*»fit ditti»* e si- 
tur 4. Sfdncq, folttm maitéttus eft,fedetÌ4m ténfus.Ndtn 
fccttndxm bum Annate morte»* fu fi inni t , vt Dettsviues, 
& imf Mobili s per manens , corpetti lanam tonfortbtts de- 
dtt. Cioè il fine della R eden tionc , non folo confi Ci eu a 
in cader Ghrifto, come Agnello, facrificaro al Pad io, 
perla recoiciliatione del genere humano con Dio: ma 
anche riguardauaad arricchire del fuo vello il pouero 
peccatore. Horavcggendo Chrifto, per la parte del 
Padre, adempiuto il Tuo fodisfacimento , e per la parte 
del peccatore ciTernc prodotto il frutto nel buó Ladro, 
nel Centurione, e in molti altri, còm' e'difideraua , per- 
ciò rallegrandoli, le ne pregia, Confum4t$tm eft. 

2 . Ma perche non può e (Ter e accettata quella paro- 
la anche per dolor ofa? Quali che auuertir rivoglia^» 
che quanto egli ha fin qui fofferto a ftill a a (lilla, e par- 
titamente,quando in vna occafione, quando in vn'alua. 
Quando in vno, quando in più membri . Hora in nitro 
quanto il corpo fia difFu/o, e penetrato il dolore? ne puì 
poifa Ilare a morire? Ne vnum qui de m membrum , ia^ 
perfonadilui parla Taulerk). mihi fupereìl^ucdtton §Jif/ji 
labore, Atq\dolortbus fatigatum.Atq^turbatum fu. Ven* prtfr.c^c. 
me*exarucrunt,fanguts omnis effufttseftjnedull* ajfum 
ft* y gMt$urmettmcl4m4ndoi*mr4ticet, Se inoltrar ci c 
vogliamo . Qial tormento, oimè, doueuangli recar le 
braccia per tanto tempo tefe in Croce ? Qual pena i fo 
ri delle mani» e de* piedi , che libratane! martirio sù la 
Croce teneaaro la mal viua falma ? Qui- angofeia le 
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334 C9LPè StTftfteO. 

ferite delle fpine , le piaghe della fquarciafil c**ne ( t* 
della sforàcciata péllé, * Io flogamento deHcoflfà?Naa 
era finalmente partein lui, per mirima,c&e fòffe ht*> 
i k>re , oefteriore , che il Aio particola^ cruccilo no han 
e * ' 4 * t*fTh Onde dir vero fi pòteUaecmr^df^f/^^^J 
qua petti nebat ad fieri fi cium Domini. Forche noi* 
Solamente in quanto ketificto, doue alcune foiepartr 
faci ificauano: ma hi holocau/to , doue fatte dal fttàCÓ 
rimangono contornate: ddueua per ogni verfò patii £x 

l S c^Ub A " ^Ì"Ho AJefTàndnrib * ìidméx ammetti* s holocaufl* 
*oador£ ****** 9t*n*}AYte igtifitcrò, at^ perpetuo cremtb A ntur, 
mipim.& nhllapArteomninotxctp'U. V»x ver opri hofft 4 fatati 

vem *' ccdtbdDiHYy e* confacrAyanmèk pàttt. Perloche fog^ 
giugne. thtiftò<nmcon*i*Hl» heloe au fi ttm offerse Jl 

fsctr. Bene dutK{tìeXo»/k9^»MtJ!ti « 

3 . Col calcolo-di qnefla lofocaufto, ha risedute le 
partite f ktitteàtlibto della Mdrtev fia considerato t 
debiti dell' h u ma na fralezza . Ha ponderato il prezzo. 
Incontrafoi conti . Ha faldate le lifte . Ha fatto d'ogni 
cofa & bilancio . S'è ritrotìàfo , chràoarttaggiatamenté 
se fodisfatto alla diuinaGiufìitià: echeil viloredel 
Aio fangue e crefciutó in infinito. Perloche, ft le noftre 
colpe van fenza numero,e i meriti fiiot forr rtrrouatiin- 
Kem.f . CI > eccedenti in gran lunga la valuta de) prezzo . Vbi^ 

S. Paolo, Abundauìt ddtttum.fupcrAbnndauvgTAttA La 

qual cofa cofffldcrado la Chìefa, quafi Che perciò hab k 

Min»saU. °frJig° a d Adamo, feTìe^>regra,e^4fìta.0y^i/^^A 
Sina pA, qtt* 4altm , ac imium mifnit b Abere Atdtmptort r>Lu, 

Poiché di tante gratie rimane arricchita, Che doue pei 

lo innanzi eran foggite le pene, fcanfati tormenti *, ab* 

borrite le motù£t»kmÌé Hm fon tal*»*** litìasi 
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ti §1 animide'Fedeli ,che ripcnfandoal gran fafciode' 
MimmkktkaMl Recìeorcu*, iurkonofcenzadci 
benencjoiddla Reden&one, saffico/ano di recar fi fu 
piacere gli affanni , i (upplicij a contento , c a gioie lo 
tribulationi . ihémi postoli gaudente s à confpeftn eoa- A ^ f * 
cilijy quoniamàigni h abiti fnnt prò nomine le fu contume- 

-, Haueudo dunque con l'efempio di fc fieno infegna* 
tp a i filetari E(4eii a debellar l'Inferno , a jbggìo- 
ga/il Diario, eadcfpi^n.af la Morte, giacendo lì pro- 
trati* nemici, fraleggia il campo,/cuote,pcr così dire, 
ejaie la poluercde* cedami Olitupici , e come vfeirne 
yogiia,$'inuia aJCajnpìdagliodel Cieloa prendercela 
conqui fiata corona. Gonf*m*tnme3. 

4. Haijtu auuerti ro, ò Anima mia , ciò che ama Id - 
dio d'imprimere in te fteifa ? Amore, Fede, e Pcrfeue- 
ranza: le pc r f.cur ioni > e Le di (grati e , che poflbnti a u ic- 
rj^^on.più luetico, o terrore : m,a gioia , e piacere^ 
recheranp, fé ad efempiodei tuo Giesù intrepidamen- 
te, t'auuezzcrai ad incordarle, £ epa patienza fino alla 
fine vittoriofa n Vicinai. Q jindi meritamente fi fece a_ $ ^ àc 

$ife^eQap^ìdwmp*4fr Pali. /«. 

tem ì ejfcpofeatw%fi'W^fiwr4ner4f vff; ad finenfJt h- 
Ch'importa, che tu fi j Anima più -.1 care, e faggi a, fé non 
per feucri m damare il tuo Innamorato fino alla fine ? 

SV gli ad elfo volelfe dai ti la ricompenfa di quanto 
hai tu per lui fin qui (offerto, e operato, come andrebbe 
il tuo conto? Mifcra,ch , ha^tu ince fte i fta,chp^nplì.a 
della corona eterna? Com'hai tu fin'hora combaKUt0>e 
Operato? Và.penfacibene,* difpontti a meglio rperi: 
tare, per poter cop/eguirc. 



Digitized by Google 



ut co ero otturo. 

P HgM di Cbri fio col Demonio, e co* U Morti . *UgU*- 
mne guanto oyndde. Vii Aio indarno fitto/e . 

• ...... i 

ColpOGttdUO. 

i , V" A pugoa imprefa dal Saluatore in Croce còl 
I Demonio , on la Morte , mi reca a memo- 
m J ria il certame , eh' hebbe Alcide con Anteo. 
Ef a coftui,eome cantano gli fcherzi dc*Poeti,figlio del- 
la terra, di così fmifurata mole di corpo , così ncrborti- 
to,e forte, che fpaueotofo e'pareua,e infuperabile.Coz* 
zò vna fiata con Hcrcole, dal cui valorcquantc volts^j 
fopr afatto veniua, fe aggauignàr poteua la terra , tante 
Iugm U. yoite come pietofa gli raddoppiaua le for zc.L ne ano. 

quod cum te rigete Parentem 
ìam defejfd vigemt re no nato cor por e membrd. 
laiche auuedutofì Alcide, per diftralciarlene tofta- 
mente, tanto fe lo ftrinfe al petto, elo tenne librato iiu 
aria , che lo fé morendo feoppiare . Anteo pur troppo 
formidabile fin qui è ftato il Demonio,ch'al Regno del- 
la Morte tante migliaia d'anime haueua foggiogatc*. 
Ami, fe tal volta ha hauuto paruenia di vinto, tofto che 
dar di piglio poteua a gli ftimoli della carne , e a mon- 
dani diletti , vincitore louente ne andaua , come in fpe* 
eie, nel fatto di Dauid con Vria » e con fua moglie : & 
hor con Salomone, riducendolo ad impazzar ncll'ido- 
latria per donnefeo affetto, e di molti altri , che il filer> 
tionafconde. 

2. Non così gli auuenne con Chrifto. Poichcpen- 
fando di vincere fu vinto , c quanto più pretefe dipen- 
dere, tanto egli più preforimafc S&voiensmpft^t 

S.Aw- 
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SSSTo: 337 
S. Atauaglo, iàftuse fa & ffpUdre dej?in*ns \ fptliatus 
e/ exwfrsfeffeumf€fficuti$memfé^ptt efi^ mtnm ce j*<+ 
motic*s y f*bmtrfitt esl. Hor venuto alla lottagli rima- 
to Alcide , Ch ri fio benedetto , non rauuifando, incauto» 
«he lotto la debolezza ftefle nafeofta la forza. Infra le* 4 
miferie fbggiornaffe la Gloria . Nella b a tozza de'pati- 
Olenti, trionfa fife la Mae fU Diuina . Quando meno fc io 
crede,trouafi folleuatoin aIto,nepiùdi vigore ritrah on- 
do, o dalle grandezze del Mondo,o dalla petulanza dei- 
la Carne, o dalle fue inftigationUom'e'foleua fare.Per- 
che. Nunciudisinm tfè Mnmk % nume Pùnte? s Mundi fe.^ 
e ijf te tur fot as, & tpfi exdlutus fune k terrdjmnid trd- 
hdm dd me ipfnm. Per tanto a /uo mal grado foccombe. 
e a tanto valore cedela Palma. Sipregia dunque Chrì- 
fto d 'h auer Io fupcrato. Ce» fumata»» eji * 
* \i La Morte parimente , benchefcaltrita guerriera 
haueffe in molte guife tenzonato con Chrifto.Hor'affa- 
lendolondla Ibage de gl'Innocenti fanciulli • Hora at- 
tizzandogli contra gl'Hcbrei per lapidarlo.Hora facen- 
do infuriar le turbe,per precipitarlo dal Monte. Nulla- 
dimeno : perche N mndum, moverne her urne 4. Sem- 
prc indarnotenzonò, femprc fehernita,e fupcrata giac- 
que. Hora tardi riforta baldanzofa,c temeraria, per ve- 
derlo in Croce, priuo delle mani, c de picdi,c diuenuro 
tutto vlccrofo impotente, pensò , che tempo filile di 
feco eferci tar T vfata tirannia :ma errò d i groflb,la /cioc- 
ca. Poiché quanto più godarda l 'a flalfc , tanto più ne* 
' rimafe beffeggiatale da queftomoricBte abbattuta. Va- 
ticinò qucfto tfratagemma il Patriarca Giacob. Jdfr+> 

Alla cara . 7 1 

fcMato della Morte , c aicefo fc'tttnonte dcHa Ctoc^ 
Usi tua>xcdJk G«m yMmhfa Tertulliano, «ror/c^ 

Ys t**i ***** 
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SjE*u_ fTdltAtus fi?tr$fkàmm Crucis triumpbdmii . Onde fc fk 
ét Gru.fc di lui detto. SiìHtìms Dei eli, defeendtt de t ruce, R ifpon- 

dcrà Atanagio,ch'anzi flette pcrfcucrantc nella Croce, 
per quindi far fi conofccr figliuol di Dio JVV* defeenden- 
d$ de Ctuct vi lui t fili** Dei Agnefci : fedex eo , quei m 

Cruci permanerei . Hor mentre la Morte riene la vitto- 
ria per ficura, con priuar Chrifto di vita , Chrifto neh" 
ab b a dar la tetta, la m or fico fi fattamente, che nella Aia 
temerità confufa, &eftinta cadette: andando il Tuo prò- 
priocolpo a fiaccarle il capo. Verificoùì allhora d'Ofea 
T,, f 4 laprcdittiooc. Ero meri t ua^ì m$rs y mtrfus tuus, ere, Iu- 
ferme . La morte, che giurato haueua di dar alla Morte» 
e all'Inferno, hora con vn fol mòrfo ho hauuto afferei c 
praticati ncluo'fcdeli. Così fpicgaS. Gregorio. £r* 
J^' ' 1 ** min tu*, o rnors, idefi tir eletti* meis, te fmndssus per imi. 
EromirfkstMUSt Inferme. £uìa fitimb eh , ieex Parie 

iS^ifc \ Had ^"c «ragion Si>ietro, didircchefclìnghior. 

14. ' ti. Deglutita* mortem. O con lApoftoIòla tranguggiò* 
AbfirptAtfl mori . Non fu la Moire nò, che fpirar f acci- 
se ChcHto inCroce,fu qUcilifteflb Aroorcchc daiCie- 
lo rhaueuadratD in Tma. Qnadiè, che rEuangeJiiìa 
Gkxianni,dopohauerci auuifati , che fe ne ftaua nel fé- 
* ixrdeU^tcìroPadi*./*^*^ 

bum crAtdpudDeum* Ch era a lui vguzlcJlcuj erAJ Per* 
bum. Q\?zrzOnn\yo\cmc+ OmwA fer ipfum /acIa fuut+ 

FerchVjnoTiffcinCiioccJcdebcJlaflei^Moitc. Hor» 
eh 'è fin ta la tenzone, che la nemicaè fpenta, cliela pai- 
Sff m * Px-khc"ia.Mòrte, d»à Eufcbio Emifleno» 

^ Sutmefuàfi tAftiuumififeruìvtnculu Adfìrin^endum^ 

effifredehAT 9 y*Aftìèerétm tAftiméstt 



1 tètre mì**É*r Q rff de sta**. 
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ST A ALE SÈSTO. 
*4*eT*U bt*mregre(j$o*e cognofcit. Qtufi che nuli* altro 
rimanga a fare, (clama . Confnmdtnm ejk. 

4. Chi non farebbe/i (non fc n'jad ombri il vero) in- 
gannato in rimirare , ch'ignudo, e deturpato fe ne vada 
quegli, chcl'Vniuerfo.vcfte, e abbellite? Chelefalde 
de'Monti cupore di bofeaglie, e di vicendeuoli fmeral- 
di empie le campagne? Sitibondo quegli^he fa fcatu- 
rir le fonti: Chetragge i fiumi, a recar gl 'numidi tribu- 
ti al Mare ? Schernito que gli , che gl* Angeli riuerenti 
adorano? Calonniato quegli, eh e la vera fantità? Mo- 
ribondo quegli* in cui tutti j viuentihan vita? O v DioJi 
€iudictrde'viui, ede morti, aUaprefcnza de rei, ftarfi 
in forma di reo? Quegli, che non peccò, ne paote pec- 
care , per li peccati altrui , hora efler punito , e cadere* 
vittima innocente al fupplicio de colpeuoli? Chi foleua 
al:ri benedire, andarfenc maladctto? L'Onnipotente ri- 
rrouafi impotente? La fapienza (limata ftoltilia?La far 
fiità infermi ? L'integrità macchiata ? l impaflibile ad- 
dolorato? l'immortale, morrale? Ne ciò badando a tal 
iniferia ridotto, chela pietà ifteffa è contradi Jui infie- 
rita, eia gratitudine, fc gli fà di feortefia, e crudeltà. 
Concioiiache Pilaro attefe le falfc accufedclla Sinago- 
ga, e l'innocenza di Chrifto , impietoso , tentò lui ìju 
cinque modi togliere alla Croce. 

Il primo fi fù, col rimettere il giuditioad Herodc. 
Dimiftttttm ddHerodem. Dal che ne feguì lapacctra^ lue »*. 
Herode, e Pilato. 

Il fecondo con publicarl» innocente , elauandofi le 
mani. Ego *KlUm % àifk % causa inueni in nomine ifto>fcd 
»eqi fi eroda, & ecce, nihii dignum morte diium e fi eu 

11 terrò col farlo flagellare. 

Il quarto col metterlo a concorrenxa con Baxraba*, 
Iadro,eiioniicida. 

Vv a II 
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*4» e etto otrAVo. 

Il quinto col differir la fentenza . Suidfdcidm *eg* - 
1 additimi Ma troppo fu oftinata la Sinagoga, e vie più 
ietóMcf di lui crudele, e arrabbiata. Pildsas, S. Cirillo Aleffan- 
Lii.inlt* ^^nùttttevMdt.&mQdamiffeexcegitdaiu Sei 
qaifecudumdiuindmUgemfed$Bmd£idkdnJ> crudeli** 

res trophdfiis innemuatar* 

%. Per conto dclkflagellatione, Pilato, la fuppone- 
ua lieue, come data folo per cor rettione* Tanto fuona* 
no le parole. Cerrifidmeam, &dimittam. Ma la perfi- 
dia Hébreacon danari corruppe i flagellatori, acrioche 
così inai mena(fcro Chrifto, che foprauiuerc non potei* 
«ta.Ànt6. fc. Anzi è parere di Gio. Antonio Pantera,chc Lucifc- 
^morii roidcftofuuecagionc della flagellationc del Signore^ 
chriai. ' acciochenonfuuecrocififlfo. figli è certose i flagel- 
1Us * latori furono molti,accennati dei fatidico Rè . Ctrcun- 
dt danni me vitali malù , & t duri fingaci obfcdtrnn^ 
me. Il che corrifponde a quanta ne rieulò h Madre dt 
aBr^Xfi Dio a S. Brigitte Confarrexeraat inimici eia*, qui fa* 
wAm* giemi y M j. dm ifu ì mnM^ddftdb4nt,& fldgclldbdut cor- 

fasti*** . , 

infcb. Ce 6. Quanto poi a flagelli, dirà Eufebio Cefarienfcfo, 
frr-hó.' M . «uito da molti Padri, foprale parole d'Ekia.Difcipliu* 
io Man. & ijf - ^ Cheran di verghe altri, altri di funi, e altri 
** 2 -, di catene di ferro. XdncdifiipUmmfaiffeandm^aU 

conaaiaerdait lamhs mees. Perche a guifa dt 
■ lancette lo feriuano>c fquarciauangK la pelicOnde non* 
cso.Tfero èmaraui^ia,corne afterifceGio. Fero > che fola YOgifc 
eie. i Mal. ^ ^e hauelfe crefeiute le forze a Chrifto, mort» 
j farebbe fotto i flagelli. Nifi einoads vire ff attendi capi* 
d>us fHbmtMjlrfijfch uff irmms inopia ^unguini fot 
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infiaitinttr Itttirmm m*nns vium fi m/Jet. Ami vi ri • 
maneuaeftinto.fcad vnodc'flagellatori non veniua,o 
fcrttpo!o,o faftidio in vederlo così mal concio . Onde 
a riprendere fi fece i compagni, protcftando > chc noiu 
rralicitoaroma^zar'alcuno auanti, che condannato Ha, 
cglifciolk-ilegami. T*w* v*ès,S. Bi igitra , c incitai 9 
i» fc fpiritu qtiMfimt* Kunquid interficietìs i mudi % alami U ***** 
tir flattm fccuit vinati a etus. E receli cclfare» 

y . Non fodisfatta ancora la rabbia de' birri y e de* 
perfccutorid'hauergli- tutta infranta la pelle , c nudate 
Torta, fattoioquan* da capo a piedi vna fola piaga : ri- 
cordandoci , che a lui dauano eofpa gli Hebrei , che Rè 
s 'intitoIaua,s accinfcro a coronar!o,ma di corona di fpi- 
oc, e gli sforacchiarono tutto quanto il /acro Capo : o 
per lofeettro gli pofero nelle mani vna vii canna . Va 
ricercando S.Bernardo. Se piùa lui dolcua il doloro 
delle fpinc, o lo fchcrno della corona. Rifponde. Ne- 
feti io vtro magis fttnitris* Corona derifi$*tm> ffi**t in- 
primi punitionem. fnfomma dirpotcua col Profeti^ . 
Super dibrcmvmltierum mcerumttddideruot.lUììeivìe- K4i * 
gan do Caffiodoro hi .AMderttvienim IueUi gUr tofani 
quidem Dominrjedfiyiptrniùtjìfìtmàm Pajjiontm.vi il- 
Udeieftabilemioferreniexmum, Namlefum ir adi ai t y 
vtfrueifgereiur.OnàtvcnkiSL la teriaca della buona vo- 
lontà di PiIato,conuatitain escrabile veleno nclmar- > 
toriato Cbri fio. 

Pilato pure # iaveggendo Ghrifto,non fblo quanto al 
dileggiamento, e a gli fcherni : ma quanto a i tormenti 
così mal concio, itrignendofì per pietà Icfpalle , argo* 
l»entò, che l'iftelfo effetto di compa/fionc douefle cc^ 
citare ne'petti Hebrei, onde fartolareccare per ifpetta- 
colo dite loto. &tt #«*QoCj ceco quella humanit^, 
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coatra la quale voi tanto imperucrfatej così dishuma- 
»ara,ch'hàpiù fcrabiantedicadauero,chc di viuent«^. 
Più atra a far trabocconella tomba , chcadoccafionar- 
ui !a pertinenza in chieder la di lui morte; Ma,comt^ 
aflferifle S. Anfclmo. In $mnihnshis n$*e&fétiatéptt- 
fi domm indtirnmimpittét. Ch'anzi viepiù inuiperira* 
& efferata lo rappella alla morte* 7>flf, t$Uc> crntijige 
eum. Qf mio Dio, dunque forferire quelle roci ? n e vo- 
raginatc nell'Inferno quelli facrilegi, che farlo potete? 

Nò, Anima mia, non volfe . Perche adi efempio fuo 
tu ancora apprcnda,;quando t'occorre, a perfeuerar ne* 
parimenti. Egli infognò, che dei dare a Ccfarc quello, 
eh e d i Cef are ♦ e a Dio quello , eh edi Dio . Se non fai 
Km», li. ciò, che dei tu dare a Dio, te lodirà Tèrtulliana 
Je^&j. U en j m A € y e9 Q e9 % jfgfgfi dentri* Ceftri , nifi fingnincnu*, 

quem fudit Fili/ts ipftus* Cioè, il fangue i fteflo, ch'egli 
per re fparfe nella PafTione , hai da conrracambiarlo ili 
foflferir per amor fuo, afprczze, ingiurie, digiuni, e tut- 
to do, che è di guiìo allo fpiriro, e contrario al fenfa 
Si come egli nell'amarti , con è giornaliero , o annofo, 
come al più fogliono elfere gì* huomini : ma collante fu 



no alia fine. & cftremo per ogni verfo . Onde diceuol- 
mente fi pregia. li tiorem ckarùdtem nemo hsbet* Co- 
sì te vuole. Beata te , le impari a patientar per amor 
fuo le tribularioni • Più beata, fe perfeueri. Bea* 
ti Hi m a poi , fe in memoria della Palfione 
4c\ tuo Signorcchiudi gl'occhi in ctc 9 
per aprirgli etefnameatt 
ia Celo. 



r - 
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Vanto più s aggira la mente Immani* pcu- 
farc alla Pai none di Chrifto» tanto più ne 
rimane Cupida , e anfanata • Morì il Sai- 
ua tore, come voleuano i fuo nemici,neir 
infame fuppHcio della; Croce .Ma contra ogni loro cre- 
denza conia fua morte, trionfò del la Mortcdclllnfer- 
ao, e del Diauolo , vniuerlali nemici . Onde con amki- 
refi non più vdice: ma vere ,& cu idem i , pofliamfenza 
^ubbietàartcrire.dirauuifarnel noftroCrocififlo,pia- 
ghe, che ri fanano: fangue, che Iau a: tormento.che con- 
forta : ignominia , che nobilita : m i feria, che beatifica. 
Quindi poti cm dire, ch'egli fia,vn ofcuro,che illumina: 
vn perditore , che vince : vn'arficcio • ch'altrui coglie la 
fete: vn penofo, che ri flora : vn inceppato di mani, e di 
piedi , che a gran palli ci vi auantb vn naufragato, che 
ci conduce in portojvno ftanco,che dona ripofavn Me^ 
dko finalmente, che per fe fieno fi piglia le infermiti 
c la morte, per fanarc gl'infermi, e dar vita a morti. 

O caro, a r inerirò Medico . Quando medica mano 
porge altrui il nappo d'amara beuanda fuole * come al - 
tricantà» . - - ^ 

Dtf$4He licer, g? §rli del Vàfu 
Succhi Améri ingAnuAto im tanto et h*f, 
ZdACingAnnofuevitAYtctue. 
2 .Ma 1 amorofo no ftro Medico fa a ritrofo. Di afa* 
tk>, e di fiele la falcifera Pattane uwroarifcc, per darci 

abe* 



♦ • . - "«» 



.1 



Digitized by Google 



a bere dvn calice, che al di fuori è amato > e al di «fel- 
tro e dolce. Afpro fuori,dentro foaue* Puori difprczz* 
dentro riuerenza . Fuori (tenti, e noie, dentro gioie, c 
contenti. Fuori Schifiltà, ed odio, dentro mondezza , € 

amore. , «, , 

tfot+u Sciolgali pure l'enigma di Santone . De <$medemn 
cxiuit cém\ & de farti dulcedo egre fé e fi. Pbiche no** 
tantofto fu aperto del Leone Giesù il coftato,chen vfei 
il foauiflimo mele della Redentionc , e percofla la pie 
tra dell'amor fuo , ne fcaturì il licore, che ci rifana , c ci 
s Oipr. ia £ à b cat u onde venne ad euepe, come vuole S. Cipria 

r Abili s. Poiché etiandio quel gran Pan, da' Gentili h» 
«uto per Padre de i Dei , e da fedeli iatefc per Lucife- 
ro, inueocor della Morte, e nemico della vita de'buoni. 

^icar^p- H*gn*s?*mm*rt*MseSt. Voce* lo racconta Plutarco, 
vdita vicino all'itole Curzolari, fpauentofa, ehorribile, 
? quando il noftro morientc fpirò in Croce. 

| . A chi ricercafoperche infra i molti fupplitij,co % 
anali puniuanfì i maifatori anticamente, Ghritto eleg: 
gcfleafe quello dcllaCrocc? Rifpondcrà l'Apodol* 
per liberarci dalla maledizione inflitta della legge , cf-, 
fendo, che. HdedW** 9mms, qui fendei im lig*$: 

t AcMig. ide$f*B*s e fi fro nMs mdedMus. Ouerò dirà S. Ata* 
nagio. Per purgar laria,c quindi /cacciarne ilDiauolo. 

ì% wc O con S. Gerolamo , e S. Damafceno , perch' effendo 
. ' l huomo venduto col legno, col legno venga rifeattato. 

Utam. + C on Lattantio, per moftrar , che patiua anche per li più 
vili. O perch'effendo in tutte le parti toppUciato , ci ri- 

* lx9 ' manette. Cephfd 4/>*de*mredemfii*. Oucro recherà 

Uni? b& Unfpcrgio, per animarci al comeguimcnto del perdo-; 
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ttfc le braccia a gP abbracciamenti, aperte le mani per 
fauoreggiarci de'fuo'dom/pafancato il coftato per infi • * 
nuarci l'amore, inchiouati i piedi per afpettarci, e turco 
quanto il corpo fpiegattyper darfi tutto a noi. Final- 
mente, perche Vuole, chela Aia mòrte mamfefta fia tu 
tutte quante le creature : s'inoltra S.Gerola mo in rau d 
far la Croce abbracciarne tutto Y Vninerfo. ipf* facies. * ' " 
Crucis, quid est , nifi forma quadrata Mundi ? Oricns in 
Verticefulget, Artlondcxtr a tenete AnHer ini tua confi* 
flit, eeeidens fub piànti* fituàtur . Oucro, perche con 
l'altezza ripara alla rouina de gl'Angeli, con la profon- 
dità toglie dal Limbo i Santi Padri , col deftro lato ra- 
guna il Mondo, e col liniftro di la franchiggia a pecca- 
tori . Ouero diciam con Giouanni Fero, per ifpiegarci Gb. rem 
Fa forma della vera perfettioneChriftiana, la quale nel- «n>ift.paff 
la profondità della Croce, riconofee la Fede, nella Ion- 
ghezza, la pcr/cueranza , ncllaltezza,la fpeme , e nella-, 
krghezzaja Carità. t 

4. Hor potrà cuor' hum ano raffigurarti la Maeftà 
del Verbo Diuino foggiacente a cosi estremati pati- 
tncti per amor fuo,c terrà afeiutte le labb:a,e quafiCcr- 
uo, /itibondo della propria ialutc,non corre precipitofo 
a bere a quefta fodiflima pietra t Bibebant , Y Apoftolo, 
de fpiriuH conferente eos pettate tra auteerdtCkrifiusì 1 ,c#r 1 1 
Il qual luogo /ponendo S.AnfcImohà, Confeqncntc eos ■s.ÀafclA. 
petra, idefi , foiisfdciente defiderijs corum . Jgnsnidffu* - 
conficcata e fi ] eis dbunddntufna largitati/. Cioè, s'è fafr 
to il nio petto fondaco ripieno di foauiflì mi licori,chc al 
guftodi ciafeheduno recano, quanto difìderar fi può 
dalla fua benignità. Poiché, non più la Giuftiria, ma la 
Mifericordia trionfi. Non più il Regno della Morte: nu 
il ncoucro della vita, ci ftà aperto, e preparato. 

Xx Che 
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i . V" A pugna imprefa dal Saluatore iti Croce col 
I Demonio , e^con la Morte , mi reca a memo- 
w L a ria il certame , eh' hebbe Alcide con Anteo. 
Eia coftui.eome cantano gli fcherzi de Poe ci.fi gl io del- 
la terra, di così fmifurata mole di corpo , così nerboru- 
to^ forte, che fpauentofoepareua,einfuperabileXbz* 
zò vna fiata con Hercole, dal cui valorcquantc vo!ts_£ 
fopr afatto veniua, fe aggauignàr poteua la terra , tante 
volte come pietofa gliraddoppiaua leforzé.Luèàno. 
quid cum ungere Pdrentem 
lam defeffd vipnt re /tonato cor por e membrd. 
IT ci che auuedutori Alcide, per diftralciarfene toma- 
mente, tanto fe lo ftrinfe al petto, e lo tenne librato in-, 
aria , che lo fe morendo feoppiare . Anreo pur troppo 
formidabile (in qui e ftato il Dcmonio,ch'al Regno del- 
la Morte tante migliaia d'anime haueua foggiogatC/. 
Anzi, fe tal volta ha hauuto paruenta di vinto, tofto che 
dar di piglio poteua a gli ftimoli della carne , e a mon- 
dani diletti , vincitore fouente ne andaua , come in /bei- 
eie, nel fatto di Dauid con Vria , e con fua moglie : & 
hor con Salomone, riduceadolo ad impazzar nclttdo- 
latria per donnefeo affetto; e di molti altri, che il filcrj. 
tionafeonde. 

a . Non così gli auuerine con Chrifto . Poiché pc* 
fando di vincere fù vinto , e quanto più pretefe dipren- 
dere, tanto egli più prefo rimafe. JZgi voiens ttport-r, 

S.Au- 
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S. Atanagio, idftuseft, & fpolidre ieftiiHuu \ fpelidtus jftjSÉ 
ej§ :&ex§rfisperffq*iferftcHtb*tmféjpueji&iMum c«^nv 
molte» s, ftébmcrfuj eli. H o r venuto alla Iottacon l'i nui- 
fo Alcide , C h r i fto bcned etto » non rauuifando, incauto» 
«he fotto la debolezza fteffc nafcofta la forza. Infra Io ( 
miferie foggio marte la Gloria • Nella baffezza de pati- 
ai cri ti , trionfatile la MaefU Dìuina. Quando meno fc lo 
crede, troua fi follcuato in alto, ne più di vigore rimanen- 
do, o dalle grandezze del Mondo»o dalla petulanza del- 
la Carne, o dalle fue infb'gationUoincTolcua farc.Pcr- 
che. Nunc istdicittm e fi M*mdì> ntt#> Primcefs MHndi J*.r^ 
(ti cu tur foras % & ege fi exdUdtMsfmere d terrdjmnid tra- 
hdm dd me ipfttm. Per tanto a /no mal grado foccombe, 
e a tanto valore cede la Palma. Si pregi a dunque Cku- 
ftodhauerlo fupcrato. C**fumdtum e fi. 1 
» %* La Morte parimente , benchc/caltrica guerriera 
haueffe in molte guife tenzonato con Chrifto.Hor'affa- 
lendolo-nélla ftragc de gl'Innocenti fanciulli . Hora at- 
tizzandogli contra gl'Hcbrei per lapidarlo.Hora facen- 
do infuriar leturbe,per precipitarlo dal Monte. Nulla- 
dimeno : perche N**dtim 9 àiKc t vemt beramed . Sem- 
pre indarno tenzonò, fempre fehernita,e fupcrata giac- 
que. Hora tardi riforta baldanzofa,e temeraria, per ve- 
derlo in Croce, priuo delle mani, e de'piedi,e diuenuro 
tutto vlcerofo , e impotente, pensò , che tempo fuffe di 
feco efercitar l'vfara tirannia :ma errò digrotfoja feioc- 
ca. Poiché quanto più godarda l'affali e , tanto più no 
rimafe beffeggiata^ da queftomoricnte abbattuta. Va- 
ticinò quello ittatagemma il Patriarca Giacob . Adpr - 
ddm dfiendifii, fili m$. Alla cacci a>dir voleua, ò figlio 
iVdato della Morte > e aiecfo fc'il monte delia Croco, 
feri tua preda. -Om^mh^ Tertulliano, 

Vv ffd ie£**g 
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Mate*?. p rA lt*t*sft?tT$fhà*mCf*tittn*mpb**it. Onde fe fu 

*q£!{ di lui detto, miti** *è$t*.de/kmteéiCfii$Mpx* 
derà Atanagio>ch anzi flette perfeuerante nella Croce, 
per quindi far fi conofeer rigliuol di DìoMtm defiendem- 
d$ de Cruct vilmit fi Imi Dei agno fi : fid ex et , qmod im 
€rnet ptrmancrct . Hor mentre la Morte tiene la vitto- 
ria per ficura, con priuar Chrifto di vita . Chrifto neli' 
abbaflfar la te Ita, la morficò fi fattamente, che nella fua 
temerità confufa, Sceftinta cadette: andando il Tuo pro- 
prio colpo a fiaccarle il capo. Veri ficoflì allhora d'Ofea 
^'f 4 laprcdittione. Er*mw***> * m**4**f** ***** **~ 
ferme . La morte, che giurato haueua di dar' alla Morte» 
e all'Inferno, hora con vn fol mòrfo ho hauuto affette 
S-Oregor. praticafi ne'Tuo'fcdeli. CodfpiegaS. Gregorio.- £r* 
Jf 1 *" m$rs tu a, o mori, idefì it$ eletti* meis, te fumditms fetim*. 
Ero m or fu s tutti, Infirmi . Jfgim fnblmis eis , ti ìx fétte 
trànsfigès " '. 

2»* Ha dunque ragion S-Pietro, di drre,chcfc<nngh iot- 
JVT 9 1 h ti. Degluticns mortn». O con 1 Apottolola tranguggiò* 
Abf&rftàeft mitri. Nonlula Morte nò, che fpifar facef- 
fcChri<toinOoce,fòqtiellifte<fi> Amore,che dalCie- 
toV haueua tirato in Terra. Quindi è, che rEuangcfiJIft 
Giouarmt,dopo haucrciatìuifat^ diefóieftmotf fe- 
** u mdcìfàittiioP*dveJ*tirim*pM 

bumoàtM}udDeum»Q\\ era a ìui vg\i*leJ)euier4trer> 
bum. Ch^rapaniporatc* 

FerchVinotiicjnCIt^ Mor» 
cfce finita la tenzone, che la ne mìcaè fpema, che la pai- 







♦ 





Afùttum inferni cimenti f mdflr ingoiammo 
quMfilikerdtoremium dceefta 
Ùcqmtmdefti 
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fàuerdt, ùtnmregrfffione tognofiiu Quali che Bullaltro 
rimanga a fare, (clama. Confnmétnmep, 

4. Chi non fa r ebb e fi (non fc n*|ado mbri il vero ) in- 
cannato in rimirare , ch'ignudo, e deturpato fc ne vada 
quegli, che T Vniuerfo.vefte, cabbellitó Che le falde 
de'Mon ti cupore di bofeaglie, e di vicendeuoli fmei al- 
di empie le campagne? Sitibondo quegli ,c he fi fca tu- 
ri r le fonti: Chetragge i fiumi, a recar gl 'numidi Tribu- 
ti al Mare ? Schernito que gli , che gl' Angeli ri aere riti 
adorano? Caloria i ata quegli, che la vera fanti tà ? Mo- 
ribondo quegli, in cui tutti 1 viueoti han vita? O' Dio.il 
Ciudicede'viui, ede'mortt , alia prefenzade rei ,flaru* 
in forma di reo? Quegli, che non peccò, ne puote pec- 
care , per li peccati altrui , bora effer punito > e cad ero 
vittima innocente al fupplicio de colpeuoli? Chi foleua 
al ri benedire, andarfene maladctto? L'Onnipotente ri- 
trouafi impotente? Lafapicnza (limata fio! alia ?La fa- 
ti ità inferma ? L'integrità macchiata ? l'i mpaffi bi le ad- 
dolorato? l'immortale, mortale ? Ne ciò badando a tal 
miferia ridotto, che la pietà iftctfa è contra di lui infie- 
rita, eia gratitudine, fe gli fà di feortefia , e crudeltà* 
Concioliache Pilaro attefe lefalfe accufedeila Sinago» 
ga , e l'innocenza di Chri fto , impiccolito , tentò lui ìsl* 
cinque modi togliere alla Croce. *\ 

Il primo fi fù , col rimettere il giuditio ad Herodc/, 

cum Ad h crodem. D al che ne fegu ì 1 a pace tu* iuc.it* 
Herode,ePilate. 

1 II ice ondo con pubi icari • innocente, eia uandofi le 
m an i . Ego »*lUm, ditte, causa inue ni in nomine ifio % fed -l***!» 
mqì Hertdcs,& ecce y mhU dignnmmsrte Atlum cfl ti* Lt 

- Il terzo col fatlo flagellare. 

Il quarto col metterlo a concorrenza eonBarraba^, 
ladro, chomicida. 

Vv a li 
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Il quinto col differir la fentcnza . guidfdridm - 
ludd$rumì Ma troppo fu oftinata la Sinagoga, e vie più* 
s. cir. Mcf di lui crudele, c arrabbiata. Pilutus, S. Cirillo Aleffan- 
in. in U. dfino> ùwucre volcbdi, & modum ipfe cxngilduit. Sei 
* quifecudumdiui*dmkgemSed*ft*sid#dtd»t, cr*deli*~ 

res prophduis inucuiuntm- 

5. Per conto della fiagellatione, Pilato, la fuppooe* 
ua lieuc, come data folo per cor rettione* Tanto fuona- 
no le parole. Comptam cnm, ejrdimttdm. Ma la perfi- 
dia Hébreacon danari corruppe i flagellatori, acciochc 
così mal menaflferoChrilèo, che foprauiuerè non potei* 
6io.Ant6. fe. Anzi è parere di Gio. Antonio Pantera,che Lucife- 
éSSS& roiftcrtb fuffe cagione della flagellatane del Signore* 
chriOi. acciochc non fuflecrociiiuo. Egli è certo>xhe 1 flagcl- 
K,1I# latori furono molti,accennati del faxidkoRè. Circuì 
dedtrunt me vituli multi , & tdurifingues ohfcdernn*^ 
me. Il che corrifponde a quanta ne riculò k Madre dfc • 
aBrig.I.r. Dio a S* Brigitte Ctnfutrcxcrunt inimici eius % qui /#• 
giemibujduùcis^di^ddfidbdui i & fldgelldbddt cor- 

f*S€Ì**+ 

infcb. Ce 6. Quanto poi a'flagelli, dirà Eufebio Cefarienfcfc; 
frr.hó'M. g U ito da molti Padri, fopra le parole à'Ehia.Difcipliu* 
m Man. J^^fa Qi cran di verghe altri, altri di funi, e altri 
*M j; di catene di ferro. Mduc difciplimdmfuife durdm, qui* 
virgk, duriorem, quidfun&uStdurifrmtquidfcrriucd* 

Ilchefùvatk^ 
ah fuis conuuìuerduit lumbùsmets. Perche a guiiadt 
lancette lo feriuano>c fquarciauangK la pcllcOnde non 
€So. Tfero è maraviglia, come atteri/ce Gio. Fero* che fc la vogli» 
SÉ;* ^ di patire non hauefie crefeiute le forze a Chrifto, moir* 
J farebbe fottoi flagelli. Kifieinoudtviresfdtitndicupi* 

éjus Mmmjlrdfct , uftirumnit $*4>(i*,fd*£*i*'f*i 

- .y^; 
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fnfimtnitf Itctntim mdBNt vitdm fini/Jet. Anzi vi ri • 
maneua e (timo , fe ad vno d e* flagellatori non veniua, o 
fcrupolo,o faftidto in vederlo cosi mal concio . Onde 
a riprendere fi fece i compagni, protcftando,che noiu 
cralicitoatnmaxzar'alcuno auanti, che condannato fia, 
cglifcioIfL-ilegami. Tane v#àf,S.Brigitta y e$ncitdto JjJJJjjj 
in fe /piriti* qttdfimit. N Uff quid inter ficietfs irti udii' a turni 4 

<f- fldiim fccuit vi ne al a cius. E feceli ceflare. 

7. Non fodisfatta ancora la rabbia de' birri , e de* 
perfccutorid'haiiergli- tutta infranta la pelle , c nudate 
l'offa, fattolo quafi da capo a piedi vna fola piaga : ri- 
cordandoti , che a lui dauano col pa gli Hebrei , che Rè 
*'intitoiaua,s aecinfcro a coronarlo,ma di corona di fpU 
ne, e gli sforacchiarono tutto quanto il /acro Capo : o 
per lofccttro gli pofero nelle mani vna vii canna - Vi 
ricercando S.Bernardo. Se più a lui doleua il doloro ^jic A i 
delle fpine , o lo fcherno delia corona . Kifponde. Ne- 
fei* in vtre magis fu uteri/. Corona dcrift$nem,ffi*d in- 
geruntpunitionem. In fomma dir pot-eua col Profetai . 
Super dolor tm vulnerarti meorum aidideruntX 1 che /pie - 1 ' 
jan do Cafllodoro ha . Addidertm euim luddi glmefdm Gaff - W% 
quidem Demineifedftbiferuiùejijftmdm />dJJ$enem,vt Ur 
UdeteftdbilemiuferrenìexiÙHm . Ndmlefum trddidif 9 
vt eruei/geretur.OndcvcnhsL h teriaca della buona vo- 
lontà di Pilato,comiextitain eiiccrabilcvelcnonclmar- > 
toriato Cbrifto* 

Pilato purejaveggendo Ghrifto,non folo quanto a! 
dileggiamento, e a gir fchcrni : ma quanto a i tormenti 
cosi mal concio, ft rignendofi per pietà fe fpalle , argo* 
mento, che Tifteflo effetto di compaffione douefle cc^ 
citare ne'petti Hebrei, onde fattolareccare per ifpetta- 
cotodiueloro.£to ( 



con- 
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j 4 i cotto errerò. 

contra la quale voi tanto imperaerfatcì cosi dishuma- 
R*ra,ch'hàpiù fcrabiantedicadaueto,ché di vaiente 
Più atra a far trabocconella tomba , chcaàoccafionar- 
ui la perfiftenza in chieder la di lui morte** Ma, corno 
& An clm. a ^* er jfj* c 5 \ n ( c \ m o. In $mntbus his n$n eft fttiatà ptr- 

fidorum lfid£$rum impicur. Ch'anzi Wc più inuipcr irx, 
Òc efferata lo rappella alla morte* ToMe , /#//*, crntijige 
eum. (S mio Dio, dunque /offerire quefte voci ? ne vo* 
riginatc nell'Inferno quefti facrilegi.che farlo potete? 

Nò, Anima mia» non volfe . Perche ad efempio fuo 
tu ancora apprenda,Jquarido t'occorre, a perfeucrar ne* 
patimenti. Egli infrgnò, che dei dare a Ccfarc quello, 
eh odi Ccfarc*e a Dio quello , eh edi Dio. Se aon fai 
XmV. li. ck>, che dei tu dare a Dio, telo tlirà Tertulliano, Jfnid 

cnimdekf Deo , ftcttt dennrh Cefitri , nifi f*ngnincnu> % 
quem futUt Filini iffins? Gióè, il fa ngu e ifteffo, ch'egli 
per tefparfe nella Paffione , hai «la contracambiarlo irt 
foflferir per amor fuo, afprezze, ingiurie , digiuni , c tut* 
torio, eh e è di gufto allo fpirito, e contrario al fenfo. 
Si come egli neliamarti . non è giornaliero , o annofo. 
€©racal più Cogliono eiferegl-'fcuommirma collante fi- 
no alla fine, & cftremo per ogni verfo . Onde diccuol- 
menteir pregia* M*iòTém*b*ritàtcmncMohàbcu Co- 
site vuole. Beata te > fe impari a patientar per amor 
fuo le tribularioni . Più beata, fe perfeueri . Bea* 
tiffima poi, fc in memoria della Paffione 
4cl tuo Signorcchiudi gl'occhi in ette, 
per aprirgli cter namentt 
in Cielo* 



*mmm? 
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i - Vanto più * aggira la mente huraana* pea- 



infame Aipplicio della Croce -Ma conrra ogni loro cre- 
denza conia fua morte, trionfò della Morte,dell'Infer- 
»o, e del Diabolo , vniuerfali nemici . Onde con amki- 
«rfìnonpmvditc: ma vere, & cui denti, poflìarnfcnza 
^ubòietàartbrire.dirauuifarnclnoftroCrocifiiTo.piV 
ghe, che rifanano:fangue> che laua : tormento,che con- 
forta : ignominia , che nobilita : mi feria, che beatifica. 
Quindi poti em dire, ch'egli fia.vn 'ofcuro,che illumina: 
vn perditore , che vince : vn arficcio , ch*a it r ui toglie la 
fcteivn pcnofo, che rifton : vn inceppato di mani, e di 
piedi , che a gran palli ci vi auantB vn naufragata, che 
riconduce in poctejvno ftanco,che dona ripofo:vn Me- 
dko finalmente, cheper fe fteflbfipiglia le interiniti 
eia morte, per fanare gl'i nfcrmi, e dar vita a morti. 

O caro, o riuerito Medico ♦ Quando medica mano 
porge altrui il nappo d'amara bcuandaiuolc» concai- 
tri cantò, 

C$sì 4 tegr$ fàwtìul fifgtdmi *ff9*f ' 
Dt f$*uc ticor, gfirli Àii vdfi. 
Succhi 4m*ritngAna4tot»tA*to ci hc*4> ' 
E dà ChgArtno fu 9 vit Arte tue. 

2 .Ma 1 amorofo no ftro Medico fa a ritrofo.Di afeea^ 
tk* e di fiele la falcifera FaflSonc ùnunariice, per darci 
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refe !c braccia a gP abbraccia n.cnti , aperte le mani per 
fauoreggiarci de'fuo Moni/palancato il coftato per infi • * 
fiuarci l'amore, inchiouati i piedi per afpcttarci, e tutto 
quanto il corpo fpiegato»per darfi tutto a noi • Final- 
mente, perche Vuole, chela fila mòrte manifelta fia a-, 
tutte quante le creature : s'inoltra S.Gerolamo in rati i SSj"^ 
far la Croce abbracciante tutto Y Vninerfo. IpftfjHtcu* 

Crucis , quidtH , nifi forma quadrata Mundi ? Ortcns in 
vertittfnlgft, Arclen de x ir 4 teneU AmHerin itua confi - 
flit. Qtcidcns fub pian ti s fitudtttr . Ouero, perche con 
l'altezza ripara alla rouina de gl'Angeli, con la profon- 
dità toglie dal Limbo i Santi Padri , col deftro lato ra- 
guna il Mondo, e col finiftro di la franchigia a pecca- 
rori . Ouero dici&m con Giouanni Fero , per impiegarci g, 0 . rer* 
fa fornia della vera peifettioneChriftiana,la quale nel- ùfl^pàfi" 
la profonditi della Croce , riconofee la Fede , nella lon~ 
gheizaja perfeueranza , nell'ai tezza,Ia fpeme , e nella-* 
krghezza,la Carità. \ 

4. Hor potrà cuor* humano ranìguraru* la Maeftà 
del Verbo Diuino foggiacentc a cosi cftremati pari- 
meli per amor fuo,e terrà afeiutte le labbra, e quafiCcr- 
uo, fitibondo della propria ialute,non corre precipitofo 
a bere a quefta fodiflima pietra f Bibebant , l' Apoft olo, 
de fpiriuH confequente eos pe tramena dMtccrdtCkriftusì ^ c#r • 1 f 
Il qual luogo /ponendo S. Anfclmo ha, Ctnfeqntntt eos s.ÀDfeIri>. 
pctra,tdefi , foàisf adente defiderjs corum . J>**nÌMm m j < 
cenfccutaefieis abundantia\ fu* largitati*. Cioè, s'è fat- 
to il Aio petto fondaco ripieno di foauiflimi licori,che al 
guftodi ciafeheduno recano, quanto difidcrar fi può 
dalla fua benignità. Poiché, non più la Giuftiria, ma la 
Mifericordia trionfa. Non più il Regno della Morte: ma 

il ricouero della vita, ciftà aperto, e preparato 

X* Che 
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Che pitóitodio è contornato dall' Amore., Ne Hamì- 
feria ri/pleiade il decoro .Ne gl'obbrobri] la grandezza- 
s'auanza. Nella penuria lampeggia la ricchezza. Nello- 
fprczzo la rmerenza smchina.Dalla debolezza fi rauui- 
ia la potenza. Dallo fchernef* manifefta la fapienza^ 
Dal patire è originato il contento. Ncjla deformità rfc 
luce 1 a bellezza . E in fine nell'aiifterkà, è riuerita,e co* 
nofeiuta la Bontà* Se come ciò cfler poflfa richiedi. Ri- 
Cerol.Ctì. fponderà Gerplamo Oleaftro. OmMàgAuU>fMitfàchr 

Gclliwl > . Ma che dite voi , o mio Dio ? Lvltime voci òj[ 
morienti fogliono elferc con attentionClla rutti offeru** 
te. Niuno vi può dar là Morte, fc vuoi,quando vi piace* 
non l'accettate. Dir dunque volete, che il tempo deter- 
minato dalla legge» e da'Profe ti è compiuto* ed ècàcel- 
iato il Decreto della Morte , ch'era appefo alla Croce 
Perciò chiesette al Padre d'andar da lui, ft andò cho. 

ne dunque. Confumatum e fi, , 

Ouerocffer potrebbe , che ftandovoi in Cróce, fog- 
giacele a due Croci . Vna , chcil voflrofagro corpo 
cruccia per ogni verfo. L altra, con la quale ai dolpri 
t déli^fflitta Madre, v'iv'me fquar-ciaiòiil cuiwre.Pokbc 
cio.Uf P . come nota Gio.Lanfpergio. J & tà m * tà tf*tygfa 

horn.4«dc tuf Mdr i 4y ettm fltm*fiw.fir*tfoivtfvH > Aonétmqi 
S-LorGiu Ctucem Chrifié wfercbéU. Onde anche il Giustiniani 
ftin de ag. f cr j ff Ct Ccmekét fiU*s % cjkiàmAter #> tìm hrrtndo cjfct 
Atgw*U~¥ù dunque atto di pietà il voflro , coniolan- 
dola, con accertarla , che fra poco haurà finHltlolorc.. 

Scioccheggia il Mondo^e lhuomoinfieme, Animai 
ia, nella paruenza d'inorpellate deliticequandoin 
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c fife dclitiar fi crede, e chiude gl'occhi per ripofcruifi, a 
fuo mal grado gl'apre fouente per rrrirar'allo (patimen- 
to, eh elleno fanno, lo fparire di (e (tclfo.O' quante vol- 
te iltffo detmàtrino termina la fera in pianto. Di quetrì v[ ( 
canta il SaHtK). frdnfwi ì & i€€en$netdt K qudfini eum % 1 f * 
Chob e fi inuentus Ucut tini . Abbclliflc quello luogo 
la confcquenza, che ile fa S.Ambrogio . Fugiamus et- s. Amb.de 
g§ biniy viti rnhitefi* vhi indite eft omne , quid magni fi- J "f.' 1 1 # ciI * c ' 
9$tm putAtur ifffH vii & qui fcfutdi aIi quid efè t nikìl e fi, 
& 9 m»tno *o* e fi. Qii quadra ciò, che Plauto pofe in^ 
boccadivnodicoftoro. ' 'V. 1\ . . . Kau». 

£M4f$f$iftitidlisfdnUfpeffmi -, • 

« Repenti exsrtks fum, repenti** te cidi. 

Tutto a rouefeio camina il fatto con que' che l'igno- 
minie della Croce prendono a ftringerfelc al feno.Non 
è bene, ehe non vi t rouiuo . Non è grandezza, c h e no il. 
«onfeguano. /* Pdfjte*i Dmi*i. il Giuùimznudi**** ^fiSS 
TMif<r Attorni refetAtur dbyffus.cdlotum dperitur idnui^>, c,r j, 
cbaritdtis Utitud$ $fie*ditur, & qudntus e fi homi èfffk 

enim effe *$* fot cft , quod fiìf 
Veifd*gu$*e cimpdrdtur.Vuoi vcdere,còaquefto San- 
to, che non e vile, ciò, eh 'è redento dal tfgliuoi di Dio? 
Confiderà conS. Agoftinoia (lima ,ckegii ha fatcodi 
te. Te riconofei colpeuole, elui innocentc t tcmeriteuo- 
uolc di gaiìighi, lui (offerirli per tuo amore. Te fuper- 
ba, lui Immillato. Tedifobcdiente, lui obedienrc pa- 
garle pene douute alla tua di fobedienza. Tegolo(a,lcu 
moriente di fete. OndepUoi dire. Eg$j*iquctgij*p<r- 

ndmulUris.Egofd(i*usddmifi y tuvltiont pieci eris. Ego 
dritte* edidi: t* MtHTAfubtjftYis.EgtfupcrbiMiju /turni- 
Hdris. Eg* tmmuu tu dtteuudris. Eg$ twbcdkns cxti*V* 
tbaunsfcelHswbcdUntidlHts. 

Xi a Ore 



Digitized by Google 




O v te felice, fe tidai aquefte raeditationi. Fà pur tu* 
quàto puoi &d tuo càto, e cófidati,che tanto egli vuole. 

Chnftófir Umm>chrp9tt4 di* Animi* Wémà**w-A 

O bcn'io nomatequeftè parole di Chriflo 
• Strali viuiflcand» perche colpeggialo la^ 

j durezza dell'Animai e iacoftringonoa^ 

darri per vìnta al vincitor moriente, e come meglio ho 
faputo con akri fimili epitetti l'ho insinuata • Ma fotfe 
più a propofito fia,fe darò brontolo di Graffi amorofi, 
iquali rapifconola volontà alla prefenza deli* Erotta 
Chriftapatiéte aprodur lAntcrote comparente. So»* 
fumdtumefo Gom'e'.dir voleffe. Padre, la morte mia 
in Croce, cotanto adotttata,c dolorofa, non è l'e/tremo 
dell'amor mio verfo l'huomo : ma è i e/tremo dell'odio 
della Sinagoga vexfb di mc.Poiche, ne più atroci,ne più 
longhe pene feppc 1 inuenire per maggiormente tor- 
men tarmi. Onde non potendo la fu a efferata induftria 

più morti, forrm jòjrtr!^ 
ta. La quale in paraggio dell'amor mtoverfo il gene- 
re humàlio.,ogni crudeltà me parata piaceuole , ogni 
f enafcauc, ognitoemenro breue, «kggierft. Cw/if- 
■mttumej}. .j • ri : o:-;:: *U 'n.y A irj. 

Còsi tortamente ifotique^ 
mie delitic ? H N così inaridita quella forgente di fan- 
gue , ch'in prò dell' riuomo dalle fibre vcrlaua è Ncm 
èa dùque più luogo quefta mia pelle, pc* riccuere auo- 
aefcritcè Co^tec^mentcfiioQp adempiute mmlc 
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voglie d e (Ter tormentato ?. Non; ha dunque più elea il 
ftioco^ohcri'iHC^e^jm . 
io incendio? S'io il Capitano fono de" mici fedeli , no 
altro bramo* ohe di ridurli fotto l'amorofo flendardo .• 
della mia Croce, mfegnandolorbad efercitar'opere di 
carità verfò Dio, e verfo il fqofàtm&$*mpt*l mwe 
in terrà*** & q*idv$h nifi^ vt drdeotìCoiwt potràcon* 
feguireii mie intcnto,fc mi mancanle forjieadaltri ci- 
menti: mentre corvsì. veloce carriera cwo all'occafo » 
demiei dolori Confomdtamcft. v . 

" f. <&hr non s auuede, cbè quelite dolciume voci vfeite 
fonèVtìtfttamoròfo Etna di quel cuore^il cui Amore non , r. 
ha mifora, o termine? Chi non rauuifa, che mc.c ogni 
peccatore rappellano a c :onliderare,che doue il mio Si- 
gnorc,c tutto amore, ed io tutto difamorc? Egli (Otta 
picta,r4io : tùttainiquitàèEgli tutto bcneikatore,ed io 
tuttoingrato? \> ; 

Oh Dio* chi direbbegiatnai^he quella bellezza, 
della quale fu dettoceli era Fhs eAmfu& Mtitmenuàl- Gant * uU 
bum. Bòra dall'aratro deliaCrbcé ^ilvegga netta 
«alpeftatain mqfat^^&MfldfadtJi ncf> demi JgJJ*^ 
QudFàr&Orftcfee SktUmateiiakr ligia fil****m>h& 
*a ffOTaatovctóeggtaritb chioma, mirafi sfronda***** • - s 
inaudito ftaifcne^^ 

SimiU^cA^binmloq'yCermrtém. Quei grande, che 
xultautiyvtgigas ad cftrreJuiamvidm.Hor^ da canapi è 
-ftrettameme Jegato,da fuppKtij impicciolitocela chip* 5 
di su l doro tegnadellaCroce incepparci ì Qielfo che 
C&ndidMs,& rubtcundus y eltftus ex miUtkus. Hoc'è fot- r»; 
.tol^fcliemodelk g'enti,così mal concio,c disfigurato: ffa 
d^tcnfmduimustHml <^Uo,ilctri capo Mràà^mi- cui-i : u 
Uduroe^tm:, Horatrouàfi trapalato dalle fpinc, *j 
' AT" t\ OTj" "* gror> 
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grondar di fangue. Quelle beile c h io m e, c ti ' al t re vok& 
Ctie.f.1 1 StittteUu fdlmdrum, migrd, q**fii$rmtni i Hora fquar- 
ciate, e lacere hauerc fmiriùst ogni laghetti ì Queglu 
Cicy.'i». occhi, che ficmt cilum!>4fitper.TÌ*Hbì^ 
iiv.i ^fenc di lagrime, cdt^gue^ctttrpari». 



ccchffati, c fpcnti? Quelle guancie. Sin*. arri* drem^ 
tur* ct»fttd } pigmeHUrjs. Hora griide, e /morte, fpu-, 
f acchiate,peicoflfe>e riperca fTe,ha» perdutoogni venu-* 
** u ftà, e ogni afpetto?Qudle labbra, douceran dette Mei. 
&fdu*m diJìill^ftt/dyHoxÀ daccto^edi fiele fono abbt- 
ucrate? Quelle mani, che per la promettaci bcndrTfcac' 
Cau^u akcui,eran chia»atc.T orrtdti/cs 9 picmt byacwtbis.Hor* 

Cfc i tuttc P ia S atc » c da' chiodi sforacchiate fono ? Quelle 
gambe, che eran domandate. Columndmmmwed fu** 
ddufuptr bafìs *mreàs.Wvti dafouuci chia fatica aggr$ 
chiate è loro dato a pofare nel Caiuario fopr* infame 

Càt.#.ir. legno? Quella fpetto,ck*cra appellato. Speda eius,<¥t 
LibdH /.Hora è venuto cadauerófo , e oltre ogni mifunu 
auuilito, e difpregieoole? Se fù già noxnato.*to7#/,v# 
tedriy oucro, T otus de fiderà ih t. Hora i cosi vilipefo , c 

Ami» |. mai.¥ÌBO,che lo chiamò il Profeta. Z>e/pe&*»MjjìmMfl$ 
mrirmm*S' era da tutti acclamato. del» Hora è 

lecief. in detto. Abietti* plebi*. QgelkmbiìLTitc in RncCuiu/ pul- 

•ff-S A*a. chritudiaem Sol, & L**d mirdniur. Hora è tane© dal fuo 
eflfere mutatole N01 repuummus eum^udfi lepr$t*m % 
&ptrckf*m d Dco, & bumiUdtum. Habbia purquì W 

*B«* go i a fcalamationc del mellifluo Dottore, in confiderà- 
re le parole d'Efaia . Nouijftmum virirum, rattoppando 
infieme l'altezza della Diuìnkà , e l'humile dell' huraa- 
nità • 0 V so Minimum virorum, &d\rì&mum . 0 bumtUm^ 
& frblimemx 0 opfrtbriim hminum , & glori dm Awg+ 
lorttitLj , 

3- O Amo* 
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Lj. O l Amorcfin ^ouda Bellezza dd Ciclo hai epa* 
dótta* O* Amorc,aquai vilipendio haifoggettata 1** 
gloria de gl'Angeli? O" Amore.a qual battezza hai hu- 
mitiata la Maeftà d ci Paradifo, pei far lar l'Anima mia* 
G' ingrato, fopra ogni ingrato, che fonòw Ancoraccwau 
apprendo a drfìralciar mi da' fcnlì, a ài /cepparmi da al' 
afferri, a fnidi armi da mondani p c nfieri > per darmi tut- 
to a riamare vn tanto Amante, a render grati? a va tan- 
to beneficarorc » e a facrificar me ftefloin ricompemsu 
di tanta'caricà ? Affinchè, non inurtlmcritctìa per rat^ 
fpefo>lttt!, quali nold^ 

nelle mìecolpe, e più chb mai adombro infra^vane co- 
gita rioni. s P^bado^mifero,aHptfc(c,cbe4!l^^onci- 
Hationi. Più della v ci di r^ciic dei l'acqui ilo fon foli ce i 
to , c pitt ai precipiti-) , ch'alia faluezza attendo /.Più al 
vitio, che allayirttnfoÀ*anini4euole\ \ \ \ 

Con tutto ciò quella Pietà,che per cflfeunfinita^oii 
conofeemeta. Chepereflfer eterna trapafla ogni tem- 
po. Che per ctfere in^mciìì^aMc^nonfta fpatio,che la 



racchiuda. l^l^é^cmf^'àÉi roTvólj^non cefladal 
foggio della CrWédi foà&àicfac fcfeìtòiatnarrni.Non 
con fole parole, e con lagrime: ma con le braccia tefe, e 
con l'apertura del coftato,e con voci di fangue , forma- 
te dell'alito di que'fommi dolori , ch'a miei falli cran-. 
douuti per coronar di corona eterna del mio cuore la-, 
contritione, e della mia fede la fpeme. 

O quanto haueuì ragione, ò Serafico Padre, dlrim SBonuvù» 
procciar l'anima mia inperfonadilui.ij'wy^tf»/*//^/ 
duUifjimus fro te crudcliter vulntr*t*s , e poco appref- 
bfUff/fttvUcrej tchff$»fAmh*bcre>tcd*lti$mèdm- 



Digitized by Google 



354 CÒLTO DEClMOl' 

pUtfi>1tbifeeretij£$meloaui t ofeuldtM^ àUriSi t 

4mnidq> ben a dendre , & urne* Cte dà ipfim negligi f fi- 
Jfindriì N dm prò ninno tnidmoris femore > voluti lànce* 
fu nm Ltus Apcririy ut ubi ddre monftrdret B uuodtibi tri- 
buti e or fuumifibietidm voluti mduus^&pedesperfordri^ 
nateti ddipfumperueneris^fictud mdnus intrentin /ùdf* 
& tuipedes in /uos, vtfibi ineompardbiliter coniungdris. 

Al che iovnafiata rimpenfando , tutto tra me fteflò 
confuio,e contra di me adiratò>fciolfila brama del mio 
a fletto in cotai accenti, non 

(> v tinam ingenti inftdmmer percnff*3dmofé t 

Meq\tHHStot*m\Qhrtfk)percurxtamri . ,os 
Cir fet dntdnsypdriter^fndnuì, tmet iffdvoluntfrd 

Xtlqi dliudqudm> te diligo, lingudfonet* 
Q % me f elicente fi te ftdtdmducro y fcdquid ? 

Non tdmenJ tdnto ìdngor dmore tuiì 
Hinc mibi mens ttiftiimeeret. T u iotus esignii , t 
4 fi ego [uno totnsfrtgiddbrumd) gela* 
w.ri : ($ ' ><? ' ' : i: 0- - p 
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Jatcfjinmanustua», commendo ftiritum 

meum. Lue, 2 2. 

■• »;| • ' . 

?I*Ulktt*fil$ c Céfdce difdferilfAtirdiCknflo. Jèiut> . 
nitkcomci.QnpttiH*. DMtcirctlirdftgUTttitnl 7 

CO iP O P Rt MO> 

A Pacione del Signore* non è altro A ( 
fìnalmente, che vn'ecceflò di due 
contrari. Di Amore, e di OdioX'A- 
more fi palefa a guifa d'oro amen- ' 1 
tato . L'Odio i fembra la fiamma, 
con la quale fi fi il cimento. L'odio 
hebbepereftreraolaperfidiaHebrea,chenelIacrudcl* ^ " 7 ,• 
ra più oltre non feppe inciudclire . L'Amore hebbe 
lettre mo nel (off air patien temente non folole peno 
della crucifi Alone: ma vie maggiori ftratij, fegli fodero 
flati fatti, haurebbe foftenuto . . Il Crogiuolo, nel quale : 
f accua fi il faggio , era la Croce. lui quantunque Chrifto 
fi monfl e : nulladimenoi'amorofo incendio, del qualci» 
ardcua verfoil Genere àùmanò, èome infinito, fera- 
prc intrepido perfeuerò , e più anhelante infine ap. 
paruc^ . 

Lapratìcaddlcfotferte pene confonde talrnenteil 

- ■ — — - . e 

■*t^ Yy fen- 
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fenfo . che eh! puntoci bada, non può, non rimanertfe 
itupido, e infenfibilc . Però nello fpedofar intorno alti 
Paliione, no vale,comc ne gl'altri oggettU'infcgnamen- 
todel Filofofochc dal sS/o alla ragioneria dalla ragio- 
ne al fenfo,(ì dee valicare. 

Qoeir Anima, che prigioniera del corpo infra rooit- 
dani diletti feruc al corpo, non è atta ad auanzarfi nett* 
intelligenza del fatto: ma quella, che /prigionandoiì da' 
cancelli del fcnfo, cfolleuandon" fopra di fc conia fpe- 
colatione, appena può eiTcrne partiale , e non totale itt- 
tcnditrice. Non s'aferiue dunque a marauiglia, cke a gli 
Hebrci Scandalo, rechi la morte del Saluatore, e pazzia 
fembri a Gentili. Perche ignorando amenduni l'infi- 
tà della caufa,non conofeono l'effetto proportionato ad 
effa. Parendo loro ftrano, che l'autore della vita morir 
iCo ì doueffe per dar vita airhuonao. TalchebbeTApòftoto 
01 ' ilfuofentimcnto.2V#j^r#itfr*w^^ 

màsti tfHlim fid*dél*m. 6tmilib*s dutem ft*hiiidm. 
S.Anf.tóc. Spiegando S. Anfclmo quefto luogo foggiuene. Stml- 
tumq*ipfc Genti iti hj vìdei *r y vtpro kimiail** À*8*r 
vitd mH4T4$MT % q*U bt£ bumdndfdpiemtìd »§m cc»£run t 
s Thp p; a< Hòr dunque in quella guifa, cheilteropopcref- 
f er cofa finita non è , co n f a c e uol e tnifur a di Dio : ma Uu- 
eterni tà.comc quella, che non è racchi u fa nell'anguria 
del principio, e del fine, ne L* vno>ne 1 altro cooofe e.Co - 
si coftoro reggono, ne s'ingannano J" human iti di Ch ri- 
ilo; tutta addolorata, con Sembiante così mal m cnato,c 
mai viuo, ch'vn fuccidume fembra di fangue,c di ferite: 
ma adombrando eflì infra l e lame del fcnfo,ne appren- 
dendo ciò, che fia l'hippofUrica vnione nella perionjL, 
del Vcrbomon poflbno fapcrne il mift crio , ne atti font 
ad haucrne contezza. Facciaiì cjwaro con l'efempio. 
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Siaui quantità di lana tìnta* e tefluta, verbi gratia, in 
porpora. Ofìaui vn'ar bore dal Sole illuminato. Sia_^ 
l'arbore da colpi di bipenne recifo, e diuelto. Sia fimil- 
aience fquarciata,c diuifa la lana in minuzzoli : nonché 
in parti. Non il raggio foiare, ne il colore della porpo- 
ra, tu ito che difgiunti non fieno dall*oggetto,nc Spara- 
ti: mala lana , e l'arbore verranno ad e (Ter capaci , per 
così dir, di patimento. 

Similmente nella perfona di diritto . Eraui la Diui- 
cita; ma come raggio , o colore , non foggiaceua ad al- 
•un patimento. L'H umani rà fi bene, come lana, od ar- 
bore, era foggetta alle pene • Del che auanti fi e fauci* 
lato • Hor perche infinitamente Chrifto bramaua di 
veder fodisfatt© alla Diuina Giuftjtia,e ricattata l'Ani- 
ma, incontrandoli in eftrcrna perfidia, e ferirà : i marti* 
àji che ne feguirono in lui furon per ogni verfo eftremi, 
& infiniti,rimancndonc tempre affatto efentc laDiuini* 
tì. Il che non feppero penetrar ne gli Hebr ci, ne i Gen- 
tùi» Tutto ciò ftupepdamente ci infinuaS . Leone, ideù J,^ # pS; 
Ver bum e Aro fdftum e fi , vt de vtero Vérgini* funere tur 
nAtMTA fdffibilisy ejr qnod in Filinm Dei t ntn ptfmtpcrpc- 
néri, in fiitum nomini* poffet ddmitti.Ondc quantunque 
nel fuo Natale fi vedeflcro fegni di Diuinità , e miracoli 
BcH'auanzarfi de gl'anni: nulladimeno haueua talmen- 
te in fc riceuute l'humane infermità, che, del poter pec- 
car'in poi» in nul l'ai tra cofa , era differente da gl'altri 
huomini. Excepfd, S. Leone, communio™ peccdtì, nihil fàdv*. 
a fe humtn* infirmitdtis exeluferdt, vt & [ha nobis infe- 
rire /, ejrinfe no&rd curdtet. Per loch e veniua,comc ot- 
timo medico a prepararci due cari antidoti. Vno confi- 
fteua nel Sagramento. L'altro nelle /empio. Col primo 
ci donaua le cofe diurne, e con l'altro fub limaua, e obli- 

Y y 2 gaua 
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gaua l'huraane. SiLconc jfoiri Z>/*/ iuftijicS 

tionìs e[i anclor, ita homo dettoti onis e fi dcbinr. 

3 . Dopo dunque hauer lamorofo Redentore facri- 
ficato al prezzodel rifeatto dell' Anima le vèfti, l'hono- 
re, la ftima , il fanguc » e con cflremi ftrati j prodigaliz- 
zata, per cosi dire, tutta quanta la mole del fuo preciofo< 
corpo, non gli rimanendo akro,che l'Anima. L'Anima 
ancora fi rifolue d'offerir per noi , : Già dimoue inftan- 
dol horftdidifciorfida quel legame, chetoipirito, e la 
carne : haactta in lui tenuti legati in amotofa pace , & 
vnione pcr.lo /patio di trentatre anni ,e poco più , cho 
▼iffe Cittadin del Mondo, volcatofi all'Eterno Padro, 
!a depofita nelle fue mani, per autenticai per fuggelio 
delle/tremato Amòre, che ci ha portato. Pttcr jn m*» 
nus tudSi commendo fpirùum mtnm. Et ecco impenna* 
to l' vldmo Strale , che cclaùafi nella faretra del foo 
cuòrcL».'-!r - - i: '-nrv wJMur'cÀ& 

Non cosi tofto s'affilano i vanni del mio penfier© alv 
' la confideratione del Crocifitto, che <ke circolilo noa 
«ri fentaf^nnare nella mente. Dola toh vno-, c Arafc- 
rofoialtro. • N 1 ■ ** v v»v \> ; \ 

M*fi para datìandilDofórofo in rimirar' ambe Io 
mani piagate, apertoli coftàto,i!vnoè Mito p iede'fo* 
rato, e tutto quanto il corpo accoglier piaga fopra pia- 
ga; /angue foprà /angue, né altroleflere infine, che-» 
vno /pettacolo fenza fpcttacolo, od vno afpetto fcnza 

afpetto. " 

4. UAmorofo effigiatomi viene dar fuonodi qne* 
fte fette Parole, che 1 Saluacore proferi nell'auge delle 
fae pene, Geometra del circolo è Amorc,il quale per 
tòro iipiglia il cuor di Chriftò,e da efTatratteggia atta 
ckcorifercmà: della Croce, fette lince fgualf 
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La prima è formata col. P*ter>ig»$fii illh rfv.Mira- 
bil Hnea.che fi amabile Hnamabilcgradito I'odiofo,e 
réde 1 offenforc amaro dalioflfcfo,col far degni li Cruci- 
fi (lori d'efler annoucrati tra gl'amici, e confidenti : Ma 
chi sà, ch'c'non faceffe anche per darci a diuedere, che 
quando ottener vogliamo da Dio alcuna gc a ti a, primie- 
ra mete debbiam fare oratione per chi ci odia, e ci pet - 
k guita, e pofeia chieder per noi?Tanto importa l'amo- ^ 
lófo precetto del Saluatorc in S.Matteo, fadefrius re* 

Segue Amore a deferiuere! la feconda linea * Hodit 
mecum crisi* Pdrddif*. Non han luogo leparoIe,quan- 
do fi viene a'fatrir Tanto egli fà. Difpenfa k fuc irapro- 
mefle, coa-daral buon Ladrone il Paradifo per capar- 
ra tfi douérlo concedere a gl'altri fuoi fedeli. ; 0 . \ 
• Paffa auanti Amorcclineando la terza» fà con ejfiu 
pompeggiar T Amore, ch'egli alla Vergine Madre por-: 
taua. Muliety ecsepliks .Era il douere,chc fi dilet- 
ti Madre,nella di lui abseza fufTe proueduta d' vn figlio, 
chelafeiuifle,elaconfolafl*e. ; 

Sembra ad Amore , che gli fi contenda il . perfettioj * 

flSrTinco«Mnciàta%ura: perciò volgefi al Padre per 
aiuto e penndllcggia il quarto tratto^ &cMmtHi r Dctts 
mcns. Vt quid dcrelicjutfti mei. 

- Non contento di quel tanto , che fin 'fiora ha tollera,- 
to/piega la quinta linea pregna divcherhente defideri# 
di prolongar la Paffione. S'um 

Vede Amore, che s'auanza la (ua bella fiamma per 
accenderne il cuore al Centurione , e ad altri credentL 
Quafi che (labilità ne fia la fcrittaj'auteotica co diftcìv 
^exeWk^Cotjfumatume/f. , 

Giunto finalmente al fommo della contentezza,fcot- 

- . » . . — ' • — - *~ — .-..-». .... m 

gei* 

• "•«.•.« 
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gcndo.chc null'altro rimaneuada farli pei la Redentlo- 

ne : come rapito fuflfed'amorofa eftafi termina il circo* 

lo ncli'ifteffo punto onde incomincia . 

fu il principio, bora è fine.f àter y in m***s t*As &c. 

5. O x Amore, ò Amore. Il Ve luu io è vn monte, che 
nella bella Partenopc giace, la cui Tom miti s'alza a fen- 
dere, e di ili par le nubi, e /oliente a inghirlandar/i di né- 
ni. Haueua altre voice k pendici per la molta bofcaglia 
verdeggianti, di pampani a mmaiate, e d'arbori vcftite, 
le quali a pendio dilattandofi.non mcn guarnite appari^ 
uano di nobili vue,che feconde di pafooli,r jcche dlfcl- 
ue, e d'ameni giardini ornate . Onde lieta , e delitiak* 
feena faccua di fe la fiorita montagna a riguardanti. 

Hora hauendo l'interiora, ch'ardono difcmpitcrno 
fuoco, per gli fianchi di moki fori , e voragini arrediti, 
con pari ftranezza, e h orribili rimbombi, vomita conti* 
nua mente globi di fuoco puzzolente incontro al Cielo, 
cò'quali , non in molto tempo , l 'ha così impouerito dj 
vaghe zza, e Spentagli ogni venuftà,che con infoi ita me- 
tamorfofi ha cambiato il ridente verdore,dicuifuper- 
bo andaua il monte, e il piano, in dolente bigio, e rinuc- 
ftitolo tutto quanto di fpauenteuoli ceneri, che tr aggon 
lelagrime per compaffione a i palfaggieri. 

Non qual già fi fu il Vcfuuio : ma qual'hora fi ritto* 
ua mi raflembra l'affittirà Humanità del Verbo in Cro» 
ce. Poiché dal vertice fino alle piante , altro in lui non 
veggo, che il fommo delle baflezzc , eleftremo dello 
ignominie , ou ero cosi è trasformato il fuo fembianto* 
che tortura gl'occhi a chi lo raffigura . Ma le al di den- 
tro s'interna lo fguardo,rimiro infocato il cuore,ch a ri- 
trofo di Vefuuio, non vhrici, e horrenderma per lo vali- 
codelle piaghe vibra faiumc 'amorofo incendio, che 

" de 
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dcfcontemplatorilo fpirito irretirono, e ibernamene* 
l'incendono all'amore. 

é. La Pafltonedcl5ignore,Animamia,èvntefòr« 
indicibile, & ineftiraabile . Amore col prezzo del fan- 
gue di Chrifto in Croce fparfoj'ha adunato a tuo bene- 
ficio. Amorenecuftode.edifpenfatore. Egliinuita,e 
tìwama tutti a imprjffcflarfene . Perciò il gran grido, 
thel Redétor diede nel proferir l'vltima parola, f w per 
terhuegHardalletargodeirignoranza, e per farti vfeir 
dal Ietto della Tua ingratitudine. A te fta, fe punto te ne 
caleirimpadroniriene* Al banco (d'Amore non corre, 
o non ha valuta, altra moneta, che d'Amore,difle Sene- 
ca. *M*g*es dmmsAmor. Tanto vi fi riccue , quanto vi 
fi reca V ^Già fin qui hai veduta la partita dell' Amor di 
ChHfto in tuo prò ecceffiuamente auantaggiata. Qual 
coritiàpartita a derrata della fua recherai tu? O* Dio,e 
Indugi ancora a riamarlo, e a compatirlo ne fuo'dolori? 
Se ti difponi a tollerar per amor fuo l 'ingiurile darti al- 
le mortificationMG t'accerto, che il teforo è tuo.Tanto 
m'infegna S. Ambrogio . Smnntrtàdtu* i* Zumino 
UfrCtotfoiffe Utiftcat ChriHum* &iffe \*Hficàt*t 4 

C*/Ì/^"^tóa vedere, chesì fcioccAfiu fta , chq 
con fòggitiua u : fura» di pochi patime^X)f» 
r ^ fetùintèna, aón fi^ miiudUAliijCokl* ' 

perarlongo,eftabilcrefrigei;iia M y 
* N inCiclo.Dehrifc4uiri.Sc , . , 

tu vuoi , egli, vuole* \>r- »\^ a f u\*.«S \ 




1 • 



COLPO se co ubo". 



CAmm* dìchttfi* rMnmnÀM* 4 ; 
dlPddrc->. 

... ><i: .1 f: \ : :i 
Colpo Secondi. 





Ogliamci di gratia da vn dubbio.Dicc Chi 
fto. Commendo ff iritum meum . Tanto è in 
queftoluogo fpirito, quanto Anima . Ani- 
ma, perche dà l'elfere, eia vita al corpo,come formai. 
-Spirito, perche è Manza immateriale, & incorporeo^ 
! - Ciò (tante s'argomenta. 

L'Anima di Chrifto nellmftante della fua Crcate- 
r ne fu infeparabilmcnte vnita con la perfona del Verbo, 
così acconfentonoj fenza replica, le fcuolc de Thcolor 
gì, e quinci ne rimafe beata per la fruirione,chhaiicU4 
della Beatitudine eflentiale, la quale di fua naturano» 
£ atta a riceuere accrefcimento , o dettefcjraento : ma- 
eterna rimane, & immutabile, lontana d'ogni dolore, f 
4 ' perturbatione, & è fewpre vgualmentc perfetta • Hora 
come poteua egli raccomandarla alPadrc,al quaie,era 
già ne ptùi,tìe meno raccomandata ? Ncpiio dirli , eh* 
haueflfe vfcgsnxa di fargliene nuoua inftanza. y 
M B <Spafl f : *• Scioglie la diftcult* ^.Bernardo in cotal modo, 
to»! isa Si come Chrifto nellatcfiifcitatioiie diLataro, fi fece a 
dire. ?dter t gTMids Ago tìbi^Honitm **d$fti.Eg$ d*ttm 
feiibàm, quismefimper Atidts: ftdprtpUt fopulum, qui 
circunfÌAt, dixi t vt cr$dànL y q.MA t*me miHfiu Così ho- 
ra benché certo fia, che l'Anima fuac nelle mani del 
Padre, come-pura è innocente , hauendo egli poco in- 
foi + nanxi ricordato . ren'n Ptinceps huius Mundi , & fjti 
vtjmn kde$ jmtfkm . Nulladimeno ha egli voluta 
o ciò 
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ciò far per darci a diuedere,chc noi ancora neH'eftrcm' 
hora, dobbiamo a Dio.Padrc noftro,raccomandar PA- 
nima.affiiichc accurata dalle diaboliche fuggeftioni.fc 
ne voli libera, e franca alle fpiaggie del Cielo. Tanto 
più, che conchiudendo il periodo con la parola. Voce 
mdgnd. Voleua con effe fpauentar l'Inferno, fpezzame 
le porte, e difeiorre i legami , i quali teneuano auuintc 
le Anime de Giufti. Se però dir non vogliamo, con S. 
Hilario,che perciò alzò la voce,dolendofì di non portar ^ * r " " 
fcco i peccati di tutti. Spiritnm cnm cUmore magn* ve Marcii. 
xisemifttdolens^nonomninmfepeccAtAportdre* Alche 
pare fi fottoferiua S.Pietro L hrifologo.^*»/*/» in ip chiifoS 
fi e flatus momenti e& vnins, cnius mementi eft omnium ler.n* 
perduto. Cioè. Tanto gli pefa lafaluezza d'vno,quanto 
di tutti. 

a. Ma torniamo al cafonoftro.S.Tomafodimoftra, ^ T T°',Ì' P * 
che il Corpo di Chrifto era vcrametepambile. Poiché 
l'Anima, mentre ftavniraal corpo fuol patire di pati* 
mento corporale, e di patimento animaIe,affignando il 
diuario, eh e traquefti due patimenti, e in che era diffe- 
rente il patir di Chrifto, da quello de gli altri h uomini, 
cconchiude con l'autorità del Salmifrain perfona di 
lui. Repietà èfimdlis Animdmed. La parola, malis>non PLi% 
fjgnifica peccati : ma dolori , come iui la gloffa và (po 
nendo, e come da Efaia fi raccoglie . Veri langores no- i/a.yj. 
firos ipfe tuìit. Dunque r accomandali a l'Anima addo- 
lorata. Ma fienodcllecatcdrequcfte difficoltà. Meglio 
parmi,che in cotal guifa debbafi difeiorre qucfto nodo. 

3. Chrifto quando fù, come noi, peregrin del Mon- 
do, fu compr enfore infieme, e viatore. Perche fecondo - 
TAnima,o fecódo la portione fuperiore.o fpirito,che dir 
ci piaccia, godeua appieno l'elfential Beatitudine. Ein 

Zz que- 
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quefta patte non haueua bifogno di raccomadar l'Ani- 
ma al Padre :come conchiude l'argomento. Fù viatorc 
fecondo V Anima, e il corpo io (Seme : onde per diuina^ 
difpenfatione, e per mero miracolo , haueuail corpo 
patìbile, e mortale: il quale veracemente pati» e mori. 
L'Anima , ch'era al corpo vnita , come iiia forma a far 
dife, e del corpo vnafola effenza, veniua a neh 'ella, nel- 
la portione inferiore, cioè, ne'fenfi ,o, cotne tcftè dice- 
uaS.Tomafo, a patire al patimento corporale, e a setir 
que dolori, chepropi erano del corpo . Ne ridondala 
in efla la Gloria . Perche miracolofamente era tratte- 
nuta, lafciaado quefta parte in preda a i dolori, che vo- 
lontariamente era venuto a foftenere • Perciò rrell'an- 
M». 14. dar dai Cenacolo all'horto. Capit antri >ftari,& mcefint " 
Matt. if. e jp m s.Marco. O con S.Marteo. Capti panere t & teiere. 
E conforme a quefti patimenti, egli i (tetto haueua det- 
to. T tiBis eft Anima me a vfq->ad mcrtem. Si può dùquc 
conchiudere fecondo quefto fentimtnto,che permani- 
feftarci l'appetito naturale,che in tutti gihuomini effer 
' fuole di viuere lótani d'ogni miferia d'Anima, e di cor- 
po,proferifca quefta vltima pztoh.Pa/erjn manne tnae 
etmmeneh fpiritnm menm . E fi a vn voler preuenirci, c 
amorfamente additarci con i'efempio di fc fteflò a ri- 
correre al Padre eterno neHe toftre trrouf ationr. Auten- 
^c^diuoto Bernardo. &f*TÌtìtmtnnmp*rifsmnm% 
' àpHTtfsimocorpore egrej/nram : non v fittane et jjtutif:/èd 
esempli gratta. Patrie tni manibus commenda/fi* 

4. Ma comunque fi a fi , la fcuola, è fempre d'Amo- 
re. Laonde confetfarconuicne, ch'egli tutto per noi ha 
voluto in k fletto paventare, per efentionarci d'ogni 
douuto gaftigo. Ouero,perche fapeifimo d'haucr' viu 
Capitano, che sà compatircele mifcrkdc'feoiSolda; 

l ' ti. 
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ti. CheperqucftofoggiugncS.PaoIo.^^^/. AdH*t>. # 
moto fonti fiam, qui non pojjìt compatì infirmiutibut no - h 
firir. tentàtotmper omnia prò fimi Ut udirne nbfq* t peccato. 

Stando che >com Vfcggiiigne. Mtipfi circundatttsc.fi 
infirmi/afe, 

S.Lorcazo Giuftiniani fpecola in altra maniera , o 
vuole, che , per Io fpirito s'intenda , non tanto lo fpirito 
di Chrifto, con cui, come huomo viueua: ma quello, eh* 
egli acquiftò in cflerci flato Mediatore, e Redaore : col 
qual veniua ad haucr vita Ja Chiefa, fua diletta Spofa_. 

Sphitnm me um ubi commendo t mn tantum^uemgero.vt j-JjJJ 
bomo:fedquem ì vt Medutor ne Redempior acqui ftuit mi* c.' l0 * , 
Iti» meum piane fpiritum, membra mea s Mede fiat» meam t 
fponfitmmcam. 

5 . Da ciò, che se auuertito, tato più merita la Chic- 
fa d'efler detta Spirito di Chrifto, quato più a lui s acco- 
da, e fi fa vn folo fpirito conChriftaPoiche, s'egli è vc- 
ro,che.«g*/ ddbaret meretrici \vnuw corpus cfficiturSZo- a.€or.#« 
3Ì,chi s'accouxrà a Chrifto, fi farà vno fpirito cò eoo lux. 
Sui aiharet Domino.vnus Spiri/use fi. lì che non fu det- 
to a cafo dall' Apofiolo: ma perche.s'era tanto vnifor- 
mato conChrifto,che punto non pauentaua di vnquac* 
poterli da lui /eparare, per qual fi voglia difaftro , chey 
glipoteitefoprauenire. Per qneilo pregiauafi. Cortuf Rom * 
/um, f uod neq\ mors, neq; vits, ncq\ Angeli, neq+Prinfi- 
fMtu, neq.virtutes, neqjtnfidntia, ncq.futur* t neq forti • 
sudi, ntq. Mltitudo, ne$> profundum, *eq; creatura nUa 
potar it ws ft par A re m Ch tritate, qua fff in C bri ilo Itfu.S, 
Atanagioha. In eo,ideJf t fptrUu>om*es bomines apud S.Atanag. 
Pdtrem dcponit,ac commendai per ipfitm,& in ipfo viuifil {jJJJg 
*^^.S./Welm© parimente. Ito bac commendinone^ s^nfeUó 
cum bofiiafangnimfcommfndabjùcbrifino De* Vaìv ^p^ 1 

Zz a Ma- 
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' Mdtrtm dulctfiimam y qua fcrint um e fi, & fUYt$mti»Ui 
habitaculum Spirimi Santfi, vna cum bomtmbus , qui de 
Spiritu fanti* vie? uri fnnt>vfq\in fntm fattili SZo ì qua- 
li fauellari amédue quelli Padri* per Io Spirito di Chri- 
ftointcndono la moltitudine de' Fedeli. Ondenonfo 
{teflo ma l'Anima noftrà raccomanda al Padre. F*ttr 9 
in manu s tms &c. 
s CirtUib» Per corollario di quello fatto, s'intromette S. Ciril- 
i o.jn lo.c | 0> aggiugnendo . Hac autem vtx edecet , quid animai 
3 * SantforuminindtincefsinlnfernociaukuntM 

' fed apudDeum funt hnius rei fatto àGktiftéfrinàph. 
Cioè l'anime de'Giufti, n6 più al Limborma dal comin- 
ciamento fatto da Chriftoricourano appreflo al Padre* 
8 . Hor fe'l tuo GiesiV Anima mia,kafpéfo,efparfo 
H corpo* il fangue,e l'Anima per te ri/cattare da'tuo'ne- 
ffiài chepiu da lui attendi? Forfè, che te, contra tua vo- 
glia rapifea,col cafro d'Elia ih Cielo,o altro miracolo/o 
prodigio operi? Errata fe, ò ftupida, e anfanata , fe tei 
credi. Amore lo traballa Paffione,e volontariamente 
gliela fece foftenere . Perche quindi apprendi a farti 
volontaria con eflò lui la tolleranza delie mortifieacio* 
ifcé a non adontarti a qual irvoglia ingruria.Ma dirami*. 
QuaW 'anione' hai tu fatta > che 4 teflimohi j gratitudine di 
' tanto beneficio?Forfe,qiiat^ 
hai promefio di far bene/e hai màTòperato? tegratà,ne 
' ti confondi? Ne piagni ancora la tua feonofeenza ? Ri-, 
còrdati,che. Vett&àu Mdtinr .> Non'fifcherzacon-. 
Dio.Noh ri efea dì mèhteichc ramòrdfó tuoSignore,ft 
pregia di vederi! peccatóre pentito. ' Percio,non badar 
più, pentiti da douero^Sc toegligenti il farlo,preparati di 
cader nella rabbia dcfao'ncmrcfcche ftannoti co' denti* 

c con morfi attendendo ajl eterne fiamme.* - 

- - .... - „ — _ . . . » ... ...... ■ . 
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La morte di Chrifto > come violenta , e non violenta fn(fe % 



Colpo Terzo. 




voce. La prima quando con S.M aereo, o M«t*r. 



firauit. 

Quanto alla prima,no c e molta difficoltà. Efler può, 
che Chrifto , ferbaffe ancora tanto di vigore, che far la 
poteffe. Quanto alla feconda, effendo egli raoriente, e 
ridotto all'eftremo; non fembrapoflibiIc,che fuflTe voce 
naturale. S.Tomafo fauellandodiquefta fiata , fi fà a &TJn.pj 
credere, che fotto vna raoledi tanti tormenti il corpo di J**" 1 *" 
Chrifto martoriato, rimanefle impotenteima che mira- 
colofamentc e riferbafle la virtù di far rifonare queft'al- 
ta voce. Vt intenderei \ dkc t ^odp4j}ioilÌ4t4 ) per violen- 
tiam>eins 4nim4m non tripiebat t naturar» corporale™ in 
fra fortitudine con fa*aui$>vtotiam inextremis pofttus> 
voce magna e Untare t . Jguodinter alia mir acuta mortis 
gius computaturs Altri han per più verifimile, che Inu- 
manità di Chi ifto nelle pene, non fi fuflfe fu dentata pcc 
mir ac «Io : m a naturalmente ridotta a termine di nò ha- 
urrtanta iena di mandar quefto alto grido: però a vero 
miracolo iaferiueoo. Comunque fiafi.quanto alla voce 
alta di Chrifto, fempre rifplcnde il roiracolo.Ma il fatto 
ft a . Chrifto morì per lorigor delle ferite, e per laccer- 
bità de dolori. Adunque fù violenta^ non volontaria là 
Moito Adunque vero non fembra ciò , che ferme San: 



Mar.rj. 



Gio- 
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Cj io uaiini. Nemo t oliti dmmarn me dm ime: fid *g*p*+ 
mo eam. 

La rifpofta fi è , che fu violenta, quanto a i martiri , c 
alle piaghe: pe'i dolore delie quali fjccombeua, e mo- 
nna: airrimentii Giudei non l'haurebbero rappellato 
alia morte. Ma in quanto ch'eglidi buona voglia rfcra 
proferto a foggiacere alla morte, la quale haurebbe po- 
tuto, o impedire, o,com'è ccrto,fcanÌare,veniua ad eiTc- 
itài» re volontaria. Poiché come aflernTc Beda. Nn&nspe^ 
in.Mar.i y. u ^ dtem y A y et m i lUu 4' t fiptitnm % nifi qui dnimdrucon* 

dttor cftSz perch hora efali Io fpirito fi ricerca? Rifpon- 
Tertnll. in deli Tertulliano, che da fe morì, per non attender la-» 
apol cui morte dai carnefici. Spiritum fronte dimijit , frinente 
cdrmjìciseffìcie. 

2 . Hora fi domanda, ond è-che Chrifto tanro alta- 
mente faceflc rimbombar quella vi ti ma voce? Intor- 
s. A.tanag. no al che moke fpcculationi recano i Santi Fadri. S* A- 
Intioci** c ana gj ovuo l c » c hcClirifto fclaraaflfe gagliardamente.» 
perfarconofccrelarx)(rari2agrar4de,ch'erain lui. Poi- 
che con efla impaurirono i Giudci,fi fquarciò il velo del 
Tempio, fi fpezzarono i faffi, $ aprirono gli anelli, c rc- 
(ufeitarono i morti. 
Ant, Vittore Antiocheno* di parctCrChe gridatfe per to- 
b.p p.t i. gUer dalla mifcredenaa gli fpetrarori della Cracififfio- 
ne, che però dice . Centurione™ ed potìjjtmum dectuf* 
credidiffè, quodeum v Alido clamore^ mdg»dq- 9 pou 'finis 
Jigmficdti$me fpiritum re idi di (fe dnimddnerteree.Oaàl e 
Mai.M. confeÉsò. Ferì hic homo f 'lini Duerdt. S.Bernardo pur 
tixJtr. ?. ** el Centurione faoeUando. Ad vocemeredidit, exvoce 
dgnouit filium Dei , monex fteie . Erdt enim ex euibus 

c un "*^f&** dhMMUdMunmmmim mdimrnt.SM* 
s.Hiiano. iariofifàacxcdercchcfclamafleper ladoioi 
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iua,preuedcndola fcarfezza di coloro,ch*crano per 
godcreii frutto della Paffione. Salmcrouela dàcomc 
a vincitore, e trionfante. Onde Clama* Aifc* voce ma- iai«.t. r» 

a// egre gius de m$rte triumpbator ingtminans illnd, Jj, 
£r 0 / ir*, * « ors, morfus tmms ero* 0 Inferme. 

4»Àltci,aUre, ragioni apportano.Cioè,per rifueglia- 
re i dormiglioni, e neghittosi , affine he veggano il mira- 
bile fpcttacolo, nel quale Iddio patifce,e muore.O per- 
«he attenti miriamo con qual Morte , la noftra Morto 
ha fuperato per rederci viui alla vera vita. O finalmen- 
te ad alta voce grida . Perche l'Inferno l'oda , e rilafci 
la preda , che già tanto tempo tiene fepcllita nell'om- 
bre. Onde» fe nella refufeitatione di Lazaro alzò la vo- 
ccquato più doucua alzarla, hora per d i/ceppar quelle 
fante Anime, che con tanta an/ìetà l'attendeuano? Ha 
ragione Gio.Taulèrio di dire. Clamami* voce magna in SnfcfSfc 
fignmm gloriofa vittoria, qmam fecerat , adeftns. Sog - Paff. CKr. 
giugnendo poi.Pater,im mommi tmas commendo fpiritmm 
E' come dir voIeflc.Hauendo iocomandamen • 
>rre, e di ripigliar l'anima. Già quanto al pri- 
mo fon giunto all'vltimo momento, e di buona voglia^, 
(tuttoché dura Ila quella feparatione ) la depongo , «l» 
quanto al fecondo , fon pronto a ripigliarla # In quello 
mentre. Inmanms tmas commendo fpiritmm memm. Ve* 
drà il mio caro peceatore.che in tutto,e per tutto ho vb- 
bidito a quanto m'era da voi preferito , e ordinato , o 
quindi egli imparerà, che più vagliono l'opere caratte- 
rizzate col marcodell'vbbidiéza,che le fatte con Tafte- 
rifmodella propria volontà. 

3 . Gran virtù, vaglia il vero, e Ubbidienza , la qua- 
le infegnàdo a nulla fare di propria te fi a : ma di coman* 
damento, c a cenno del Superiore, foaueracntecondu* 

ce 
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1 a Dio. Poichccom 
s. Cregor. tedienti*) quàm vittima. La ragione è recata da S.Grc- 
mor.3 >• «• gorio . Perche nelle vittime è trucidata l'altrui carnea 
ma nell'obed ienza la propia volontà è vecifa. , e facrifi- 
cata. Per vittima* Aliena caro, per obedientiampr off iam 
Doluntasma&atuT . Beato chi sì vbbidire potrà diro 
morendo con Chrifto. Pater , in mantts tnas commendo 
fpiritnm 

j. Haiauuertito, Anima mia, che'l Centurione alla 
fola voce del Figliuol di Dio,lo coaobbe,e lo confefsò? 
Che farem noi, che fin qui veduta , e confiderata riab- 
biamo in tante guife l'amari*^ S.Ber- 
SBcrn.fub nardo determina. Paffio Domini vfq\ hodie, tcrram mo- 
fcr"°hcbd *et,petras fcindit,apcrie monumenta . Se ancora la Paf- 
pccn. fione del Signore muoue la terra , fpezza le pietre , de 
apre gl'aueIli.Sarai tu,più immobile della terra, più del* 
le pietre impietrita, e pin Corda di chiufo fcp olerò. 

O tu fe'viua,o tu fc'morta . Se viua, fai, ciò , che far 
conuienti per viucre con Dio.Se morta,e fepellita giaci 
nella tomba dc'tuo' fregolati appetiti , l'Inferno in bre- 
ue t'attende per iui nelle pene farti immortalméte mo- 
rire. Poiché, fe l'Eterno Padre, così rigorofamente pu- 
nifee le noftre colpe nel propìo Figlio , che farà egli, fc 
tuoftinata,ecótumaccperfeueri?Hor fappi,ch*a te fcla- 
ma dalla Croce l'amorofo Pallore . Se pecorella della 
fua greggia e (Ter vuoi,fegui la fua voce. Mettiti in car- 
riera di buona contritionc. Difpaniati a pie del Cófef- 
iore dalle panie del peccato. Datti tutta al riamorc , & 
alia contemplatane del tuo Crocififfo Signore. Felice 
«c, le lo fai con perfeueranw fino alla fine. 
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Differenzi tfd Vdmdtc di Db, 1 t amare dell' II uomo. t 
Sdctdmento dell* Penitenti eT ributtale di Mife- "\ 
. ricordi** Cbrifto Pd flore inmmordto dell'Anima. +^ ym 

Cobo *>vdrfré - \?l L -'l 

e. w ^ Alla parte del Saluatorc habbiam veduto, 
i 1 quanto egli h abbia donato , e profufo per 
. JLm^ lo prezzo dVn'Anima. Hora faper vorrei 
dalla parte dell'Anima, qual prerogatiua,o qual quali- 
tà ella habbiainfe,che meriteuole la renda d'euere tan : 
to amata dal Figliuoldi Dio? Bellezza non gìà,perchc. 
incanto ella è bella, in quanto è fattura al fuo facitore 
fomigliantc. A^irtù meno, perche da fe nulla, e da lui il 
tutto riceue.0*w* datum optimum defttrfum cJi\ defìen- Iacol> c - c 
deus* Pane luminum. OuerOt De plenitudine eius om- 
nes accepimuu Se l'ingratitudine* o altri mancamenti, 
di che efler fuole abbondante valeflcro ad innamorar 
Iddio, pur troppo ce ne farebbero . Crefceil dubbio, 
l'atto dell'amare, come in altra occorrenza ho diuifato, > 
è atto libero* e dipendènte dall elettione dell'amante. • 
Epiù fi ricerca, che traJ'Araante, e l'Amata caggia iì- 
militudinè, o propórtione, o confaceuolezzaConchiu- 
deilSauio. Ommscdroddjtmilitudimcm fuiconiungi- Ica?*» 
tur. Si fottofer iue Ariftotile. Amor dxt/tmiUs, inuenit, Aria. 3 . 
dutfdfit. ^ • - cthic « 

a . Quindi è, che chi amar vuole prudenf emènte,và 
imprima /piando. Se nella perfona amabile euui dote, 
o pregiò,cbedegni la renda dell'amor fuo ; 'Dipoi, fe 
eflendo amata, farà riamante . Ne cio> e altre cautelo 
bafiwktil feto flg, Che quando l'Amante èscara* 
ETT * Aaa ' ra 
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ra di amare, ogni poco di vento di difdegws , che (piri, 
s'arretra. Ognipe^idi<j^o,chefiM^ 
difperge.efafparireAmorc. i 

Di quefta incoftanza imefe 1 Profeta. UlfaUmiU 

vfsìrd, imsfi rnwhes màfti9à y cf f Mdfi t$S MA»C ftfttA** 

!?JJ% Seme. S'auanaa fpiegando Giacomo Voraginc,con far» 
F 'che Chrifto fauclli con eoi . Cemfspe vcjlr* eees me» 
<fl (jMdfé mehmU, f** qmeqme lemte jtsempeUiemr, & vela- 
ti ree , f mi ddmemiemte ftle ette exfeemjeer. La compi flfo- 
ne, dir vuole, che t'annida nc*pf tti humani , per addo- 
lorarti amici dolori , è vn nuuoletto , che ad ogni licue 
véticcll© fi difpcrge.od vna rugiadetta,ch'a'pnnti rag- 
gi del Sole fi dilegua, e fianifce. 

§. Ma forfè, ho io gl'occhi annebbiati, e lippi, che 
non veggono il bello dell'Anima . Dio mio, ditelo voi, 
come fta, ch'io per me , non arriuo alla cagione di quo- 
fto voft.ro innamoramento, ne in me può capere , come 
voi, che fiere il fummo del vero bello » eterno , infinito, 
ormi potente, a 1 quale niuna cofa può pareggiarli, e pu- 
re fpafimate, fe unto dir su liccper v'Anima, feccia^ 
e peccatrice? 

•fe»- Rifponde egli per bocca dOfé* Ege Deve, 
tì^f berne. O forfè più chiaro in E fai a • Hememèm cegh*ti+> 
mes mes , eegètmtiemes ve/fes, meq\vid me 4, vis vejhé), 
Quafi chVdir voglia. Voletcne Capere » I Perche e* Per- 
chel huomo fida huomo.c Dio ta da Dio. I trattari 
dell 'h uomo, non han,che farecon quelli di Dio. L'Imo* 
mot di natura finita, € limitata, ch'ha Uafen della fu* 
attillila , angufta. Per queio è guardingo, citronfpetto, 
timido, ne fa i veri fecretidett amare . Ma Iddio, ch'è 
j»finito,che il tutto vcde,< 
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Alile *alkhàf tutti i termini Perciò quando ama, ama 
4a Dio infinitamente , te l'amor fiio ha airra fpont'a-, 
e he r*mpiexzi, e la magnificenza. Chrifcdmtcs Dtmm, 

fMMMt9mi*aiipil*tTÌÙJ /MptTMéUbìt ddk*C ddm itàUkt 

mutgmfsemtU §ìuj. 

. 4. Se fperienza ci piace rederc dell'Amor di Dio 
ver/o dcirhuomo.Habbiafi rignardo,che non per al r# 
l'oniiipotctefaadeiìra'crcòrimmcnfo globo del Mon- 
do, gli elementi, le sferce quanto l' Vmuerfo abbraccia, 
le non perche I huomo ne futfc Padrone C$mfiituifti K9. 
emm t i\ Salmo,/*pfr §fetd mdmumm tmdrmm.Ommid fiibii- 
gifii fnh fedt 'èmz c$*s.Q come traduce il Pagnino,^'*"- 
m*ri fdeits tmm opttibms màmmmm tmdrmm . Ne ciò ba- 
cando, al tempodella Tua PaiTìoncfc gli dà in holocau- 
fto afiiorofo fopra il legno della Croce. Cosi l'intende 
Origene. H§lHdm/i»m mmdWmUmiftf tt£**m-> 
Crmns •bUtmm eli. 

Sa, che 1 huomo e di fua natura riti ofo al bene,e faci- 
le a precipitarli nel male. Ad ogni modo, acciochc ca- 
gtoneuoie non faccia la propia fralezza de' fuoi amori, 
c calciuolo non ti renda a ritornar dalui. Perquelìogli 
apre in terra il Tribunale di Mifericordia, eh è ilSacra- 
memo della Penitenza , al quale accoftado/i pentirò de' 
fuo'falli, pofifa feco riconciliarli. N$» /J/>//>/,comc chic- 1 1, 
èz\xkSy\nxo,f€dftftmé9teif€fùts. O come diffe al - 
f roue . tf# U m$rum ìmfif , ftd vt CdmmrtdtuT tmfimj ì\ x% 
mid fud, &\>t»àt. Qui auuertifco>che quando il pecca- 
tore li rifoluc di pentirti, e di rappacifica» lì con Dio , e 
qual figliuol prodigo,dirc./J# ddfdtrtm memmM qual ffifty 
luogo S-PimoChrilologoaggiugne. fdttf^vifrfliè, fti. 
€Hftri$ m$k rfdS*m.DiJj$m*ldi imiti em, ^mi mdfts vmk 
imfltrt itmurim . Cioè vuol più toAo Zar la pane di 

Aaa a P*- 
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s gìo • - Pacu ' e > cne & Giudice , vuol più tofto diffimular' il pec : 
ìoit h^" cato, che punirlo. O come iui parla il Boccadoro, Sfr 
de duob. Pater indicati e tmendnttficifùtsm^ filbd&lftmlàvà* 
fil * flagella. Ne folo come Padre: ma come Madre Tatuai 
Ifa.4 9 .Tf. Io careggia: hmiSiilla oblila fuerù t ego urne* non ób- 
liuifcArtuu Onde può ben la Madre/cordarfi del figlio: 
ma non già Iddio dcll'huomo fi fmentica. 
luci j. ^ # Mirabile nciramarci fi moftrò, quando fi fece fi- 
milc ad vn Paftore, ch'ha cento pecore. Vna efee dal 
branco, trauia,cfmarriiTe. Scn'auuede egli, lafciapoco 
men che in non cale, le nonàta noue nel deferto,fi met- 
^ te la ftrada fra piedi, va fofpirofo errando per balze , e 
fof&uo pcrdiruppi.S.PietroChrifologo. VtreuBceterrantem-* 
ouem, in mon/ibusipfi errai. P crchc n on perda la peco- 
: •rellajembra egli il perduto, Sinché ritrattatala alla fi- 
■ 'J " ne in vece di rimprocciatJa,rabbi1icciac^ramen6e; ? fa1a 
reca in collo, eia riporta alia greggia .. Ne di do con- 
tento comunica a gl'amici l'allegrezza. Congratutwi* 
ni mihiy dice, quia inumi ouem mcatn> qua per ter a(. 5 \ 
. Era kfmarrita pecorella l' Anima noftra, Lenóuag- 
S.Grcg. tanoue i S.Pàdi i nel deferto dcsIIiimbuOcofi S.Greg*- 
riogli Angeli del Paradifoi Petoiciiptf arkerorc 
-flore ChriftodalCenaco^ 
• bunali, dai Tribunali alta Groce^Mrirròuatala in forte 
J fi allaMorte,pagapetlorifcatto*iitó 
• V" V to d'Jhauerla con tal prezzo coaperatay* ritolta itoi!** 
fauci Infernali, quafipcrfouerchi^allcgre^a.fisvolgc 
. al Pache . Pater Jnjmanus twwmjntndàrfpirÀtwvu) 
'jìc*£. me **"* Alche Beda aggiu|gne/jc*mriuw^ ti^JMr* 
:ui tàm*vxtaJjop>qr<Qddek#a^ exuiuntib^ fpe 

itff*rgendtUkijs m < v„ *^.w»\s^v.vv.>r.<.^ 
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la cònfideratione nell'Amore di quefto innamorato Pa. 
flòre. O nel vcderlaaffifosùU Ttibuaale -della Mtftri- 
cordia , o in altra guiCa te berteiìaaiKtf * Sedo facen- 
do, non impari a riamarlo da douero : dì, che fé' fenza_, 
cuore, dì, che non fe^nima, afe Anima, Anima morta 
fc' . Poiché la vita dell 'Anima , come dice Vgone , è SPj dl s * 
Amore, ne può vira haocrc-lcnzaamare . Sappi, rh^» Anim»" 0 
tutto qucll ) a(fetto,chc fouerchio,onò inordineaDio, 
tu porti alle co te dd Mondo ,ha.' fuo' intere/Ir* nulo è 
a Dio rubato, ct accùia,c còndannaperiifconofccmw 
ruba,trice. * 1*^ a,*ttnc*l tlnu, r»*« mrt 

Se dunque Anima viua, e grata efTer vuoi,fpecefeiati 
attentamente nelle piaghe del tuo Signore, & hmp/o&r 
mente cerca defequire ciò che Pietro Cdlenfe in/e* Pietr.eofc 
gna . Curnèm prò carne rrpoxe \frt> /À*&*-fapéttffd* Sff^ 
iam:pr$ cafla cufligAtum+é' casltjìcuUm.\pr9 ititegr&j> 
impollutémì fangutnem quoij; pro.ftnguivé^ciliow^fxi\ 
fu fo in ara Crucis ,effufum in rubar* CQ&fx fs ioni rfro pu- 
ro > impurum: prò fono, mal ut*: prò quitto t^dtfium.Hoir Iob, ' # 
lem efium propelle, ftcut Ifik+wt* idèsl paticnùamàjf^t 
tatijnem manfuctudmis AgviinceHUmi»aù h/uCiv-iy •« ** K 
(li rcpendere àvbemuf. ^tfetfi/gamcncat e> (e non gli pa- 
ghi il tuo debito alla derriua delfuo infinito fnfczzo.. 

Fa piir tu quontòpuoù . Che ti dirà Seneca^ . x sefc.U.de 
JiM mar» fiicètÀur.rcddkdiffh: 4 quumnit nttmerur^ . benef.c.^' 

•o c|efamcHro/Q>l t Vdj»itevaòlda' ;m?i&« 

o^tt ni . . y<ikta -j fiqkStìk^noJ *kj steiq erutti . V 



\ i. » u .ww!*, tuty*** k«i i\*' v > romiti 
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Ckrijlè l*smt* *mv» Uh*** émmt trofie Ackri**. 
*wh$ DimmédifrrtmUéU fmidti 



H. . • • \ • • 

SS TauafiChrifoiaCio^ 
^ veduto, in «ftreJiiati datai. Iddio tconiblarw 
lu# Io, dcftiaa vaLadro. Lai confort ioniche gli 
recòtffóir che venne afuficùt conueitirfiU (ma*- 
rita agnclla, per la quale rifcattare, e per gioii con e€o 
lei, crafrdatoin preda alla baitezza , e a tormenti della». 
Croce. L'Amor dunque.ch egli ha porcaro aU' Anima» 



fpargere netta Circoncifione. il/angue. Poco dopo lo 




pio. Uiuenuto huomo, lo fa vaficar'ai deferto, Hora a 
miracoli. Hora a prediche. Hora a tragcttar'il Mare. 
Hora^ battere difaftrofc vie, per Sole , e per acqua lo 
tragge»cinfinoaf*r t cHc crebro fiaracntccatio. Z><- 
c<kA*ie**m y S . Marco, q***i*m infnr*rimvtrf*s t/i. 
Auukirundofi il tempo della Pa Alone, lo fa cader pro- 
Arato a peccatori, e baciar'i piedi al Tradite* Difccpo- 
io. LorramandadavnGiu^eaJlalti^danemicoa- 
nemicoXodà in prabaimptopcr ha/cornUd ontc >§ c 
a mille mali: Va fedicioio, e micidiale, gli è antiporto. 
Cancato finalmente di rifarne Croce è rapito con va* 
cillante piede per longo viaggile comYfuffe vn capo 
lL«r * - dc'mafhadicri, m ^ rz ladroni e crocififlb, è morta Oli- 
ai. <H If! ^ e confelfar conujene col Giuftiniani . Qm**m bum*- 
mi*ge*j éJrit*di*cm t*udt$ d$kfèi> & 4m$r$J Uhm* 
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ékMtik, Hor dunque , che piùfar poteua Timor di 
Chrirto pei v n'Anima? 

» . Mirabile fpettacolo eri al tempo de' Romani U 
iu perula oc cnonn . v^nc per impetra* con loitupore 
d e riguardanti gl'occhi, vcdouauanfi i Regni, e le Pro- 
«inde per mandarli Rè, le Regine, e gli etera iti imeri 
cardai a far di le fteft pompa nei Campidoglio . Ma 
che Amor tragga l'Eternò Onnipotente per amor dW . 
Anima, non Copra vn carro rirato con catene d'oro, co- 
me auoenne a Zanobbii: ma legato con vile canape^, 
Arafcicato con capcllri, acclamato con gridi di rim 
procci dalle ba (Te gemi, con k ftrida delie 1 u rb e , e de' 
Soldati, a far veduta di te ibpra infame legno , e morir 
nell 'ignominie.* dica chi vuole. la snaraui r li a fl maraut- 
gitacelo ftupore, rimane ftupefarto: ne humanopc*fie- 
co può tanta vebemenza d'Amore peniare, o comprcn- 
dei e. Quind» s auazò il mellifluo Dottore a darc.T rtnm *B?r. i*. 

j. Poco auanti ho paragonato il corpo di Chrifto 
al Vcfciuio, hora facciamone pareggio al Monte Sina. 
•Detcertdc Iddionel Monte Sina , dice il Tcfto . r#/*/ ■«•* w 

me ms S$MJ$/mfMM^4t 9 e* q*od dtftedifet D*mi**s tm igme. 
Vorrei fapc< e, perche difendendo Iddio m fimiitt*. 
din? di fuoco, non ha la fiamma, come vorrebbe ri 
Mondo, chiara, e brillante: ma fuoco annerr ito, coper- 
to di f umo. Fmmébéi fll mifterio è tale. Quando il Ver* 
bo eterno il f u incarnato era fuoco nafeofto , Torto il ru- 
mo delle Tagrc membra . Si conofeeua però per fuoco 
Diuino alle fcinttlle de'miracoli, e all'opere, chef tet- 
te . Vna roirabil vampa fc ne vide nel Mowre Tabor , 
quando rr atv figuro ili. *(fpU»a9tt fiuta thut. ma difee- 1 7 * 
foich « f^rornòad ctfer forno/ *mdM. Ecco la figura 

deir 
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dell'Amor di Chrifto ver/o dell'Anima noftfa. Chi ve- 
duto hauefife fumarii Monte Sina, haurebbe detto.fofr 
to ci è fuoco: ma vile, abietto, eh a nulla vale . L'ifteffo 
ofleruo in mirarli Redentore in Croce , altro in lui non 
ap6aTèpchefumodi'i'macchi,difrniti,diliuide2ze, di 
fan*ue parte prefo,epafteItillante,einfìnevnfraci. 
dame, Chi haurebbe mai detto, che la corteccia di ca- 
si ftrano furao.cdi sì disfigurato fembiante lotto cclal- 
fc la fiamma della Diuinit a? 
Bona. 4. inwndafi-hora il luogo del Deutcronomio.Z^w***/ 
%%M Devsigmscpnfumenstft. Egli è di (cefo -dal Cielo in- 
terra Spegnete, ea meritare le noftrecolpe,fottoil fu- 
Luc i ù mo d'ignominie, di patimenti, e di fchifezze. igtfvei* 
tnittere tu terram. Queftò era il fuoco , che s accende- 
ni «e'cuori de'f edelùche fuori moftraua fumo d'humil- 
tà; edentro celaua laiìamma della carità , della qualo 

diuampaua. . . 

Il fuoco del Mondo, fa pompa di agi , di piaceri , ri- 
fplcnde nelle proferita, e nella fuperbia: di dentro poi 
è fumo.., Ma il fuoco diuino al di dentro è fiamma, aldi 
« >« fuori è fumo. Dentro arde, e gode ne'patimenti, fuori 
fumidi vilipendi), e dlftrapazzi. Di ciò intefe il Sauio. 
Sap.5. ii 9 sinfenfarìvuamil\ùr*m*ftimdbMmivinfdMam , & 
finem tllorum fine bonorc. Volete faper perche? Perche 
s.Pi«J)a. ignt si Re, Pietro Damiano, defic»dit>q*UdeCdUvd- 
c? ' 1 tu niu ite au tem non defiendijfe Ugitur , Vi de Cdrndlis C0*± 
cufifcentU petulanti* precedere videdtur. 

4, Pernio Jtp Argo tu fufifn Anima mia, picniffima- 
docchilnopbaftarcbbòntiper rimirariB quante guifc 
il tuo doke Signore, ti ama, e ti careggia . Egli te vuole 
in tutti i modi , a te ftafolo l'acconfentire da douero. 
Due ladril'accolferoìjimezo sùlaCwce : perfidi ani* 

hi. 



■ A è .. 
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fcidue • Vno però penitente , c riamante meritò d* ef - 
fere la primitia ,chedaTciraafccfcalCiclo. L'altro 
impariente, e contumace . La di codili oftinatione tor- 
mentò tanto Chrifto, in vederli rapita queftainfelieo 
Anima, che poco (lette a finire. Confiderà, che tu an- 
cora hai da tener tcnorc,o alIVno , o all'altro : per eflec 
desinata , o col buono alla Beatitudine , o co! cattino 
nell'Inferno voraginata. Tanto fegi.ità indubitatamert 
te. Ne ci penfiinfenfata ? Guarda non trafcurarVi^ 
ftclTa-.. ru'\ 

PATaUUo ir A v n'Amante fotnm Amente ittnamor .ite, 
e Chrifto con l'Ani m a. 



Ceffo Se Ito. 

«. . » % • . iti ■-» ■ . t. , • i . < . . . . • T 

A Ndiam temendo, éàmmontonando ragto^ 
/\ «amenti d'Amore, ne dì quelli, che più de 
JL JL gli altri lì tengono iaputi , c intendenti ; ci 
-ricordiamo. Veggiam per gratia. Se vn Amante ctiarr- 
•dio nell' a gc del fuo Amore può auampare per ama- 
ta beltà più di quello, cheChrifto pofla per ttvAnima? 
« > Tofto crfvn'Amante* fi è proueduto d'oggetto ama- 
ibilc, & è per entrar campione neftorneo amorofo , sà, 
che alle Donnètanto aggradiscono i doni, ch ! hebbe rà- 

.eione quel Lirico di cantare. \ \i _*®p*3s 

^ JitL » ^ i NelIa filli 

Alino? l AWAte Donne altra canyon a diScir*. 

Non s vdian c ant ar , chi Don A, Doti A* 

£nindi l'enne indoppi ah do. ^ m *anH 

; Perche nonbAftA vn Don, DonnA fk dett*. 

« Perciò ftndia di guadagnare Ia grati^dell'àinata^ 

«on doni. Il fatto è chiaro,a chi confiderà certi amato- 

Bbb ri. 
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ri, che non ìfpendono : ma fcialacquano il fuo hauere. e 
rtduconfi in pouei ti, e miferia,per Io fouuerchio dona- 
re alle temine. Non reca ciò marauiglia a chi punto co- 
, nofee A more, e la Tua forza . Impercioche, come affé- 
Lj4e i«2 r ^ cc SàPietroChrifologo. Am$r ignnAtiudicium» ~rd* 
tiene earet^fiaem nefeit . Cioè , A more s i m m orca 1 1 zza 
nella (cai fezza di giudicio, e nella mancanza di ragione 
trionfa^. 

Tra gli Amanti , mentouari nella Sacra Scrittura, il 
Patriarca Giacobbe,ci darà di fe ftcflb leggiadro efem- 
pio. In vedendo egli la bella Rachelle,sirìeramen.o 
fe n'acccfe,che per confeguirla in moglie , feruì m cala 
^ ^ di Laban Padre di effa , quattordici anni • L'hiftoria c 

' nota. Dice il Tello» J^»am cum l'idi {Jet Iacob ddaqua- 
togre^ey ofcuUttts eft eam^ & de Hai a v§ce y fi \ usi . Gra- 
tiofo amatore. La vede, s'innamora, l'abbraccia, e la-, 
bacia-, e poi piagne. <S bella proua. 11 piagnere è ori- 
ginata », o d allegrezza, oda dolore. Quello pianto non 
fu d'allegrezza . Perche gl'Innamorati fono vna lorto 
di gente, inquieta, e infatiabile.no han mai fine d'inol- 
trai fi ne'/uo'intereni : dùque fu per dolore Ma per qua! 
dolore, dunque gl'amor o fi piaceri partorirono do- 
lore? Pur troppo e vero, perche il poucro Patriarca 
nel dipartirli dalla paterna cala , fu per iftrada da Elifà 
{uo nipote» figlio d'Efau, rubato, e aiìa ili n ato. Con do- 
^ nò a lui la vita Elifà, per la rimembranza , d'etfere ft; 

da pargoletto fbuente volte tcnura in braccia, e careg- 
giato da Giacobbe. Hora non abbiendo egli cauelle di 
donar'all'amata, piagneua, ne fapeuafi conciare. Tan- 
to fpecifica Lirano fopra queftoluogo , tra le cagioni di 
queAo pianta di confenti mento de'Rabini antichi Mom 
M*it y fatsmrMmt&éffgcMitmft* hcsiis siéUndmm 
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fot, fieni [erutti Abrthx dcdtràt Rcbecc* y cépìt ijgrimA- 

re* Non le potè dar roba, o preferiti, come il feruo d' A- 
braam già diede a Rebecca, le diede lagri me. 

ChriftoparimentesinnamoratarttodcllAnima.chc 
non ifpende, o dona : ma per lei ottener prodigalizza-. 
Poiché perdonar all'Anima, ha creato 1 Vniucrfo. Ne 
ciò ballando, quando e'viflfc infra noi, per farla ricca-, 
rinontiò ognihaucre, e perfciìclToelcncIa pouertà. 
Onde S. Ambrogiodi ciò fauellando.dice . Mommo or- JJjjJjJ" 
fi fmmpertAtis tllims fAtrimomimm e fi >& imfomttAS z 
«lóri, me a virtms : m Aiuti jtbt egere, vt omnibus ab urna a - 
ftt. Che perche la ma inopia fuflfe la noftra douitia, o 
la fua fiacchezza, la noftra forza , volfe del tutto necef- 
lira hauerc, accioche tutti fuflero abbondanti. 

a. Vii* A mante , che vaneggia al lampo di caduca- 
bellezza, fuol vantarti di portar ferito il cuore per man 
d'Amore, d'incenerirai raggio dell'amato volto, eco- 
tai detti va fouente replicando. Se poi auuiene,die dall' 
amata Donna in dono riceua vn naft ro, o cofuccia tale» 
per vile, che fia, la ftinoa lòpra ogni (limabile , e cara-* 
oitra modo fe la tiene. 

- Chrifto.chc non men di qual 11 voglia Amate, Aman 

te fi pregia dell'Aiuola , e di portarne faettato il cuore. 

Soancmente fclama . f mimerA fti cor xnemm , firor mt* Com.+ 

fponfa . Necio badando fi ftrugge qual cera al fuoco 

di quefto Amore . Fdtfmm tB cor meum ficmt cava ti- 

qmeficms in medio vemttis mei* il qual 1 uogo fponendo il * 1 u ' r * j 

diuoto Bernardo ha. EffufA efì plenitudo DiuinitAtts % 

bdbitAns fupr terrAmcorpormktft. Etant'olrrc sauaiì- 

za, che vàf hiedendo aiuto agl'amici, FmUitt mot gori- 

bms, (lipAtemo mAÌh r quia Amvre Idmgmto.O come legge S.Bere i* 

Simmaco. $*ÌAvmlmr4i*s filtotgtfmm. Che però «"-«i 

Bbb a fe- 
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Teodo. di f^R^JeoJoi-etto* t itati quodam poetilo, xmmwc* 
Hdo ir. flamm mì ns , tuo Amori alligai 'ti / fum . Qua (j, ch'- 
egli fiu per falcino affretto ad amar l'Anima. 

3. Di più safctnna F Amante per haucr* il ritratto 
dell'adorato volto, effigiato in tela , odi rilieuo in cera? 
6 in altra maniera /colpito» perriftorai conia veduta^ 
delle folpiracc fembianze il cuore, iti aflehza dell'Ai 



mata*.. • - "•' • 



Chrifto parimente, come innamorato dell'Anima^ 
ne vuole il ritratto •■non intera .od in rancia delineato 
(èh<? pericolo farebbe diiniarririo : ) ma nelle proprio 
mani intagliatolo tjene* #i per poter d ogn'hora mirarlo* 
Ifa .4.1» e compiaeerfene. In ménikts nuts defiripfi uJÒ come 
s.Ambr legge S.Arobrogio.'i>r/>/*;vj te.O con VnMo.infitélffi 
Vambio. ^ non bafta M vm>m a^due le manidepinta, o 

/colpita la conferua ; e tanto k la rien cara, che* Non in 
s Lor Giù mtmbramS) S Lorenzo Giuftmiani, in lapidane qjn 
y^J* a S ' Ugno, fi d fdKguiuc proprio in fuà carne confcripfit • In_r 

fomma fino a caratteridi fangtic fcritta nel cuor fa vuo- 
5-lAg. fol le . Quali limile concetto reca S. Agoftirio . In pUgis 
e, 3 # p*is chriflus mos d<ftripfr . E perche, Dio mio , tanta», 
premura? perche tante ckcòfpettioniV* f't noftri, rifport- 
«leftfteflfo, memoridm femper^at. Per più veranicrc. 
„.y.£* irhancrcuradinoi. 3 

L'Amante, tofto, che vegga offefa l'Amata, o ftarfe- 
ne a pericolo di macchia d honore, o di altro ta le . Pi- 
glia per lei la pugna, S'oflFerifce armato alla tenzone./. 
Attizza il nemico. Non teme d'incohtro,o di brauure, e 
a colpi di lancia, e diftocco, bifognando, cimenta il iuo 
valore. Saùuiene, che cozzando ferito ria , e ^all'arrin- 
go efea vincitore . Son le ferite tanto più card 
piùhadimoftrato dell'amor lao U finezza. , 

* Non 
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'Kortaltrira^nfc il Verbo eternò, vide l'Anima Jiet^ 
io peccato fatta camuadclia Morte . Ahimè ditte (Te* 
condo il modo de* noflri fauellari ) efie pena ne fenro. * * 
TacJm dolore cordis inttinftult. Non puw, non correré-» Gza,i* 
all'arme; Vnifce a Tela Natura ha màna , e ammanta- 
to di cfla entra campione nel teatt*> del Mondo , afeert* 
de la Croce, ingaggia la pugna.e fembra feroce agnel* 
lo nel patire» e manfacto Leone nel vincere. Saettano 
roluiquadrclladi bcftcmmiegliHekréi, l'incontrano 
con ifcherni i Gentili , & ambi l'aflfalgono con ingiurie, 
e troppo crudelmente Io dilaniano. Tanto egli haucua 
predetto. Si exaltatasfuero a terra % omnia traham ad me l**u 
ipfu m. Intrepido perciò fi muore , e con la morte lua^., 
mette a facco il reame della Morte, e ne rifcatra l'Ani- 
ma. Vfcito finalmente dal torneo vittoriofo , fi preggia 
delle piaghe foflferrc. Hts ego piagata* fam in domoeo- ^«.i 
rum, éfiti cUUgekant mei 

Ha d ) ffi col t a que fto luogo nella paro! a. MUgebant. 
Perche fe ramauano> come potcuano piagarlo ì Sfug- 
gono alcuni il dubbio con dire,checi vuotimelo Tana* 
cronifmo, che fà prefente il tempo pattato , e vn tempo 
per l'altro prende, come dir voglia. Dtiexerunt , e non* 
Diligehant. lo però con pace di quelli, portoin opinio* 
. ne^ che legger fi debba lenza cotal figura . Con dire,che 
WDitigrvam, non e a tnuo per la pai re di chi piagaua^: 
ma per la parte di Chrifto, che fofferiua. Volendo egli 
dire • che tanto care haucua le riceuute piaghe , per ri* 
Scattar l'Animala le cotanto amata t che benché mal 
èttaro fufle,g^ifareua, che chi lo feriua. l'amatii» 
.$uidiligeb*ntmc. 

, Simile fentimemo trouoffisù le penna di S. Paolo 
fcriuendo.a gli Hebrei . <$*i pronto fibigaudt^ufi^ 

" nuit 
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wtt Crticim.coxfufioHc c$*temft*. Quali che it /offerir 
tormenti per l'Anima gti fufle auuifo di gii* ad incótrar 
$,Lnr.6i« gioic,ecoatcnti:Che però conchiude il Giuftiniani.Ejr 
5 ■ ?ft *» im immenfitdte^m$ris mdg»it*di*ei* deci*. 

ts*it. Nifi entm te» emme, dr denterai diliger et, dolori* 
nimieutemtélerdre me» foflet % leggali dunque, Dili- 
ge ha» t. , 

4. Suole l'Amante quando è inoltrato nell'Amore 
tanto aggirarti col penfiero intorno airamata,che fem- 
branegligentare,e per nulla hauerc ogn'altra cofj_*. 
Cosi il Petrarca. 

Ld mente dcontemfldf felacojlei^ 
Ch'altro non vede: e eie che nen è lei 
Già per antica vfdxfy odia e diffreT^d 

L'ifttrflToparmi, che faccia il Saluatore.Sta in Croce 
perfinire tra poche hore la vita» tanto è innamorato 
dell'Anima del buon Ladronesche fembra trafeuraret 
I )i fcepol i, gli amici , le donne , eh e lo feguiuano . Che 
piùc* lìfteffa anutiffiuia Madre , che a piedi gli giace uà 
in acerbiffimi dolori profondata: per prima guftarfi 
dell'Anima del Ladrone.che però con allegria l'accet- 
ta dicendogli. Hodiemecumeris iwfdfddife. 

Appena confolata la Madre, fecondo rvrgenzade* 
fuo'dolori, arde di brama dell' Ani ma dell'altro Ladro. 
ne.Mira, che coftui non fi muoue all' efempiodel com- 
pagno, e che anzi vuol morirli di lete, che bere al fonte 
della fua Mifericordia» tanto fe ne cruccia , che volgen- 
ti olì per aiuto al Padre fi ini critica di domandarlo Pa- 

s Ata ^ rc> c l a PP e ^ a * °* ms meHS > Oe*sme*s. Vi *midde- 
*** rtlhpifiìmì le quali parole fponend© S. Atanagio, 



fpggiugnc lawgìcncditantoaflranno.. Fta*id y dice, 

dert* 



v 
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dtr eli quitti me cnm vno Utr$t$eìOt\àz è rimafo in dub« 
bio. Se fu maggio, e il dolore per la perdita di coftui, 
che l'allegrezza per l'acquilo dell'altro Ladro. 
. 5. Vn vero amarore finalmente sbandeggia dal fuo 
cuore l'incoftanza, e dà ricetto alla ferme zza (Ino all' 
vltimo fo/piro di vita. Tale fu l'amor di Chrifto, Cam 
dtltxtffct /uff, S.G io, ìanni, in finemdilexit eos. 

Mafaper vorrei ,chi l'Euangelifta intenda per que- 
lli. Sm9sì Forfè i Di/cepoli e* i fuoìerui ? gli amici ? i fra- 
telli?! figli? Non già. Poiché col dire aiToIutamentc. 
Suos* Tutte le forti di genti, e di pcpfonc abbraccia^, 
mna.ee in tutti que'modi, co' quali ahri fi potTa amare. 
Tutti dunque fenza riguardo di gramle,o dì picciolordi 
nobile, o d'ignobile, di dimeftico, odi ftranicre: ci ha 
amati come ferui, non comperati con oro, o con argen- 
to: ma col caro prezzo del fuo fangue. No* cern/pubiti- , «* Bt '« 
bus duro, & argento redtmptt efiis : fed prectofo fiengftè- 
ne, q**fi dgni tmmdcnUti • Ci ha amati come amici. 
Perche, come ferme S. Ambrogio. &*is dmicm *elu> JJ^Ji!'* 
au*m q ut prò nobts corpus fmumtrddidit* Ci ha amati, 
come fratelli, col chiamarci fuoceltftc Padre, noftro 
Padre Ci ha amati come tìgli , non folo in relatione di 
Padre: ma di Madre* che ci hafcbia partoriti. Anditi llg '«- 
demus lacob, Efaìa, qui pori ami ut a me vter§, qui ge fla- 
mini a me a uuiua, ego feci % ego ferdm> ego portalro.tgo /di" 
«*ot. Ciò considerando S. Paolo, non lapcndo/ì rifol- AdEphtC 
nere, che epitewo darporefle a vn tanto Àmote,lodicc *• 
mvna certa maniera, che lafcia campo all'intelletto 

d'imaginarfeìo. 5 (tre fuptremtnentcm charttatem Dei» 

Vn certo eccefto,dir vuole, eh e inarriuabile, che non fi 
può penfare , nonché riferire , & efprimere con parole* 
#. L'Amore d«lk> Spolverio la Spofa è grande: 
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ma non giugne a qudlodi Chrifto . Soror mea fponftj^. 
l'addomanda. Spofa,e forella inficme.vuole,che gli fìa 
l'Anima» LI che non ammette l'Amor huinano. Uqual 
dato, che rapifea l'Amante a pazzeggiare per l'Amatai 
ad ogni modo cede a quello di Chrifto , ne merita di 
s.tt0.Cn venire feco a paraggio . Tanto affermò il Boccadoro, 
ad^cor.* 4 dalle cui parole pigliai occafione di quefto paralello. 

Kcmo amatorum carnalium^ citar/; fi fupra modttm in - 
fanies ita exardefeere potefl in amore diteci a ftta> quem- 
admodum Deus effundilur in Amore animar um no [Ira- 
rnm. Cioè affai più Iddio ama l'Anima, di quello, che 
che m facciano gl'impazzati amatori le loro innamora- 
re. Ciò ftante, col dir. Pater Jn manustuas emmendo 
fpiritum meum.E s come dir voglia. 

Padre, fcufatemi,fe troppo tenero araante,k> vi fera- - 
bro. A gl'Innamorati è licito , «chiamar per vezzo l'In- 
namorata. Ben mio, Anima mia 3 e<x>n limili parole, 
c voci, fir pompa dc'propi affetti. Ne anche a me, co- 
me i iìna morato,deU'Àni ma del mio caro peccatore, fa- 
rri difdiceuoie, l'appellarla, Spirito mio, e gradita meta 
delle mie voglie > in quefto viti moni) rezzo di vita , per 
la maggior finezza d'Amore, che le poflb moftrare, al- 
tro noa mi rimane, che in partendo dalla Croce, : rac- 
comatvdarlaa voi r no^qual'effa è : ma come animatila 
dello fpirito mio,e Anime- dell' Ani ma m\&*Pdttrjn m*- 

ntts tuas commendo fpiritummcttm + 

* , 7. Potcuaegli, Ànima mia, con più hcì rigiri amo- 
rofi fauellat e? Sogni tu forfè ancora, ò ftupieUydi ritro- 
uar amorofe dimoitranze fuori di lui, più efficaci? Se tu 
feiòrda, e cicca, che non odi, e non vedi ij tuobene,eil 
tuo debito: auuertifcHnó andrà raoItOjche,o vogù,onon 
vogherai a luiprefenuta *oper /qggìaccre alle pene 

infer- 



\ 
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infernali, do iute alla tua ingratitudine, o perriceucr 
da lui la beata mercede del tuo riamorc.Chc n'attendi? 
Chen'afpetti? 

Non ti caggiadal penfìcro ,chaia fare con vn Dio, 
che da Dio t'ha amata: cioè, in infinito: falò per hauer- 
ti oflequente, e non ritrofa e per con teco eternamente 
felicitar/?. Guardai fatti mei. Poco tempo hai di (lare 
dubbiando a nfoluerti. Vc\vnadifgratia,od vniieue 
malore e bacante a fepararti dalcorpo,e a farti vedere, 
ch'è troppo vero. Qual li viffe, tal morto. AUvfcir del 
certame di quella vita s'incontra,o il premio , o il gaft i- 
go. Se qui no traffichi le merci dc'tuo' meriti,guai a te. 
(c fpedita per fempre . Ricordati , che oual la fede 
fenzale opere , è fede morta: tal l'Amore , le non corri- 
fponde con effetto all'affetto , è infruttuoso . Amore e 
vn ccceflò caldo, che non vuol' amiftà co' freddi , ne 
co'tiepidi. Riicaldati dunque, e ama da douero. Datti 
alle morti Re ationi , e alle buone opere . Penfa hauer' 
.nianti a gl'occhi, dalla delira, dopo breue pugna , la fe- 
licità eterna: dalla fìniftra,aperta la bocca dell'Inferno, 
che t'afpcttaad aflbrdar con le (Irida que' tòrmentofi 
lidi infra gl'ingrati.Suegliati bcne,altrimentc./£/wr4/w 
ògtoràfaotr. 

■ 

Si ctnftdttA il corpo di C brini morto* 

• • • . « V 

I Colpo Settimo. ./ 

1. IT *TT Abbiam fin qui veduto Chriflo in Croce vir 
I— I uo,e d'acerbi filmi dolori martoriato* Hab* 
. JL JL bum parimente vdite le fette fue viti me 
parole: dalla pochezza del mio lapcrc rapprefentatc 

Ccc per 
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E^aS?*""* ^'^ficionhabbiacon. 

Tent wL r fiaallaccefe fiamme cWn.ioGicsù. 
£S bu,a/e ? 0,t »' chc ^fuat t haue(rea2S 

vn vero r.amore. Souente voire muoue più vn veduto 
oggettoeompaffioneuole, chedvn'altro VvdknzT 
Pace scamicia intinta del U^àTcS^L 

la vendetta Ch.sa,th'vna pietofa confiderai™ del 

^ti/r«s 4 i. W,,CUI •"iiiaararc in Senato ciò» di eoli 

,^ir„! I ttCf>ub V ca - A1 zo'na«a prefunzade-Senatori 

ed.tutteqaanteleveftimenta.finodellacamkk f^T 
gltoflì eignudo ftee pompa delle S 

Jirvna i tempo, e il quando l'hebbe f JwTT v"* 

ignKmotlr^f^ 
tutto piagato le "m^ n 1 Vcraccfino a »e piante 
vdi, le in IS, 3"£ C f*» cotona di ^ - parmi 

► wV.«.» UWc, .? f,,a 'uperbta, enelPam* " " 
C pM * P r °fo«Je ferite ha ticcu 

offe- 
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oflfcfa, è medicata con tanti liuidori » c fputi , con c he m 
vedi deturpatoli fuo facro volto. Quel pazzo brio di ri- 
fenrimcnto ,chc per paroluccie villane , od ontofe por- 
ta te allo fpirito deli'honorc, te cotanto agitaua , è fpcn- 
to affatto nel riempimento dcll'ingi urie , e bcftcmmté^ 
recate alle fue orecchic,da lui patientemente tollerate. 
Del tuo palato il guftosi di cibi , come di beuande , per 
Io quale dal primo huomo, forti l'andar Tuo fuggiafeo 
dal Ciclo, hora e corretto con aceto, e con fiele da lui 
fo bito: perche tu olfequente ritorni alla celcfte patria. 
Se le mani hai finq ai hauute pronte ali ofhfe, e i piedi 
veloci a danni altrui: egli inchiouati li tiene per te raf- 
frenar da! male, e prouocai ti al bene. II coftato aperto* 
che altro è egli, chVn amorofa bocca, che al riftoro de 
Santità ni Sacramenti t inuita.e chiama? Cóchiudiam, 
che tutte quàte le piaghe, che in (c riferba la pelle del. 
tafua sforacchiata humanità, fono tante voci.chetefttr 
moniano, quanto egli in tua vece , ha amorofamente m 
fc fteffo fofferto. Perche tu andaffi Lbera, e fciolta. 

a. Aiuta quefto penderò l'vfanza di depignere,ocK 
fcolpire a pie del Crocififfo vna refta di morte, la quale 
non folo ci ricorda, che forto la Crocce fepellito Ada- 
mo, quantunque altriroente paia a S. Gerolamo, e a S. ^ *>! in 
Tomafo , i quali recando il capitolo quartodecimo di s.rom. fU f. 
Giofue, vogliono, che in Hebron. Adammaximus, ibi p.q.*«.ar. 
interfiliojEnacimfepnltnse/ì. Al che fi rifponde, che ^ c IJ# 
Adam , fecondo ch'affermano i Dottori, oltre elTer no- 
me pcrfohalc del primo Huomo, e anche comune a», 
tutu; non importando altro la voce Adam,che Huomo. 
Onde affollandomi con la comune di moltiUimi Pa- 
dri, tengocon eflb loro, tra quali S-Agoftino . Non in 
congrui crcdKHr, q/tìaìbi eretfus tft medie us^bt itccbtf 
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A', rg'/s, itgnttm erat ì vt vbi occider at human a fupir* 
ha, ibi fc inclinar et diuina mifericordia , & fanguisille 
pr ( thfitSt i iurn cor potuti ter pulurrem antiqui peccatori;, 
drtm dignatur follando connngere , redemtfsc ctcdatur % 
L'inchinato capo alla tefta di morto, è come dir voglia 
all'Anima. O v naia diletta, mirate, mirarne. Tu morta 
con Adamo alla grafia. Io viuo alla Giona. Tu di me 
difamorata, mi ti celi errando. Io di te innamorato fcé- 
dodalCieloaritrouarti. Se le tue colpe ti profondano 
nel baratro, io per quindi toglierti, faccio mie Ietue 
colpe, e per cancellarle , eccomi fatto foggiacentc ad 
eferciti di penc,e ad inefplicabili to menti,e a morir'in 
elfi, foIo|> darti la beata vita.Fiflbaquefto fatto ilpen- 

incanti 4 ' ^ ero tencua il dinoto Bernardo, e permarauiglia trafe» 
colando fi diede ad ekhmarc.o s fùauitatew t ògratiam 9 
i dmortsvim.Summus omnium Jaclus elf omnium, guis 
feti timi Amor àignitatis nefeius , dignationediues, af- 
fé ttu potè ns, fu a fu efficax. Jguid vioitntiuskTriumphat 
Dei Amor. Cioè. Quando il diuino Amore s'erge ad o» 
perare, e a produrre i fuo' effetti :non guarda a dignità, 
non fa difeernimento di pei fone , fi fà piegheuole ad 
Oga'voo, ama poffentemente, perfuade con efficacia, e 
chi è fopra tutti , a tutti fi comunica , e fi dona . Bafti 
il dire , che trionfa vn' Amore immenfo, e inefplica- 
bilc^ . . - 

3. Riardomihàuer letto preiTo profano autoro, 
che Gio vinetto amatore , vantate le fue ardenti fìàme 
aGiouinettaamata, fupplicolla a cimentar Jafua fede, 
col paragone del comando. Coftei, non so, fe incredu- 
.la,o non curante ,rifpofc (erano in luogo eminente, cui 
foggiaceua vafto precipitio) s'è vero, che tanto m'ami, 
gettatihor hqra in que'dirupi, ccrederotù. Efalò il mi- 
fero 
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feroinfocato fofpiro, c replicò. Non hai dunque altro, 
ò cruda.in che prouarmi'Eccomi a ciopronto.Cio det- 
to, fpiccò vn faito moitale , e andò a infranger/i in vjl* 
maio. Ciò veduto, e ammirato dalla fanciulla , al da^ 
fezzo credendo all'infelice, n'h bbe a Scoppiare di cor- 
doglio. Dopo dato vn'all arma di finghiozzi.di lagrime, 
c di Arida) da tropo tardi pentimento agitata , e lpinta, 
corfe anch'ella a precipitar/i fopra le palpitanti mébra 
del moricnte Amante, e accumunò con cito lui,vna me-* 
de lima moite. Non preftò fede la fciocca, alle viue di» 
moftrazed'affettuofocuorere abbattuta rimafealla ve- 
duta d'infranto cadauere. 

4. Hora a noi. L'Amante, chcfponeua i fuoi amori 
all' An ima, fua forda innamorata, era Chrifto , ti quale 
hor con precetti di natura , hor con la legge ferina, hpr 
con oracoli di Profeti, hor con miracoli, e prodigi , tcn- 
taua d'allcttarla al Tuo amore : ma veggentlo , che v e 
più calcitrofa, e conrumace ella f accudii. Quando lì fu 
il tempo definito dal Padre, /caglio Hi, per cosi dircdal 
Cielo in terra ad humanariì, es'infranfe nel malfa delia 
Croce, e dalla Croce, eccolo efangue.e fpcnto in grem- 
bo alla VergineMadre . QuaT Anima hor è cosi Cupi- 
da, che tener fi poffi a non precipitar^ dalla ringhiera^ 
della fua pigritia, d ali alto della fuafuperbia , dal trono 
della fua vanità , per tener tenore al piànto del diletto 
Giouanni,di Maddalena, e delle altre Donne, che del 
morto innamorato contemplano le ferite? 

Se fu pazzia della mentouata fanciulla il precipitio 
per morirli col pazzo amante: /ara hoia fauiczza g< ade, 
in ricompenfa di tanto amore, il com mori co' diuoti dj 
quelle piaghe, che porte fono di fa'ute , aperte ali? Ani- 
roanamente di quelMmante , eh* toglierla vuole dal 
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fordidovkio dell'ingratitudine. Specola S. Ambrogio 
(s'è detto al fuo luogo) che il Ladro in Croce fue repu» 
tò le ferite di Chrifto , e quindi auanzofìi a chieder la-, 
beata patria. Hor mentre contemplo l'amor miojmor- 
to per me: poflfo ben dir'anch'io: miei fono i fori del vo- 
lito capo, ò Giesù, mie le piaghe delle mani.e de'piedi, 
e mia tutta quata la mole della Paffione * perche per me 
faluareinmia vece.foffertafhauire. O dolcelnnamo- 
rato, che v*irretifce ad amar* , e a beneficar tanto vn'in- 
grato, vn vile, vno, che quali ferapre è pronto ad offen- 
derui, come fon 'io ?• Ottenne il Ladro , ch'era Ladro il 
fuo intento: ne mai più tornò alle ruberie, eall'offcfe:ma 
io, che tante volte mi fon riconciliato con voi,e ritorna- 
to al vomito; mifero me>e ali 'ingratitudinec'E con tutto- 
ciò me (offerite ancora? 

Sarò io dunque sì fenza cuore , cbVfcir non faprò da 
gì' ahi Hi ddle mie iniquità , e non mi rifoluerò tutto ixu 
pianto a piagnere , e deteftare la pallata vita , per rifor- 
màr'ki meglio la futura? Potrò ingrato fopra ogn'in* 
grato ftar'a fronte di quel benigno, caro.e foaue aman- 
te, che per me amare,mi {la auanti gl'occhi tutto piaga* 
to, e morto? Dal cuore mi fgorgano tante lagnrae,che 
ingombrato non veggo, ciò, che mi fcriua , ne più polfo 
fauci! 

Tornifi alquato allo fpettacolo di quel morto Amati* 
te, che etiandio dell' inamabile diuampa innamorato* 
Che per (ouerchiamentc amari' Anima fuggitiua, fo 
fteffo perde . Che perche l'Anima fommerfa non ri- 
manga f elegge egli di naufragare in va mar di tor- 
menti j 

■ C foamlfimo Giesù . Yoineli'amar l'Anima mia^, 
vincete tutti i mezzi^trauaiicate tutti i termini,eccedetc 

tutti 
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tutti gli eccelli . Chi può in amando venir con voi a pa- 
raggi □ «• . La bella Peccatrice meritò alTai preffo di voi* 
£*0*ùm diltxit multi um . Ma di grafia, perdonatimi 
doucuate anzi dire. Rumdutt wtfiw».PcrquelIo,ch'cl- 
ia porcuafare. Poiché appetto all'amor vo/tro,poco el- 
la aiDÒ.e pocoarfe.Vna t illa è paragonata a vnpelago» 
Vna fcinrilla è rifperto a vngrande incendio. 

Che direm noi, Anima mia, mentre così imtnenfic, 
fiamma ci arde auanri a gl'occhi? Ne ancora habbiamo 
apprefo a lifcaldai fi, non 1 he a riamare? Ogni fauilla-. 
d'affa tto mondano, che qual baleno fpai ifee , ci fa ince- 
nerire, e quefto, che perfe uera pui o,)nnoccntc, amabi- 
li/Timo ci aggtaccra? Vuoi tu vedere a qual meta arri- 
uinoi tuo'mci ir i? Sappiami dire, quanto fai per gl'agi 
del corpo, il quale, non andrà molto, che cadrà per inv» 
mobilmérc giacere, imputridirli, ed e Iter palio de" ver- 
mini : e quanto hai tu fatto, o fai per te ftelfa, che al ca- 
di r del corpo fo gerai per immortalmente , o viuere,o 
morire ? AU'efempio del tuo Spofo, qual beffa, o qual" 
ingiuria hai tu foftenuta;oa qual buon'opera ti fé tu da- 
tar* Quando egli t'ha detto, ^mdnain feriftssvnè ex bis 
mimtmts mcis, mthtftcìstis- Com hai fouuenuto al po- 
uero, vifitato l'infermo, e altro tale operato ? O" Dio, 
che farà di noi ì Pouerate.miferate. Dunque vn di - 
forò inato diletto, più fuggitiuodell ombra,farà antipo- 
lio all'eterna, e immarcelbbil gloria ì Oimè, non più. 
Riama da douero. Se non guai a noi. 
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fi umiltà di Chri fio per faiuarvn Anima. 

■ . 

Colpo Otuuo. 

' i. *W O era per ancorar la penna , e venir a riuadi 
I quefti Strali: ma la confideranoncd'vn farro di 
JL Dio, mirabilmente amorofo ancora mi ritarda. 
Quando Adamo vdito il fiìono della diabolica men7o- 
tiea;;.;. gnaj Eritis ficai Dij. L'incauto acconfe^tì, e neceifito- 
famente ribellò da Dio. Iddio rifolfe di ritoglierlo dal- 
le fauci della Morte , e tra fe medefimo andaua difcor- 
rendo. L'Huomo è caduto, perche non ha voluto effe- 
re fuddito a Dio. A folleuarlo , conuien ch'Iddio fi fac- 
cia (addito all'huomo. Per ciò fare è neccflfario, che ci 
interucnga rHumilti,che rintuzii, e fpegna la fupcrbia 
deirHuomo, con la quale , se fatto contumace . Tutto 
va bene. Ma quantunque l'Humilcà ila vna pregiatiffi- 
ma virtù, non può però ritrouarfi in Dio.Così conchiu- 
dono i Padri. Perche non è poffibile,che dare,o imagi- 
nare il poflfa cofa alcuna più degna , o più fublime di 
Dio, alla quale4ddio habbia d*humiiiarii,e da ricono- 
fcere per luperiore. Haueua berfiddio nell'antica leg- 
ge additata l'humiltà ainiuomo.aninche con efla^'af- 
fillafle alritornótfel Cielo : ma hauendo fperimentata 
Htrofa,»e ptignaceia vaniti' ve alterigia humana ,$ "enu 
auueduto, che altro » volea%. :DdiberòraiiKtfofo Sii 
gnore didarfe fteflò per efempio, e per indirizzo all' 
H uomo. Onde perche potere la D«jina Natura eferci- 
tar l'Humiltà, vnì ale Inumana natara, nella quale, co- 
me inferiore, ch'er& «onofc**a Iddio per Superiore , c 
fenza punto offendere fa Diuìnjtà,aDio fi fottoponeua, 
41% cin 
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e in rutto, epertutrolvbbidiua. Non olerei tarroinol 
trarrai, fcS. Paolo non m'haiicATeaiucTtito. ÙotetiiMJ * * 
fittiti in wbis, quod& inChri/h lefn.qui c«rh inforca 
Dciefltt, n*»Y*fi*Am +tbitrài*s cft ,cfft fe aquaUm bà\ 
fcàfemttipfumexindniuitjormam firnìacapiens in fc 
miittudtncm fominnm fattiti ' & b abita innentus ,*r/ 1)9- 
mQ\humiti*utt femetiffum /acini obtdicns t z/q; ad mor- 
te m\ mtrtcm auicm tfutìt* 

. s. Così veggiamokrMaeftà de! Cielo ,il Sfgjtòttì 
delta Gloria irVcrboEeéf no. Qucllo,che fi prè'giifcìS 
d^ifernominàto. ùetts vlnonttht Domi nu/.O -con E(m itVX^ 
Dotuinns Ùetts fxetcitnnm finis fifìstl. Dopo, che fi è 
veftito della notti a mortahrà,èdiuerwro tutto pferd.t it- 
to rnifeHcordra. Lo dice PApoftoU Deismi fcricsrdtA- »-C«** 
rum , cr totitts conpìLationis , qni confolatur nos in omrìi 
tributatane n?/frMr£e pVMì aera óHtÓ * ^MagnWs Do* mi ^97* 
nus.é- laudabili* nimiMota. con Efàia viéri accerinatoù. 
PArunlus dttits eH nobis. Se cjtfan* Leone ruggiua, e mi 
naca a in. Amos. I.tittngiet, tfttis nontimebit? Hòrà è 9 
diuenuto vn manfuctó Agnello. E*ce Agnus Ùtii Kr air i 0 ™ s /« 
zi depiara.chevuticinata da EfòrV^òìc^a^^bifevnfó^ 
nedtflUwrfibUitàc^^^ , 
tafof*di»eortocd^ fimuf:i:\. 



r*bn*;*& Kmattoa^hes'egli è quetreVriBife, qud 
poflenre. J^ìàt^ì fpritum Mnctfum. E pero anche M-n* 
quegii,cflMegri* a%ui raàft*ucfudtòc-. ^hìme, 1 ' 
quia mitis fum t & humtlis corde. ; 

Nbriè dunque liràYaiiglkv<Jhé fatto feruO, fèruàco- 
meieruo, e come feruò operi. O* qua' eccelli d'Amore', 
c d'Humilrà diChrifto ferrei per Contare, fe la breui- 
xàaoì mi *ieta«s Vn fete/ebafl*. :i 1 :t - ; ;2 
, 5. Cenacoli è^^beii» I^te'*>awd r W^ tU 

Ddd Dio, 
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Dio, che per effere confermato in difgratia, no può con 
fcco rappacificar/I. Tantoché doue è Iddjo,npn può ef- 
fcre il Diauolo: e doue è il Diauolo.non vi è Iddio. Con 
tutto ciò a Dio ranco cale del ben dell'Impalo, che sin. 
ginocchia auantijl Diauolo ifteflb, per cimentar ìlrac- 
quiftod'vn' Anima. 

Per proua,ricordianci,cheGiuda tofto,che dalle ma- 
ni del Saluatore hebbericeuutoilpanc . Po fi bnccclUm 
paniti introiuit ineam Sathanas . Onde il Diauolo véne 
a fari! vna mededma cola con Giuda. Ch riito,ch'a m 
ua teneramente Giuda, non poteua (offerire , che pecla 
prefa rifolutione di peccare, hauefle da perderli. Onde 
tanto gli ne (piacque , che poftergò il proftrarfi al Dia- 
uolo, per quindi allattar Giuda al pentimento, e a fiuta 
/eritorno* 

Quindi per incidenza onerilo , che il Diauolo in ver- 
gendo vna tanta fommitfione di Quitto, ricordandoli 
del nbuttamento fattogli neldeferto.fW* retro Sdthd- 

v uà. è credihilcche quella fiata fi confermafie nella crer 
denza , che Chrift ofiuTe il Metfìa : perche altrimenre 
haurebbe cercato di diftornargli la morte,comVda fez? 
zotentò, colmezo dì Procula moglie di Pilato. Ond« 

{J* Rabano . Et tnne demnm Diabolus intelUgens per Chi- 
(inmfefpoliA amijptrum; ficut frimkmper muliere mar- 

. t temintulcrai: itApermulftrem vultchriflu de mAmbus 
lud*or?m ìiberdf i € A *frftr tini mortem , morti; amiti a t 

imperium. ' ^ x *w ■ ./.- -. 

4. cosi vì Anima mia, iddio per te fublirnar* alla». 
Gloria,non indegna humiliarfì etiandio all'ideilo nemi» 
co, e tu ancora vaneggi ne gl'errori ? e rendi inutile per 
te vna tanta humiltà del tuo Signore ?Ahxcfta il piede» 
iPY^abopdfc ^onfcnti,èrittof^ Dà de calci vna^ 
ili II rol z 
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volta alle vanità, ò perduta . Profondati nelle vtììi baf- 
fone, ò fuperba . Amata come fé* , riama ancor tu , fe^ 
non quanto dei , almen quanto più puoi , ò ingrata. Il 
che fé di far ricuf? , e negligenti , corri periglio di farti 
contumace con Giuda per tombolar con eflb lui nell'In J 
ferno ad eflerc eternamente tormentata con Satanaflò. 
Ne ti fuegli ancora? Ah sì. Imita Maria Egittìaca , e al- 
tri penitenti . Pentiti da doucro , che in graria toi ncrai 
dall'Innamorato Giesù. 

. • . . . . . ■ t 

Chfifi$ fofftriità v*U nitri U P*ffi$*e m riguardo de* 
GìmJìì, che Ph*ue*à»$ d* finire. 

Ctlfo Noni* 

I. "W^ Acciam'hormai foftacol ricercar* in quello vi- 
IH timo colpo ; Se particoleggiar fi pao perla*. 
JL parte dcH'huomo alcuna cofa, la qual tato ag- 
gradifea a Chrifto , onde habbia per foaue la dolorofa 
Paffione. 

Quanto al Saluatore,non è da mettere in dubbio, che 
a lui era di fomma contentezza V com'auanti s'è veduto, 
l haucr'in rurto^ per tutto fodisfarto alla Diuina Giufti- 
tia. D effere ftato il vero vbbidicnte al Padre.D'hauer 
difleirate le portédttcheronte, e liberatone i primi pa- 
renti* D'hauer Cm dalla Croce inùcftito del Regno del 
Ciclo il buon Ladrone , & apertone a fedeli l'hcredità. 
Ma per la parte dcll'hiiomo, che riotrem noi r ecare,che 
faruéza-habbia d'amàbile: onde fch'habbia Iddio d'in- 
namorare? >»V' 

i Auuertifco, che leftremo de'dolori di Chrifto nella 
Paffione, come alianti se diuifato,<:onfifteua nqn folo 
\ "-'<* Ddd 2 nel- 
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nflikcuròioiie^ 

ro luffefe ,cbe peccando Afoni» à Dia: , ma anche il 
precedere la gran nplritudine d'Anime Je quali per la 
I p ro pei feueranza nel pecca re,, morédo in contumacia, 
honewp per ìfc^ierc il frutto Jcl foo preeiofb /angue* 
'Ciò (tante* • , ? : *. _.•» . f ;- : -, ): 

2 : . Vagì i 1*4 ^9*I^Sf ntfariot^m cadems ft difciplina. 

Dunque air incontro l'antiuedifriento, ehe haueuadi 
quelli, che cori reciproco amore I hapeuano d'amarR-«# 
imitandolo nelle pene, ne g li ftrarij,nelle morti, e nella 
d&f%enz4^ 
gli,chelepreicru^ 

teft' hó 5' fto parere è'S.Gió.Chi i/oftomo,il quale dopo hauer re- 
ad ephef.' cato le parole del Redentore mS.Giouanni, Pater, glo. 
rifica me. soppone con dire.Dunquc,Signore,hauendo 
voldì^er^eq^jiato co'Ladri àJlaGroce^'eiren^orir 
d.ottacon n^auia^^ vil. 
roalaxletto»iputaccJi^ e battuto ignomi- 

niofamente, cjo vi recherete a gloria ì l'introduce a*i* 
fpondere. Sì,perchè il penfare, che tutto ciò bo daifofr 
ferite perlimieicari^i^Ioreput-oagloria mia , Nam 
fto^clis ift4pftior,atv cajwwwfopre gloria d* fa 

Hora ctóeqd^ untai 
1 ì Chipuo non itf^fòt&ii) vcdci»%che)li«ìDc>jI -Sa- 
lerò Collegio ^poftoljco i>a batata la ftrad ^.prigio- 
nie, di qeppL $ Qpci\, di fer-ite^ é iuggellariòcfl propto 
fangue fin ali'vlrijrno^r^Ichdi vita <kJl jmatd Maeftrt) 
4 Amorc?Qpde dit^na v^IiaKta^auarioJ tormen- 
ti^ 1 e nWfll lJj>a^*Mnus *<onfpecfuCom;tiij, quo, 
niam dighi haVtttfuntpro nomine le fu contumeliampa- 
1$. Se Chriftofòquali Agnello cc^dptta^Ila;Croce,ed 
elfi gtàVWf pre^nfid'eiTcre r^mù pecore cfì ma- 

cel* 
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celtacome per appunto haueua di elfi predetto Dauid. 
Afftim4tif«mksJicMt o*es eccifiomsW qual l«ogo Teo- Jjodoto 
dolo Prete per gl'Apofìoli eflcre fcritto vuole. c. 
àicct édsmmém expo/iti f*nMj t n4J ApfiJltU ykteUféh 
t.vn jti.tm aos opporlt4t primum mattar* , 4fii fatte mhil 

i Se alle legioni d e 'Martiri volgiamo i! pcn h ero. Chi 
non li rauuifa.q ì ali irmi ti Atleti pugnar col fangue,coz ; 
sar con le pene , e-autenticar morendo quell' amorofa- 
fiàma,chtc loro ardeua il cuore ver6>jl nedetto Chri 
ftpcIn^na de^fepartòdiApQftolp. Rtplmsfcm ;; adCor < 

^ a ■ ^~ _* a fi ' *.«#•». 



noèr* piq«eftiinnàmQraii<li<,hriaofaiieliòiI Boc- s.Gio.c«i 
eadoro. Si t^ms amore in Dettm 4iCf*d4tHr % M*frt> f"* ° ' 
ad corporale* KttUf. pminh :fed ait$s ofn/èsp^dc/, te** 
hs fidei, &fiwt>o*f s vidéAtfiikBrdios , ^4jìfrata 9 & 
Par adtfos videns tran (ibi t, 

- 1 Sc i Coti delie ffcgre Verginelle confi derar ci piace. 
Chi trafecolandò non vfeirà, per così dir , di reprimer^ 
to,in rimll*WAgnefe, *na Caterina^ mille, € millo 
aJtregiouinette ,le quali in deboli membra accoglien- 
do gal iardofpii ito, ricche di fede, e àW^&Pltà 
nella povertà danaUianno in rnoli petti Caputo tojfcrar 
crude ferite per rintuzzar de'tirauni ,£ de' wifcrcdemj 
Giudici lo tóegno, e Ipegncir. col loro iangue c^e' carng- . i 
hci,ede' petkcutori l'arrabbiata fere ? kqugli infifly 
chiudendo jmmarurtfiti^teglocchUl Mondo gi'han- 
40 aperti eternamente in Cielo , per ini goderli .dell'a- 
»aco Spalo Giesù Qrriftr>Iabegta Pa.tr.ia? 
. : He piamente le innunierftbUi mifc4tt>c|igc^£arat- 
del martirio (bop fiate ruolate nel libro della V jta, 
cagionano ae# Anjqfia diQaf iftq copfolatione : ma^ 
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quegli ancora, che faran fatti degnidi portar dopodr 
^ . lui la volontaria Croce delle mortificationi,e d'altri in- 
SS* W comodi. Poiché, come afferiffeNiceta. CkriftiPdjf*** 
Gregor. nem illeimiutur, qui fr$*t**eos Utoes, affi inu$Unt*> 
- riòs edfus firmi) & rtbitfto animo perfert.llU tuteinf an- 
gui ne Domimeum /angui nem b onora!: non modo qui fan- 
guinem fnum fot martirium profudit : fed ctiam atti fr$ 
Chtiftì amore per contine* ti dm ipfrm immimit. 

4. O'come doueua renderei! petto diChrifto lie- 
to, e contento il prcuedimento del Serafico Padre Sa» 
Francefco, con quelli appreffo,sì huomini, come dóne, 
che i fùo'fanti inflittiti doueuano abbracciare . O x quai 
' ' ' gioia doueuagli recare il Padre S.Domenico accompa* 
gnato da i molti lumi, del facro fuo Ordine. L'ifteao è 
da credere, chefaceffero gli ordini di S.Agoftino,di S. 
Bafilio, e d'altri tra gli Antichi, e tra Moderni di Sant 
Ignatio Loiola , e d'altri Fondatori diKeligiofi , e K eli- 
giofe,con l'innumerabili fchiered- quelli, che feguir 
doueano di eia (cu no le regole* 
* Bé" parmi, che raffigurar'c'doueflfc tra gli altri il mio 
gran Padre S.Benedctto , fecondo oltre modo di prole, 
ch'e'doucua accoglier in Cielo , fotto Io ftendardo dei 
faofanto Ordine. Infra i quali trenV vno Sommi Pon- 
tefici arruolati per Santi dalla Chiefa,con akri quindici 
v^oifTn a PP re ^° P er nobili fatti intigni . Vn numero in finito di 
lignovir*. Cardinali, di Patriarchi, d'Arciuefcoui , di Vefcoui, 
d'Abbati, e d'altra forte di Prelati . Seguono appretto 
molti Imperatori, molti Rè, e Regine, Principi, Princt- 
pelle, e altri gran perfonaggi, i quali volontariamente 
fiàn cangiate tè Reggie in peuere Celle, e pofporicn- 
dò fopremigradìdidignità,han mutati gli lcertrije co- 
rone, e le porporcmhumili panni, emmanegg» dì vili 

fa 
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fatiche per palfarfenc dal foaue giogo della Regola au. 
far di loro fteiìì douitiofo il Cielo. 

O'cornc doueua ben campeggiare nella di lui méte 
tutto Io duolo Benedittino , sì de' Martiri, e di Vergini, 
come di Confeflòri, sì dhuomini, come di donne il nu- 
mero de'quali,fecondo alcuni arriua a quaranta mila, e . . 
ventidue. O come altriha dopo calcolato a poco men * 0, 
Ài cinquanta Tei mila Santi canonizzati* La fola Claufu- 
radi Monte Calmo ( così affermano l'Hiftorie di quei 
facro Monafterio ) ne contiene cinque mila cinquecen- 
to cinquanta cinque. Senza ricordarti per hora d'altri 
luoghi, ne'quali altri numeri grandi ne contano.Ma non 
più veniamo hormai a riua. 

é. Hai pure ne colpi di tutti quelli STR ALI, vedu- 
to, e riueduto, Anima mia, in quante guifeil Figliuo! di 
Dio,hor con mantice di guanciate,di fputi>dingiurie,di 
beftemmie, hor col fuoco di flagellici fpine, di chiodi, 
e di morte infine habbia cimentato i' A mpre,che ti por** 
ta, eI'anfietà,conlaqualebramalatuafaluezza? Hor 
come potrai tu non amollirc il diafpro del tuo cuore per 
riamare vn tanto Innamorato? Come potraimnó md- 
Ararti con tutte le forze tue grata a vn tanto beneficar 
toie? Col timore i ferui, e con amorei figli, fi rendono 
oiTequenri. Attendi tu forfè, eh' egli ti minacci , e gia- 
llamente ti condanni , com'e'far potrebbe, alle peno 
dell'Inferno. O che ti rinfaccia col Salmifta-F bum? ?M»J« 

num vfqucquogrdHÌ corde, vt quiddtligitts va»itatem } 

cr qu&ritis mcndacitim? O che apertamente ti dica col 
Sauia Vqcahi , & tenui flit , extendintànum meam, & Proucr. $ 
M9nf*U % quì dfpctnu Defpexiftisomne ctnfiUn meurn, 
& increfAtiws mtds negUxiftis? Eg$ f 4#f 54» interim 
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i**mlK con ciò, che ioi fcgue . Non afpertar , 6 tra, 
(curata quelli rimprocci. Te (chiaua non vuole : ma h- 
bera . Egli per amore ha patito , e ti ha aperto il l a» a- 
difo: tu come figlia con riamore volgiti prontaalui. 
Non tanto per isftiggic la morte, ch'i tuomisfatti meri- 
. . taccbbcraquamoperlabramadellavitaete na.al^ 
' - ' quale le creata, e per cQere a parte del fuo monto. 
Fatti fpeslio de'fuo'tormenti, compatifci.nama di cuo- 
re, piagni ineo,folabilfner*e le tue colpe,e in tutto, o 
per tutto fonda letue fperan»e nella fua Mì.er.coid.a. 

ScherKÓ Virgilio quando cantò, che a panar a cam- 
pi EHfi, ci voleua il ramod'oro: mada doaero dilTea. 
Te Se volar vuoi alla beata, & etemarequie , la conti- 
nua memoria deprezzo della ruà Redentione.c opere 
Idiotain diceuoli a reridertene degna, ci vogliono. Il punto è 
Scmpf fommamenteconfidérabile.Guai are, fe lo trakur. 
xZ P Tuttauia,fetantotrauiata,omaCch.atadicolpc 
tirrbuaffi, che ragioneuolmente t'induccfli a temerlo 
fdegrib dell amorofo Redentore , e Giudice tuo , non u 
perderd'animo, volgiti alla Vergine Madre, e confida 
nella fu* protc ttione. f fcche non ri caggii<li mente il 
nobile dettodell'Idióta . Séfe , <j«>s**fiM*jilij pottfl 
d*mn*re> M*tru mifiHMrdtt libirtì . £uU thtfturuf 
Uomini t,% & thefémri* grttùrum iffius . Cioè. Il te- 
foro.e la teforierà della tua fatate, e Mana . Nelle fue 
mani è ripofta la difperifa delle gratie del fuo Figliuo- 
lo. Fàfnirtudal tuoeaptO U polfibik, per mcntarla.e 
hafcbi per editante , die tè tu non artiui > arriuano i fuo 

„.,U:t lucriti • " ' '■> V ' - ' V 

lo So delTere l'infimo de* peccatori. Che nulla da. 
mepofl'o.ne mei ito,fe non Te in quanto il mio desùme 
nefdgrati*. Só, ch'egli ha fpefoAmorc, per ricom- 

»f> pc- 
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pcrar da me Amore. Ne recar lopoffo r s'egJirioii me 
ne fa dono . Perciò foucntcjnuoco la Tua diurna , a^. 
fupplirc alla mia inopia, c a dar mi gt aria di volere ciò, 
ch'egli vuole. E in cora! guifa faucllo feco . 

* ChtislejMnm, non inttteor mi/ir ipfe, dolore wr - 
Ki corde experiar, quìm gratti! t Ile fuu \ 
Cor dolor haudftrict, nifi cor fubit altacrtptdo: 
' gu t fruftra optata*) cor nifipungat Amor , ■ 
Nec fine te fiamma s haurire Itcebit A morir, 

Qui folti s verum frndns amortsbabts. 
Simi/jicor pungis^ferut dolor, atq\cuptdo, 
Etdulci ar deb* tot 'us amore tttt\ 

IL FINE 
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Lettor mio . 

; * * * - . 1 * - 

D Ourei molto auanti haucitidato il preferito 
volume: mal'effci* iodato (oggetto aviag- 
gi , a lunghe dimoi e lungi dalle Stampe, ad 
altri intoppi, e per corona del tutto, nel ternpo di met- 
terlo fotto il Torchio, Iman «Jo lunatamente, me- 
rito troaarappo la tua gentilezza, lcu(a della tardanza. 

Mentre fudauo alia Icorta delio fcartafaccio,pcr far- 
lodi nuouo comparire , ecco, miracolo di Dio , lo tro- 
no capitato in mino d'amici . Dopo logorate alcuno 
giornate in riuclerio ccaimail douerc , te lo do pure, 
lodiaDio,nciraiTetto,cheiitroua. . 

Se vedrò, che riceuuto fiacon buon ciglio, pigliero 
arditezzadi darti la Seconda Pai teche farà dell'Augu- 
riamo, e DiuinifTimoSagran^^ 
lata oià cóla prima ndMeiTo tempo, ftile, e maniera. 

Quanto alR autorità de' Padri, per fecondar^ genio 
d'hosgidì: per mancanza de Libri, non ho pomtA tutte 
vederte ne' propi fonti: nulladimeno^ltrc a quelle, che 
lo ftudio m'ha fomminiltrate,le altre fono da buoni Au* 

■ 

roti recato. , . 

Se, t'albatrelTi in (enfi, che non caminaflero a pelo 
pel fuo diritto. Ti ricordo, ch'io per nò tramar da'dog- 
mi di S. C hiefa, non folo ciò, che fcriuo , e che fauello : 
ma i penficri iftefli fottometto di buona voglia alla cen 
fura del Tribunale della Sacra Inquifitione. Percio,lpc- 
i o,che non ce ne farà,o pure faranno,non di volontà: ma 

dinauuertcnza. 

Per comode gl'errori di Stampa, Argo ìfteflos ab- 
baccinnrebbe,nocheio : n hò notati alcuni pochi,i qua- 
li con altri farà tua corica, o il condonarli, o il correg- 
gedi. ì<l In : 
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-7. Afcendam inpdmém t V.. t » ; v < v< j • . 305 

%. Sub Arbore mAlofrftitAMitt&c* 69 
• PonemeficutfignACulum&v % f v\ Vi v.V..v 21. 247 
r /Wtt, «wr/, diteci io. ; » , , ^vkw « vu«v vi; £©4 
^7** mulunonpoiuerHnt exttnguere eh Ara ai?, 3 0,2 54 

Ex Ecdefiaftic©. - - , 1 . 2 

34. «gtf^tf Cedrus. 2^2 

v 5 bibunt me, adirne fi ti te nt &C\ /« 271 

l c Tr ah file Ad meommes.^ v&ft *\- « *\u»tv * ..* e .38 

3 8i Or dabit in fimilfc*dinemè'c\ V V v . ■ £ 

> " Ex Sapiens 



5 . ft$ s tonfati vitém ìlio?»» &c. \ 1 * 
8 , Dominus pojfedit me in tritio &c* 1 6o 

Melar cftfiuctus meus auro &c 1 61 

Exlfaia. 

t.IngrcderewpetrAm y &abfiondcre&c. , 224 

6. é udite ah di ente s> & noi ite &€* $ * 
2 V . PtAcipitabit mortem in drc 256 

Meditarvi columbi 3 2 7 

4 9 . m ambra meis defcriptf te. 3 8 * 
52. ^ìdmihielthic>cum*bléausòc* Jf 

5 J . De(ider animus eumdefpeclum &C. 7 1 

Difciplinafddsnoftfd. 34« 

omnesnos.quAftouesetì animus. 27* 

1 ' $icut Agnus *d occifionem ducetkr. 33* 

Trddidit in mortem AnimAmfuAm. 22* 

S+.yidit, quiA non eftvir, J°7 

óy.T ore uUr cale aui folus* 132 
^ : Cireunfpexi, dr non e rat auxìIìa&9& vt>y» ^ v * v . 1 0 1 
, i ExHierraMU ^ 

1 ^C*i co'mp*rAbo>teì veleni ApmsUhneUk l$l 

luVenitemittAmMtUgnuminpétf&c* tjf 

^.Siirritumpotuifetfieriejre. o *.< ' J6l 

l. 7* jy». 0 *w 0 ^ ffì irAnfyis tu* l * 

ExOfea. 

#, JT#r/Ww 37* 

I . Vinum dAmnAtornm bibetérc 1 . 2 j 2 

1.. Ex Zaccaria. v 
9 3* Sgidfunt pUgd ift*h - f mZA . v. . . 14^ 
iHis ego pUgAtusfumin domo eottm&^ ^ «ktv* 383 

v ^ Ex4&M*étheòv^ • » * - ,; • * : 

j. Orate properfeq*eMtb*JV*tèfc& 4 
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SuifoUm fu un or tri faci t ere 
%. Vulpe s joucas habent, & vokeres CU. 
1 1. Multi funi vocathpanci eletti, 
z i . Ecce Sex tuus verni libi manfinetus. 
29. Tri/lis cs anima me* &c. 

Tran/e ai à me Cult* Ole. 
%j. Sangniseins fttfer nos, etc. 
Perduto tua ex te ifiracL 
Si fu es fi li us Dei, defeende de Crnce. 
C Umani t voce magna. Deus meus é e 

ExD.Marco. 
27. Si filini Dei efi, defeendat de Crnce. 

Ex D. Luca. 
3 • ExiBimantes ettm effe in comitati*. 
5 . Non veni votare iujlos etc. 
14. Scio teùquifts, fanclns Dei. 
1 y Re li q ut t nonagintanonem é*i 
StabatinxtaCrucem. 

IxIMoanne. 
1 . Lexper Moyfen dot* t&, grada &c. 
*.lpfeeftpropitUt$4fnpcccatis&c* 
4 . Mnlier da rnihk bètte. , 
<7.^ifuitveniatadmt>etkèkéi. 
lì.Exemplttmdedivebuctc. 
xf.Patcry glorifica me... 

Opus confuma+i* qmddeji/tt mM* 
ip.Noli/cribere^Re^lndgornw» 

Ecce filius tuus. . - . , % à *x toh"* *-:\\ . aù*. , 
Ecce Materna. \ .*.: n: Ar 
£xillanoraaccepheawDi/fip+\\. . . 
^xiuitfanguis.&.ammk* i 
%Ì.Venitcrgoad#msn*mBetrm ù 
Scripfit hac, & [cimus± quia wwm <U. 

ExAflisÀpoft. 



ì.FrimvmfermonemfeckoThcophile&e. ^27 

l o. Vidit vasgrAHéte, ve/ut lìnteum. 1$ 

1 ' Ex ad Romanos. ; 

! $ .Vbi abuìtdauìt dtbitumfuperabuncUuit grétti*. 239 
< Sipervniusinebedientiamé'C. \ 28$ 
! 8. r<riwV inftmilitudinem car ras peccati, u » . 2 34 

1 £ . Conci ti fu Deus omnia in increduli tate corum, 5 2 

II. I neomprehenfibiliA funi ludici a eius. 79 

12 .Vince in bonomalum. 29 
■'; 1 - • Ex i.adCorinthios. 

X • Tudais fcAndalumfientiUbus &*• 356 

ù Si cognomini nuHquam Dominam&c. Ji 

I o . Bibcbant de fptr itali &c. % 3 47 

35. Sicutper hominem mors i iuà'C. 3 
' v • Ex fecuftda. • * * 

1 ; Abundant Ptjftones Cortili in &c* * u 1 4 

5. Si vnuspro omnibus tnortuas e£r. t » * . » 287 

Ad Philippenfes* 

2 . Boc enim fentitc in n>obis\ quod &c. 186 

• AdCololfenfes. f 

2 . AdimpUo e A, ciu e defunt pajjiomm (fa. 3 2 0 

Ex 1. ad Thimocheura. 

%%VuU$mneshominespddos fieri. . 88 
' : Ad Hebraos. 

"fi ExAuditus efl prò fu a reuerentiA. .40 

^*Ò.Acceff$Bis.\MeU»sl*q^ Jx 
1 Ex Prima Petri. ' 

2. gatcummaledu ere tur, venete. jjj 

Exprima Ioannis. - t 

ExÀpocalypfi. : / 
* 1 4. 0/*r* flrà» illorumfttptuntmr Ulou x ; r. V i Sfc 
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T A V O LA 




DELLE COSE PIV NO 

Angelo'qual conforto reco i Clirtfto 




Belle chiama giuftitiacol 
fangue. fogli i 

Abfaamo,e fua gran ftde. 
fogl. io» 
Aceto, e fiele dato a Chr irto per farlo 
morire.** i.Fù atto di crudeltà. 19* 
Perche beuuto. *jj 
Adama, 8f Eua difobedienti, Chrifto, 
e Maria obedtcnti.r? ^.Caduta 4* A* 
"» dama r.faa* rftfferia x 1 9. Peccò con 



fogl- *~"7 
Anima,e fuoi epitetti.tpj.i 97- Anima 
del Giultoje Paradilo di Dio 
Anima di Chrifto,|e f uo patimento 
fogl. I?7 
Anima dee mantener^ Padroni de! 
corpo.$.Dee compatita Chri.fto.u 
Dee fpecchiaru* nel Crocifitòr. i 4. 
Confidert i fno'inancaméti. t 5. Fac - 
eia quanto può per riamar Clirifto. 



1 : *uttrtfenfL Uj^epolto iettò U Cro »i a -iraimkarIo»is«/uafconofcen- 
ce. 1 . * .JvU. •■. i.ajkjlf «. fapeKÌorcde'Crocirìfiòrf.jV.Coo 

"Affetti difttgtìàlméte Cépaitia 1 4*-«4t peri affa fua falute 4?.5ofTerifca per 



ArTetrioni deonfi moderare. 1 x • 
Agar deferiti* addolorata. i » 
'Agenee come*f»ra vniformitcr , ds- 
tonrtfter. , i« 

•Agnello Pafcale fignifica Chrifto, 13 » 
Agnello aperitor del libro. $%% 
Anello foggiace a due fini. 3 1 » 
Aiuti dell' Anima per faluarli.oi e co- 



! vr ilcanfi con Dk>. . 93 

Akefte Regma,e liio amore al marito 
fogl. j ut 

Alberto Magno caro a Marn. 13 f 
AlelTandro , perche amò Cratere , & . 
Efeftionc. 19*. quanto confidò nel 
fuo medico. , 107 

Amante è circonfpetro. 371. Non è 
: buon compratore» 197 .. 

• Amici mondani fallaci 191 
Il Amico c Ja meta dell'amico , i f < 
Amore di Chrifto verlo l 'Anima. ? 4 9, 
k o> è iopra ogh'altro amore a 5 a. Trio n- 



amor di Dio.* < .è pazza,fe cràlcura 
la memoria di Chrifto. eiamine_~» 
della fua Fede 7«.Cooper?Còn Dio 
alla Predcftinatione. Fuggala Di- 
\ fpcracionc, e profontione tt . fuòri 
del corpo ha t fenfi piti acuti. 9?. 
Diati tutta alla Croce. 9 4- Habr>ia_* 
Fede. loc. » ( 1. Ruba il cielo coji la 
Fede, 1 1 7- Imiti il buon ladri», 1x3. 
Compianga con Maria 1 i'.ift Ri. 
cordififpcffo de* dolori di Chn/to, 
• e di Maria 1 w •Ricòrrà a Maria. i*Y 
173. Porti la Croce i8o.Maria V.ha 
per Madre 411. Ricounfi nelle pia- 
ghe di Chrifto *68 Viua in ri- 
more atc.Penfì al morire x3o c (li- 
molata a conuertiriì ^.Chiamata 
per vezzo da Chrifto in molte giti- 
le. 3 x, 1 Quanto amata" da Chrifto 
34#. Ne! .mondo accumulai meriti 
pe 1 Paraci il o. 



3«/ 

. j v & di eh rifto 3f 7 . lo & rimunerar , Anteo, e ftta pugna. à ? 0 

gforTenfori. 49 Antioco teme l'Inferno. z n 

. ' Amerete fua produttione 1 i 4.Non è Antichità men fauoleggiò dì Quello, 
»■: , fincero 1 x 1 . Stà nella volontà , fi il che Chrifto operò. 1 3 

1- -u Bene comunicabile 1 . e maggiore Ambiteli di Chifto hiirtiahato. 3 
Bcrgenitori^hcnc'figli Amore Anthitefi della UiaPairoH* 393 
ntrt prtzio d'Amore 154.1*1. Fa arditi Apóftoli detti Satuatori. x 35 
1 1; ; gi?AmMti ^iérua S iudiOK> i8 e fronti al patire, • , ì99 

tli Asbe- 
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ì.FrimiimfirmonemfeciybThcopbilcó't* ^7 

1 0. VUu vasgrànde* velut Unicum. \ $ 

* *> Ex àd Romanos. . 

! f Wbì abundauil dehitum-faperabuneLtuiigrAtU. 23 9 

< " Si per vnius inebedientiam &c. 2 8 6 

. 8. Verni infimititudinem carnis peccati, u • 2 3 4 

1 £ . Conci// fi t Deus omnia in increduli tate eorum» 5 2 

11. Ineomprehenfibìlia funi iudiciacius. jg 
1 1 2 . fiive in fono malum. 29 
. • . Ejrì.adCorinthios. > ... 

•a 

I • Juddis fcandaliimfienliìibus cjrt. 356 

x ; cognoutjfeninunquam Dominum éc 5 j 

io. Bibebant de fpiriiali é*c* 347 

15. Sicuiper hominem morSiiucjrc. . j 
" < Exfecttida. 

1. AbundantPajftonesChriBìUé'Ck " .. a 

5. S# vnuspro omnibus monti us &c. \ - a 287 

Ad Philippenfes. 

2. Hoc enimf enfile in vobis, quod&c. \% $ 

■ AdCoioffenfes, ' 

2 . Adimpleo td 9 fgf defunt paffionum (fai > 3 2 0 

Ex i.adThimotheum. 

2 . rW/ omnes homines fàtuo s fieri, g $ 

rj: : AdHebwos. 

; 5« Exànditus efl prò fu a. reuereniij. 40 

^%ò.AcceJftBis\MeUutkq*entem^ j! 
S '^ f Ex Prima Retri. 
0 2 , guicum maledicereiur, non eie. \\ w( . 3 j j 

Ex prima Ioanms» ••• • \ 
< 4' /7//*/« f*um misti tnjynMmè'ì ^™ w\t« *\ ,» 202 
***7 ExÀpi)caiypfi; i.v 

• l^OperaenmiUorumfe^mnMtfilhsi' r ••■..-./< &» 
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T A V O LA 

DELLE COSE PIV NO 



' A 

Belle chiama giofHtiacoI 
fanone. 1 
Abraamojc fua gran lede, 
foci. 

Aeeto,e fiele dato a Chrifto per farlo 
morire.xt i.Fu aito di cradcltè.i9« 
Perche beuuto. *9i 
Adamo, Se Eua difobedienti, Chrifto, 
a 1 é Maria obedicnti-i? 4-Gaduta 4' A- 
I dtmo-r.faa latteria ? i Peccò con 




Angelo'qual conforto reco 

fogl- !?**7 
Anima,e fuoi epitetti.i;*.*??. Anima 
del Giulie Paradilo di Dio 
Anima di Chrifto,|e Tuo patimento 
fogl. *?7 
Anima dee mantener/i Padrona del 
corpo.9.Dee co npatifi Chri.fto.n 
Dee fpeccniarfi nel Crocififfò; 1 4. 
Confideri i fno'mancarftèti. 1 5. Fac - 
eia quanto puòpcr riamar Chrifto. 





Afferrioni deottfi moderare» ti* 
Agir deferite* addolorata. ih* 
A gg nte co m c opera vnirorrniter , a;- 

AgnelIoPafcal e lignifica C hri ilo. ìji 
"SaperifordwIIibro. ju 
> focace a due fini. 311 
ti dell* Anima per faluarfi.91 e co- 
me vriicanfì con Dio. . 91 
Accede Regiaa,e lùo amore al marito 
• fogl. , *i| 
Alberto Magno caro a Maria» Ut ; 
Alcffandro , parche amò* Cratere > & ! 
Efeftio ne. » » * . quanto con fido nel 
fuo medico. .107 
s Amante è circonfpct.ro. 171. Non è . 

bu«n compratore. 1*7 
Amici mondani fallaci . »9l 

1' Amico è Ja imu dell'amico n* , 

Amore d i Chrifto verio l' Anii n a ? 4 9. 
*< M ' - è fòpra ogh'aliro amore » j 4 . Tr io n- 
»j > f* di Chrifto 37 7 • io t* rununcrar , Anteo, e fua pugna. 
gtofTenferi. # , 49 Antioco teme l'Inferno". 

Amore^ Ina produzione ti 4.tfon c Antichità men fauoleggio di «Jbello, 
> £n£ef» » M . Sci ne 1 1 a volontà, fi il che Chrifto operò. j 3 

*>«i4 Bene comunicabile 1 . e maggiore Anthiteifì di Chiiìo hiìriiaharo. | 
^ WBrgenitori^enc'ngli ij*. Amore Anthitefi della tua Paiior^. $«3 
»rt t prezzo d'Amore 1 J4.K- I. Fa arditi » Apollo»' detti SaluaiOrj. jj 5 
gl?Arr^ti ^.iiwzagùidiOip j j,c» rronà al patir*, . 399 

Ffi Asbc- 



amor di Dio. * < .è pazzade tràlcitra 
la memoria di Chrifto. eiamine__> 
della fua fede 78-Cooperi còn Dio 
alla Prcdeftin3tione. Fuggala Pì- 
fperationej, e pròfontione tt. fuori 
del corpo ha i fènfì più aèuVi. 9j. 
Diali tutta alla Croce.9 4- HabDia-. 
Fede. i«f. 11 1. Ruba il cielo con* la 
Fede, 1 1 ti riniti il buon ladri). 1 x j . 
Compianga con Maria 1 V'o Ri. 
corditi fpeflo de* dolori di Chn/to, 
• e di Moria 1 w.Ricoirra a Maria, ttfj 
1 7 3. Porti la CroCe 1 8o.wariu ! V.ha 
per Madre 1 1 1. Ricourifi nelle pi a. 
ghe di Chrifto 1 z s * 68 Viua in ri- 
more » 4c.Penfi al morire i'3o e (li- 
molata a conuertiri? ^.Chiamata 
per verro da Chrifto in nfolte gui- 
fcjii- Quanto amata 4 da Chrifto 
3 4* . Nel n 10 ndo accumula 1 meriti 
pel Paradilo. 3»/ 

i ?6 
ni 



1 



r a v 

Albertino, e A«Mrìianto,qfuanitUM 



tosi. 



15» 
ti 



ÀnUippo, c altri ibfferentw . 

1 • ' ' f 1 

BEatirudine definita 9} 
, • £j dii'tdc in eflentiale , c acci- 
dentale, f" 
toc come generi Amore. 1 * 4 
S Benedetto lprcmtor del Modo^n 
Beneficio con beneficio ni conta, zi 
Iicni mondani, loro fralezza- »4S 
Dcni del cielo difterenti da graicrt.146 
bcuitura d'aceto cópì le Profetie. 3 ot 
Biffino per vittoria de%ìiu(ti i« 
flontd oggetto di Dio 1 
UotruscT&chcfigmfìchi. iSj 
• c ' 4 ' 1 ' ' ' 

CAino, e Giuda perduti pèr-dHpe- 
rationc. 4» 
Camicia di Celare moflc a vendetta. 

fogl. f , JW 
Caloamoroia 39° 
Canfora^ luaproprictJ. Hj 
Catena d'anthi tefi nel Cmcihffo ? j r 
Cecità de gì* Hcbrci nella motte di 

" Chrillo- . 1 - 1 

' Cedro,e Tua virtù. ; téx 

' Cibo diurno qualc,e 011 rtoonlca. 99 
Cbriito dalla Croce inlegna a perdo- 
nare. Poteua da le rimettere il pec* 
cato lenza rkcorrere dal Padre a. 
Fa da Ichcnnìtorc , da Piloto > e da 
Medico n. A Giuda lauò prima i pie. 
<ii 0. Cui afì chioccia co*Croc«fìU 7. 
ji benefica pri. 3. Détro,c fuori rut- 
to Amore. 8. Corrano in lui Amo- 
re c Dolore io limita a confederar 
le rue pene : . Morendo vince r 5. 
Trattato , come feruo 7. Simde al 
lino.*, a! Brìstuo t8 Alt Asbdhno. 
>$.Pìu o'o^n K altro roegetro a dolori 
» . .Comcìntcnda di* rottrarlt a Ui_j 
morte, x^.fimile al Pelkano .'lui 
menùìa 1 «.Heca lew «TAmore ir 
Impropcrato da tf'Hebreì, 19 Di- 
sfigurato uclla Pallone ,* • fui fof- 
fcren.'a.c mirdircin^ine.Ha perde- 
eli Icherr.i tuo tojo rimet- 
ti peccati i'CwifiUort j é.Yw. 



OLA. 

et tuttiiu amare fs.Offefo perdo- 
na .jc. Prega per [e con conditionc, 
per altri lei. za. 4i.Pati pertuiti.4%. 
Pemerfue veurlono pqrtfojio.j «.limi 
~ le a-rcorrloi«a MÀùré» ^ • i ' - f«- 

Chnito perche rilpole in Croce al la. 
dro. 6* fmnle ad Vlifle 01. cono- 

' - fciito : daJ ladre*. ^3^ b » t0 i» ort<> 

t ctiicelc al limbo. 99. ofìerualetpro» 

* rocfle« R ii'4ue volte flagellarojtL^ 
1 con quanti colpi 1 1 1 Ha rubato a 

noi le pene. 1 • 7. Aia bellezza. 1 17? 
< inchinò, morendo, il capo a Maria 
1 11. perche Madre non, la chiamo. 
1 ri .Milteriò delia dimora dur&dÀ 

- « in Gierul'alcrtupe *44' PeKih > 9 ac 

volte chiamò la Madre>MulipM 5 9 
• tt'ddofcò ilpefo della Rodendone 

* * 1*0. 11 j. Detto Primogenito 1^4. 

* r Honorò la Maare^aniadpla Doa- 

na,e per più penare la voile pjpen- 
» te.i «7. Tenuto <tf vita daliadiuini- 
: tà.iyj.Stidàlaqgue. .«a. H«bbe^ 
*>' due corpi, e quali.* ly^.Aaaò lic- 

* ' .Due natahmilur i^^. CilafoòlaA» 

' MadreT** nolirstW *^ re * t?: **^ VM 
cWlinguè proièri Deus" meus 

Perche alzè la voce. 1 1 4- quàtQ de- 
bole, a i3. Se li nu merau an l'c tfaun 
t Croce.» x 1 Se fufle abbàdonato dal 

- 1 Padre *i4(Nó^èrnltoar^»i*Qiti- 
» to addolorato, no», Heèbe dtfa^ 

gran -dolori «1,7. Hchbc. L'appetito 
nu»k>neuole, e naturale.z3»»biìiuo- 
K:ì;»perlona noltra.r5 5.141 <0**« 
Dio,ehuomo intìccie tr4i .lo/ren 

! perche volfe t^<Tre iuéfanzcinlui 
HT.fttmòIìeoe la FalBo«.»j«/dal 
Patfre abbàiloatoTi^ * Immoora- 

■ wdtU'AnmW44^i*catCcdro. 

' = t^ot r^^jfirone. xé 3. 
Sua ^ran fere 2 * ^claedéWiQrt-». 
: ^%c9BmfM erlrem doipn, 
^> perche fi cwrurba nella luki* 
rationtcHlJZaro.it 4. quam» mar- 
roràro. ne "tm»t a*& K+ 
to per Yno c-protiCoa p»*? * 7 *: 
; a^ete i ini. ir- "^g? 1 
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ftntt tòfmcrttitò. »ft f . Perche "non 
beuue, ie bèrvdue tòlte (ù lui ofler. 
to . i i i Pfefchc non mutò le pietre 
in pane.Ì9 4-OM Vnagòccia di (an- 
gue poteua falciarci x * <«. Paragona- 
roa Fidia; 01 fu buon Piloto. ?of. 
Simile aìRmòderotite. t*M libro 
apenoih Ctoce. in Simile^d Al* 
ade.? inquanto malamente flagel- 
lato. j40.Petchc volle monr'in Cro 
ce. ? 4 4-la fui Paffibne predetta. j5 1 
Paragonato al Vefauio. t 6 ".Racco- 
manda l' Anima al Padre. $4 u Per- 

* chcaliòla voce* $*7. fi» 
eompreriftir* j 4fi Raceomandada 
Wadre al Padre. «<5.fua morte, vio- 
lenta, e non violenta. $ 48 .Ama 1*A- 

t^i^anòftra.$?6. Paragonato al mó 
*' ; ttf Sirta* * mTiri*rnorofi con l'Ani. 

* toa, e fua magnificenza, a S 1 . s'ingi- 
f Cocchia al Dianolo- per ialuar Giu- 
da. *^&. Patifee volentieri per li uao' 

^eari. clb.|#l 
CeiHurione,come fìconucrti. ?f* 
Cielo sébra dtfertò aDio fenza FHuo* 

* tnoj ••"••■M* ■ ! 9* 
CipreiTr>defcriwo.a u,fuo odore fug- 
ga tferpentv >' ' **l 

Clitia innamorata del Sole. ix* 
Colomba firnbolò delmeditatope»ji8 
Compra cara in tre maniere; ? Si 19* 
Compaio ne hum.ma debole . 17 a 
Confidar deefi in Untiti .1*4 



0}L \A* 

C rfccifitfo fimile ad Anfionc. y; 

è vn libro ; c iò,che contiene. ! j o 
Crocififloti di due Jorti.s 1. Giono lo- 
ro la Pattane di Chrifto. f $ 
.:. : -ur. D 

DAnicl,e fea cófidenza in Dio. t e? 
Dauid , e Chritto come fìirono 



Rè. 




II bene operare è dono di Dio. *7 
Corpo prigione dell'Anima. * i z3 
CoAumecie gl* Hcbréi circasl vino , e 
aceto per li ma/iènti. 1 a 90 
Coftanzo Imperatore mori per cor- 
•' j doglio. ' .»i i ni '. * :v : 1 » ^i4é 
' Creature infénfibili latte fenfibili -nel- 
la Pflione. oud-' «u »|> 
Creature amabiN in tre maniere. 119 
Once hauuca da Gcn»lim.opr>vobrÌD 
1 7 è camera nuttiale di Chafto.t 1 5 
ì B c Tribunale difChritìOid. Iiiiialaa^ 
l'Anime al cielo n 1 . firn ile al fcr- 
- pente di Moi se. j 4 Abbracci* Arai- 
i ' uerfo* ""i vh' j+i 

. . . 



Demoni/ pregante foooefjuditi.i7f 
Conolcono Chrifto. 1 9? 

Dcfcritccone delle Sirene, «o. Di Ma-. 

dre iconlolata <4Ditempefta io6 f 
Deli ne del Mondo fparibiti» , 34 9 
' Dianolo zelante di Dio. ? ly.Tentò irn 
pedire la morte a Chrifto. ; , #9 
Deus meus^perche replicato. i\a 
Diuinità diede I' Humanità di Clmfto 
alle pene, si 7 «come non pMfljp 
come itauain diritto 117. Come 
poteua fepararfi. ttf 
Diuoti della PafTione pritrilegiaci. 106 
Dolore mifura d'Amore. v> . 14 
Dolori cagionano lete Que* dì 
Chrifto eccedono l'humana intelli- 
genza. 1 4. Cio,dieljano,e le diui- 
*oni. x , | 

Doni piacciono alle Donne. 119 
Donna pazza lanata. ì 2 .; 

Donna qual deefi dire. -< 159 

^|?Nselberto^oflaa'fiK)4<KC«Ìjtf 
JZs F rrc re de'C r\ ai ... f t 

Eltmpi più escaci dejle parple* } 1 7 

Eua Madre a' viuenti , Wariaalla gra- 

i zia F-.v,, ■ , , 70 

FAmediChrifto nel deferto, quale 

Tatti muouono più»ehe le parole a 77 
Eede vie» , da Dio, j f. Dee/Ì auuiuar 
t con l'opere. 1 • 4 Quanto occuiata. 

»gl . ' ioa 

Fenice vinco ivccello» 

Ferite verfono fangue prefence il ferì- 
< toro. )# 
,FetonifTa cómedata nella Carità. 249 
Jìviia nitroire,e fna brama. ,6t 
Figlio lattante liberò Crefo Rè. 
.iìnidiuerfi... tVri ^ 
sf feure adem pkte nella Palfiooe. ^ t 
FH i Flagella. 



TAVOLA. 

lAdti&fl e Amleto, emanatola \ ce tuttua ama#e**X>rMoperd»- 
Asbeftmo, c Animai u u j £ - a perlccon CO ndicionc, 

Ariii?DDo c altri foflciemi; i* p?r aUn lenza. #.P*i per tuta. 4 >. 

^iLilSnÉ definita 9 J le a^corrlcHata MAdt* v t *• . j t 

n^r^ide :£Xdate.eic£ cUopuche ni pole m Croce ^ 

. X> »f T 91UIQC 1 ' cuw V limile*! Vlifle «i. cono, 

dentale. - V . fcm«o-dai-l^1ro,^ 5 i|ibito morto 

Benencioco ; - < 0 n quanti colpi, i u Ha tubato a 

Beni mondani, loro WteK»^ 4 5 ^ g . f ( ^ fua * 

itìchinòi morendo, il capaa Maria 
i ti. perche Madre noaU chiamo. 
, r ti Elaterio della dimora dureda 

Bontà ometto A Do i .^^y^^^Jo 

Botrus c& che pinchi-, . . «5 vokcCh iamò U.Mad^MuUf r* 5 9 
^Aiho,e^daper.utip^d^ JjgS^S^- 
Camtaa a, Celare mofle a id» ^umo^jg 

So fen/a rkcorrere dal Padre?4. > • Croce, * * i-Se fufleabbadonato da! 
• : tódaS^KOfc',daPaoio,cda >>' Padre 

Mcdfco A Giuda auòprima pie. " , tOadciolwaro.ai^Hefcbe du*^ 

K benefica pri. 8. Détro^lBonrut. ' laffloaciio fe, c aBW jMJ" "gg 

le, e Dolore 10 Inukaa confiderà « ^^-^f^iSS 
fcftie pene x. Morendo" Vince 1 3. » voi*** * T ^|f^à^dal 

Tritato , come feruò . 7. Simile al » *|T.to>!«^ ta fi™ fcl 2^?* 
£0 9. a Bhsino Mi AH-Asbtsftino. • Pa*e abbaco: 
«no.9* m • «*«m r„„ -dww . . i wvH^li»AVAÌH«a>»iiiVrttr»ikaè Cedro» 
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Bufi cormérttìitò. i%% . Percheron 
beuue, febendue tòlte fùlui ofler. 
to 1 9 1 Perche non mutò le pietre 
in pane.i9V.C0rt Vnagoceia di fan- 
one poteua faluarci x<)6- Paragona- 
to a Fidia ? pi fu buon Piloto. ?of. 
Simile rrVkwoeerome. f*M libro 
anertoihCtoce. jtt SimileadA H 
ade. j $ ^.quanto malamen te flagel- 
lato.} 4©.Petche volte monr*in Cro 
ce.j44.la fu* Partibne' predettaci 
"Paragonato al Vefituio. 5 6 ".Racco» 
manda l' Anima al Padre. j4*;Per- 

• che'attòla tOce^ ;fi* 5 é7. fu 
eomprenfòrt. i*j.Rat5comandaaa 

Madre al Padre, wj.fua morte,vio- 
lenta, e non violenta. Ama l'A- 
(. ^nlma noftra.j?*. Paragonato al mó 
•'te-Sirta' jmTiriimorofictMiI'Ani- 
» 'ma, e fua magnificenza. ? S 1 . s'ingi- 
k Cocchia al Dianola per faluar Gm- 
d»VH6. Patifee volentieri per U fuo' 

-éari. ì'\ 
Centurionccome fi conuertt. 3 ( * 
Cielo sébra diferto aDio fenza Muo- 
moj -•* 9* 
CipreiTo deferitto. 1 n .fuo odore fug- 
ga iferpenti »*• **J 
Cfitia innamorata del Sole, i** 
Colomba rnnbolò del meditatoce*j2* 
Compra -cara m rre maniere. :i . 19* 
CompafTione huma*a4eboi«^>r' 1 7 » 
Confidar deeftinìvUfiai i<?4 
Cooperatone dell' huomo con Dio. 

Il bene operare è dono di Dio. *7 
Corpo prigione dell'Anima. * jzS 
Coltumede gl' Hcbrei circa i 1 vino , e 
aceto per Ti manènti. &90 
Coftanzo imperatore mori» ftt cor- 
doglio. " ni ' ni ' i4< 
Creature infondili fatte fcnfibilt nel- 
J JiP (Time, . i» ( ,j> 
Creature amabitiin tre maniere. 119 
Croce hauuca- da Genwli m. op prò brio 
• x 7 è camera nuttiale di C huiro. - 1 5 
' ? è Tribunale di chruio.*. Ir. i alza_j 
l'Anime a 1 c :c ! © 1 • 1 r . i: m 1 1 e al k*- 
. |*nte di Moi se . j 4 Abbracci* iTlrni- 



C foeififlo fimile ad Annone. j; 

è vn libro; ( iò,che contiene. fio 
Crocififiori di due fortini. Giouò lo- 
ro la Paflionc di Chrifto.. ' n 
... : *n D 

DAnicUe fiia cófidenza in Dio. t ©5 
Dauid , e Chrifto come furono 
Re. fi 4 

Demoni; pregante fono efauditi.17 s 
Conolcono Chrifto. z 95» 

Deferi nione delle Sirene. rfo.Di Ma- 
dre lconlolata o-Ditempefta io6 f 
Delitie del Mondo fpahbiti» . 549 
' Diauolo zelante di Di». ? t9.Tentò ira 
pedire la morte a Chriftr* i , 49 * 
Deus meus perche replicato. .:■ i\u 
Diuiniti diede 1' Humanità di Clmfto 
alle pene.»i 7*comc non pitia a . ; 57 
c#me ttauain Chrifto 1*7. Cèrne 
poteualèparatfi. itf 
Diuoti della Paffìone priuil e g iati. 1 06 
Dolore mi fu rad* A more. 14 
Dolori cagionano fete Que* di 
Chrifto eccedono l'humana intelli- 
genza. 1 4. Ciò, Che furio, € le din i- 
&>ni. . x . | 

Doni piacciono alle Donne. 379 
Donna pazza lanata. 115 
Donna qual deefi dire, •< Ì69 

&*2>*geIberto ^onaa'/uoitKrcit 5S 

E Frrcredè'C r\ c>f f ori, . 
Clempi più efficaci delle parole* 1 1 7 
E uà Madre a' vaienti , Maria- alla gra- 
> eia Rv» 170 

F Amedi Chrifto nel deferto, quale 
186. ^ 28S 
fatti lauouono purché le parole 177 
Bedc vie» da Dio, if. Deefi auuiuar 
( <on l'opere. 1 • 4 Quanto occulata. 

fogl. 102 
Fenice vwco.vccello. . • ■ zoo 
Ferite vertono fangue prefente il fcrì- 
ii toro. 5# 
FetonilTa cómédata nella Carità. 149 
Fi .i ia f>i t cor e, e fua brama. 
I Figlio lattante liberò Crefo Rè. t 

-Figure adempiute nella Paflfione.^4# 
fìt * Pianella. 
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4-iagcllatioto pif*ò da* Greci àRo- 
maai.Dittcrenza tra l r Hebrea>e Ro- 

- maiia. I! * 
napelli quali fuflero. *4» 
TonteCIitorio.eiuapropricti. 
Fruitionc diuins coni* era in Chrifto 

paticnte. 

Furto ciò, che fia. , v 1 " 

Fuoco dd Modo,e di Dio diferetuif l 
G « -l • 1 

C> Iacob , perche Tua caiaetettajda 
J Dio. ' »'■».' *«4 
lotta con Dio ncllafele. Jij.luo 
"innamoramento * A l** 
Giob,efuaperipetia. *}> 
S. Giofeffo viuo neilà morte di Chn, ' 
, ft© # • r ->/ io»' 

Giudei attendeuano il MeflGaiu mac- 

- iti. - # 1 ' 
Giuda lauato prima ne'picdi. • <f 
Giù Iti figli di Maria. U( 

Aiutati nelle. tribtfhiioni ijtf 
Giulio più efficace in fine, che auanti 

• ntrouadoueè Chrifto. ifd 
G iu rt i nato fepellico U di di iua morte. 

fogl. $$? 

§ -Gio.EuangatflWua accortezza nel» 
Io lcrìuere il dolore di iMaria V. 1 1 4 

. Fù buon'amico , e fila amiirà. 1944 
Paralello con S. Gio. Battifta. 196* 
ina hexedith come figlio adottiuo. 
1 iS.Rtrratto di Chrifto 1 9*.Defen- 
fordHi Mariane perche a lui, e non 

• '- ad?altrifu raccomandata. 101 . la ri» 
' Ceuerteinfua&ci %H 
Goccie di (angue 4i Chnfto quante 

fogL e Mg 

{tondezza humana, e fua vanita, x ;0 
Grandezza , e humilti concerai» in 

Chrifto. 19 i 

H 

HF.brei 5 e loro brama nella morte 
di Chrifto. i*o 
Heretici rintuzzati circa la Madre di 

dìo. yjs 

Hodie, cóme debfeafi intendere-**.** 
Holocaufto* (acrificiodì&réti. <|£ 4 
Horto origine di morte, e <U VIW» f *9 
Huoraocàlcitrofo al bene, 

_ " ■ ■ * . 



0 L A.: 

Ha rant'oilii, quaiuid* nell'in tifi. \iì 
. è defccie di D;p, eiqftfto am'afr.#* 

è gioia file, fet^*«'>* Menu*, v 
Humiltà di aw^ncscflarianel j>a- 

tire. • • '. .. ì°* 

IDdio puccuolecon Adamo dopo 
il peccato, vi Perche non gallico . 
iubito l'adoratioi)^ ael vitello, 
Trouafi co'tribolatt.*^. Concede 
più di ocello »ch'cricercato. <eo. 
Opera da tóio, e come. $ 7 1. Detto 
Padre in due nianierc. 4 4* è iuimu- 
i tabile 9 i ? Non sforza i reprobi a__. 
jaluarli. a* Coinè s'intesa Iddio è 
.morto. . >\ t k , 1 '. ■ 
Instar Chrifto, come fi dee. ~ 1 ì * 
Improperi della Sinagoga a Chr#o 1 9 
tooWa&one di Faraon^coine^nt^n- 
-.da. - ;.■*•. tir i>3.imM 
Ingratitudine della Siimgeg&i • r >i 4 
Imumoratt ardimento*. ty.Lor.njgta 
i'auella. i-glH 
I •> - \ ■ > 

LAdro buono je fu* Fede il # fa* A3 
uocato di Chrifto sf.Compaufce 

- al compagno»* i iodato nella F«dc 
- ét.Entrain luogo di Giuda ét. 1 1. 
. Quanto caro a Chrifto..*?* P'inu» 

trionffttor a^lciejo.7«> Ragioniiper 
che trionfp.T*,èGonfelJore,Mart^ 

. re,& Euangelifta *f «Da Chritlc», Jo, 
dato.76.PaUo dalla cojpa al premio 

. i *<Aniina del Udrò Par adiio di i>0 

^ jg-Supera altri della Fede^ nella-. 

t coftanza.1%4, Quanto valla v,cl\x+ 
Speranza, taf . Sarebbe foto viu* 
grande Apoftoku»7..Confida»n_» 

- Lhrifto. » 08. -Sua gran Carità. 
Qiiàte virtù in lui. 1 10. Rubò il cie- 

Jbm 1 U .ConfiaitatoidiiChriftop, i>7 
Lazaro mendico compaiTtonatatrila 
Lenzuol grande figura dellaChteUr* 
libero arbiirk com4 coopen ^ 
Uio. Jiii '). r 1 81 

. xome conla.PredeftinatÌQnf« lf 
^libw dell'eternità ciò checóteMua. 
vftgl. i-ià:. , < : • 

•lómbo dett* Faradif 0 ,e corn^ 99 
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TAVOLA. 

Lincili di ChrifroTÌicrbata in fine a_» cuore haueuatl m ratta della PaiT* 

dolerli . 4 7 . » < 7 ne , prega fpcr lutti. i«7 Cor omu 

Lino figura di C Imi lo loflferente- r f d' affanni f eguiua Chrilto. i Te 

Lucifero, per che ribellò da Dio. i ; ». (oro,e teforiera di Crinito*»»*. Ma. 

Cagionò La fiagelUtionc aChrift#.j4» ria detta da mirra* i#t 

M Mario nulama le me ferite, 

MAddalena fpccchiodi pcitké.it Martino de* S.tieue appetto a Maria.i/4 

Male ti vince col Bene. %9, Meriti dell' nuora© fono doni. *i 

Mallevadóri fauni di crat i tudme. c Mi ilei io de'tre di, che Chrilto Aeree in 

Mandragore po(k nelle fedie di Giù- . Gcrulalcmme. > . «44 

dici 5u»'fiì*9qi3 Milano flagellato da Pelle, e da Guer- 

Manàcra doloro/a di compatire. »4j - ra. jj* 

Majramìglà detodri nella conquida Miiericordiadmiwqutfopr*nf*i©i 

delladro. 7 % Mirra,e iua virtù. . ; . . 
MarU Vifc paralelle^Jgrari con C'itja Mondo non hacfl(a fmeera à . a »i 
t i «.^.Quanto amatia il figlio i ij.m , ; umile a Circe)* : 7t.*jUJI 
d"ogni donna addolorata.. H».CÌDt Monaco, e iuà diuotione. c mp 
m-e domandali Co«rientricc. i« i . .Morie ttra«a #due forejle. • 4 < 
i Panicipouwè Redentrice. 1 1 fàvn* ^Mort e ingannata nella morte di Cfari- 
ftefla cola con Dio. r t£. Domanda. . : '0. j 37 
ta Dea indetta Triclinio della Tri- «Morte di Chrilto a chi fu [efficace. 46 
pica. 1 j t. Compendium Trinitari*. Mose nien confidente del iadrone.io/ 
rj f . Fa la Cananea con l'Anima-j. Predille a gp Hebrei la retirata^ 
1 40. Quale I pillino ha pitico • 4!. * da Dio, J«* 
Haureobe ella Uefla dato Chrifto ( .Mu1icr, quà'fi mollier. j3 1 
alla morte. 1 4? .Prerogatiue di mol- Muti faucllari di Chrifto,e di Maria-» 
^ ti erano in fe f {ola. 1 4 g Suo rem- £ «%Jna tl ) -, ó;. - x 7 1 
,. pcramcnto.144. Suo dolore in non N 
. vejer'il figlio per nedi 145. Sareb- j\j Àtura pjrooida co'gl'animaJi.» * 1 
; be morta di dolore» fermo era rin- J£N .^eceffità, Operare .toglie il 
. co rat 3. 14 7. Due amori erano, in lei. ..mento. Sx 
; , 1 50«uO dolore paragonato al ma- jSoeae^j .Chrilto, escila morte, % j j 
rei/ 1. Cuor fuo /pecchi© diGhrmo O 
xs^^aadewad^iuo'moBdiii. f^Worelator del cuore »Cf 
, V ù m che martire, r t?. Dauci per \J Offeioe offenJore 4 iu che difle- 
Madrc.i y 8. Concetta ferita peccato -, tenti. 54 
©r«maleT»»*,NuduaPandora.Mjl'. .OMjrarfi Chrillo faluò il ladro. 74 
t è zifèra del cielo, e della terra» i<s 2. $>pera> j'Àdamo^c di Chrilto cootra- 
->ttoUd^t^4at^i^f^|.Madre^i ?' .rie* -, , jja 
molti fidili 9». Aiutncede'peccato- . Ordine Bencdittino fecondo di Pon- 
ti. 170. Pe^heaw»B*^i éfc dolore. * , t tefici,di perfonàggi gridi, € di San- 

I7#. Concrocififla col ng'io.i8i. . ti..,,., 4 #« 

Pianfe lagrime di ianguc «*.Sacer ;OraÙQfl&di^ «, 

dorella a e aitate. 18) Pronta a be- P> 



nericarci 7 . 1 «7. Noflra Auuocata_». . t\ Ace confegutta dalla Croce. § j j 
1 U.Sue defifioni inap4>el|abili \ f * K Padre eterno limito al figlio le__> 

t Ulcouero delT Vniutrfo , obligata pene. 

adaiutaTci. 1 9 » . A sGi^uanni, non Pàfma,e Tuo frutti. |« 

; a$.GioréfToraccomandataooi|NcI , >an,Diodc*Oen^>orù ^ ^4 



2F A K 0 t A. 

Pihi'aetl^proi^finoheBiucatìiv j lkotcttea4ctTipiiitciieniPafi*ne.3n' 

ttmrfi'di lino ctónieiuatiO l'fiucariftia. Q Agtone dee frenar gl'aHctti, ti» 

• ftrirs o! 1 . i> i. -;iwt?)>,fiT)^ r\Raf« ha ciocche • . > ii8> 

Parole di Chrifto gratò amofoiì. Regn« dettelo* come 6 tubi;*.! 

!»atadtio tereeltfé créa» coi 'cielo" Regno dt Chrifto qua.*. 1 1 3 

Tatfdotfdegltawidii.' . •obohijvtf Re<* Alienici t>ao jilcrw difcolpare* 

^fTionèdèchw^farà còtìbfcfetaili • ^fogl. . • « <«> • -> 'tv V-fjW ^ico 




* ■ Trefagita nella creatione dell' huo* Riaoceiante, fpefcie d' Vntco rno. j*j 
' « i»0 : W Aft>*na itittìa datt Anifàli Bafooatxo a» Adamoje^hafta^ > fti 

. *?<5.Formaduecirco1hY 8, è'te{«r^ «t é • , s . 

uL.è l'ttherito'déft' amor di GftrT- <J» AJigue ddSifotf totóiotidoto dell' 

; t ito.j H- l'ani" «a^hrUtòjè rasiti* AmOf»*.:i ausai- oim i $ t 

* i8 4 .Perfèttfenò molte €ofe.' ffìJ Stffc ciocche fia Dtdueforn. 
Peccato de* CrocifitóremilliyneJ .': Men tollerabiie deHa-fame 7-169 

* da DiWMft - ; sw«^ :,i " J "òjk - iSece di XpoiQualca^* dell' Anima 
Peccato e receffo da I>i* v 9z^imifiLf .r!qua)eu7«.a U«kh*qaalc i? x Séte 

al SerpèntcTif!?» Quella d'Adami -irgfahdetioa difcerafe U dolce dall' 

v fiì di ruberia» 1 jSm.iiOflttn > . ^riiaro. ■ ,mo\- .•;»•.. 29 + 

reccatoreiiicillito net peccato dènel .Sette occhi,fette pàrole» el fc if 




di mifericordù j 7 3 fimile alltìifo- Snrene firabolo del mòndO.ctrné,^ 

• pòi ,.v • ' >!9 ! ^ mon, °.tf«-Simliittidme dee eiTer 

Peripatetitfjc Stoici diffcréti negl'ai- trai'amame,* ramata* 371 

feiti. ■ v?fl i>> .SpaiimojCiOjChcCa.'^-^- 1 u$ 

?ietroi«GiouàfiDÌ più amati da Ghrt* $ P* le « 4*** ferite fecero a 

fto. U r , 9J ' ChriRo.iy ^o» ;^ i 58(X7# 

'Piaghe di Chnilo do, ctófiano,i 4 t. Spàrioavdi Chrifloèfe CJuera. 3<Sf 

Wfiiiellré.xsi.Fautìlanrialjjec ^J^faiW^natore del corpo di 
catore. 




■lNlo^bu^rttìBe. , -' n - * ; »o $ ^lioockHaG^obafarfiòfoi^ 
^redeftinati,qualiriano,èfecre^na- '1 ! 5 j' T 

l« fcoltoUti(ifaIuànt)'perneceIlUi ^T* Anta!o;*fuar*na. 

conditionaw. ~ a 6 " • »f Tarquinió fuperbo imiestor de 1. 

PrcdtìHnatione ció,che GfcìSlorf*)- - " L' > H ** 

^liè dalphuomo iHfoerairbitrio * t ' Te adi linoné focace alle tignuo- 
•|>erdonode'peccauèoperadil>i^4 5 I ' « 0 < 19 
• Ptelcienzacio.chem " ' ! '- ' r fio TcftamentO di;Ghrifto nellè feteepa. 
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Teftimonio non dee eflere infame rio 
Tmume,e lua icaltrezza nel depigne- 
re. i«4 
Titolo della Croce,e fuo roiftero. 6 ? 
Timore, maellro dell'Imo mo 8 t 
Tormento di Chrifto ineiplicabile. 

Hi- ...... W 



Tre conuerfoni mirabili. 



7« 



OLA. 

y 

VBbrdlcnza è vn*gran virtù.' 36*9 
Veluuio, e lua del arnione ?6» 
Vicendeuolezza d'amore, e dolore-* 
tra Chrifto, e Maria, i w • m i • 
Vino mirrato di due foni. i fi. è ama» 
ro à i peccatori, e dolce. » n 
VIine e Tua accortezza. *f 



il fine; 



I»Elog. 



I» 
4J 
**S 
176 
ai7 
ai8 
ai» 

•f* 

3»7 
33> 



4 
f« 

If 
8 

3» 
«7 

3* 



Irrori 
farcimulas 
forza 
rimafe 
Hominum 
in filijs 
colpeulc 
Chie/e 
porftes 
S rauuifo 
oppone 



Corretrioiik' 
farcìnulas. 
fèrza 
ri insila 
Hominern 
infili) 
colpeuole 
chiefe 
Puftcs 
urauuifa 
appone 

cuoprc' 
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%.N9si*ft*f4tìviumilloTit»>&c, V7* 

t.DoMfiusfefldhmtinmtio&c* - léo 

McUneftfructus meus auto &c. 1^3 

Exlfaia. 

**. Ingr edere in pctram t & ahfcondere &c. 224. 

é. 4*^/7; AudienttSy & nolite&c. l * 

% i. Ptacipitabit mortem in &c. 2*6 

Tfi .Medtiahor, vi columbi ■ ■ - » . - l^Z 

InmAntbusmcisde/cripfite. : 1^2 

_£ 2 . guìdmih 't eft hic % cum abUtut ÒC+ 29 

||« Defderauimus eumdcfpeclum&c. ?i 

Difciplinu pacìs nofird. 34° 

om»^ aro/ , 7**/? crrauimus. - -22 6 

y \ $icut Agnus Ad occifiònemducethr* 33 2 

i Ttddidit in mortem Animar» fuAm. 2ié 

$^yidit i quÌAnoneftvir,ér4p9rùnusc&* J07 

. TcrcuÌAr calcAuifolus* - L< : • • • II* 
Circunfpexiy & non crAt AuxiltAtw .* \ 

181 

» j . -i Ex HiertmHU . w ^ v' * ' 

1 . C#/ comparabiteì vd cui A^miUUntUk 7, . 1 5 1 
1 i # Venite mittamus lignum in p*n£&c* '. - * 1 2j£f 

35. S/ frriiMm potuijfet fieri &c. lì' v l V- 1 6 ' 

x. 77v*. 0 mi omnesy qui trAnfui's ne. 22 

ExOfea» V: - 

t.Mifericord'tA veftrA, qudfiiiu 37* 

}$&romors tua,* morsero &c. , • 2jS 
a ^Cc ^-H^^v ExAmoJ. — 
l.VinumdAmnAtornmhibeté'c'.- 
z i , Ex Zaccaria . ^ : 

*l 1 ^idf*ntpUgdi/t*h^-'..-. v-.V?v.,'.ca 1^ 
l c/fo <go pUgAtusfum in domo eor*w&u ^ - 9 li 
^; " ' ExIfcMattheow\r 



4* £/r , tyAfa isìipunes fidVÙ AÀOl ; a£4 
dM/^ per/èque mibus véscia '■ l 4 
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Suifoìcm fuum oriri facitore. 4* 

SL Vmlft sfoueas babent, rjr volucres etc. i ojr 

1 6* Multi funt vocali, pauci elecli. 1 1 

z x. Ecce Rex tuus venti tibi manfuetus. 2 04 

39. T riyW* <■/ ìmm4 w** &c. 1 X 

Tranfeat à me Calix ifie. * 4 

17. Sangui* eius fu per ms % e te. 4? 

Perduto tu a ex te ifracL 4Z 

SitucsfliusDchdefcendedcCruce. 6 * 

Clamauit voce magna. Deus meus àc 214 

ExD.Marco. 

i^SifiliusDeieft>dcfcendatdeCr*ce. Ji& 

ExD.Luca. 

**Exinimantcseum effe in comitati 144 

^Nonveni votare iu Itosele, IJ° 
id^Scio tetfuifiSjfavèJus Dei. 

I £. Re li qui t nonaginta nouem &** 374 

S/4&1/ #**/4 Crucem. 1 io 

£xD*Ioanne. 

I . Lex per Moyfen iota e&, gratta &c. 1 i$ 

a , jpfe eft propitiati+pn peccatis &c* * 4 5 

,j^£uifttitvcniat ad me.etbtbat. *v .>.: %99 

Exemplum de di vobis etc. 3J 6 

i7.Pater,gtorif/came. .. . . . V—— - • 22*. 

Ofus confummw qmd dedòjti miài* . •> \ *" 4 . .*J? o 

1 £. AT#/i fcribere, Rcx\ud(<Hum* 1 1 3 
£*r* / /**/. . , vi sr. . '-.V. . ».v„ *. CfAì \ . \ *t&> 

Ecce Matcr tua. \ 1 . *°3 
: txillahora accepiteam Di/cip, \\\ .W. „v: \\ ,r.lj$ 

^xiuitfanguisy&.^fu^ir^^ 
%^Venitergoad^movtmPetritm^. *CYt a.Y.>\ Vp vi ^ 

ScripfthaC) & [cimus^. qma wpm fife À v>\s > $7 i 

Ex A tris Apolì. 
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' j_. Primum fermonem feci> e Tkcopbilc - , » >% j 

. i o» f/V// vas grande, velut Unicum, jj? 
J ^ Ex ad Romanos. 

! f ,Vbi ab un dati il debitumfaperabuncUttit grttid* 235 

i Si per vnius incbedientiam &c. . 286 

! & PV*f/ infimilitudinem carnis peccali, \>> > * 3 4 

* £. C oncia fu Deus omnia in increduli tate corum, j a 

II. Lneomprehcnftbilia funi tudiciacius. . 79 

ìz. Vince in fono ntalum* ».;.\\.\ . 22 

. *Exì. ad Corinthios. » 

t. Tudais fcandalumfientiìibus &c. j £ é 

1 . fi cognoutJftniUHHcfuam Dominum &c. ji 
I o . Bibebant de fptr itali &c* j ^7 

: 2 £. Sicutper hominem morsiitacjrc. t v. J 

Ex fecudda. _l^s v. ; « . . 

li Abundant Pajftones Chriftiin drc*^ • \ - l£ 

5. Si vnuspro omnibus mortuus &c. \ * . « * 28 7 

Ad Philippenfesw ^ . 

2 . #to e nim fentite in Vobis\ e] u od ere 186 

* • AdCoIoflTènfes/ 

2_i Adimpleo e a, ejup de funi pajjtonum ère, ■ » 320 

* > Ex i.ad Thimocheum. 

2, Full omnes hornines fàtuo s fieri, gg 

AdHeforoos. _ 

» 5i Ex a udì /US eft prò fu a rcuerentia, • . 

0 iiò. AcceJftBis\MclÌ*S loquentem, quam Abel, 5 1 

LU Ex Prima Petri. v , ; 

0 £*icum maledicerctur, n$n eie. \\ \\ % '- . . j | j 

Ex prima Ioannis» 1 

< 4> Eìlium fuum misti tnMundum^ »; vi* \ *\ , ; . jo £ 
^gj Ex Apocaly^fi.' 0 < 

* X^Operaenimillorumfetpfmntntillos^ v.fcVi So 
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Belle chiama giaftitia co! 

fangue. fogl.? « 

Abraamo,e fua gran fède, 
fogl. io* 
Aceto, e fiele dato a Chritto per farlo 
morire. xj i.Fùatto di crudeltà. !$• 
Perche beuuto. *9ì 
Adamo, tV Eua difobedienti, Chrifto, 
e Maria obedicnti.ii ^Caduta 4'A- 
damo- r.fua rrtMeria ? i 9« Peccò con 
tutti t fend t3 5^epoìto lotto la Cro 
ce. a** 
"Affetti difugnalméte cópartiti 1 4«.<4l 
Affettioni cieonfi moderare. 1 1 • 
Agar deferitta addolorata. i a •» 

'Agente coineopera vnirormitcr ,di- 
fonrttter. >• 
Agnello Pafcale /lenifica Chrifto. xjx 
Agnello apcritorJel libro. g\\ 
Agnello toggiace a due fini. ??i 
Aiuti dell'Anima per (.duar/i. e CO' 
me vrilcanfi con Dio. 9$ 
Accette Regma,e Ilio amore al marito 
fogl. 1 1 } 

Alberto Magno caro a Maria. 1 1 % 
AlciTandro , perche amò ] Cratere , & 
Efeltionc. 1 $t* quanto confidò nei 
fuo medico. .107 
Amante è circospetto. 171. Non c 
bu«n compratore. 197 
Amici mondani fallaci 191 
- Amico è ia meta dell'amico 1 j <s 
Amore di Chriito vedo l'Anima 749. 
è fopra ogh'altro amore x 5 «.Trion- 
fa di Chriito jr 7, lo fà rimunerar 
gl*offen Tori. 4 9 

A morene fua produzione \ x 4. Non è 
£ncer* 1 tu Sta nella volontà , fi il 
Bene comunicabile 1. è maggiore 
ne* gen i tor i,c he nc'figli 1 j <? . A more 
prezzo d'Amore 15 4. /".Hi arditi 
gl-A manti j scienza giudicio jao 



O L A 

iv nota ài ti: 

Angelo'qual conforto recò i Curi/Io 

rogl. » 1 

Anima.efuoi ep1cecti.t9v.297. Ànima 
del Giulio^ Paradilo di Dio pf.jjfl. 
Anima di Chrilto,|e fuo patimento 
fogl. »J7 
Anima dee mantcnerfi Padrona del 
corpo. 9.Dee co:upatir'a Chntfo.i: 
Dee fpeccniarfi nel CrocifilJo. f*. 
Confideri i fno'mancaméti. t $ Fac - 
eia quanto può per riamar C (trillo, 
ti. '.Per imitarlo.**, fua Iconolcen- 
ra peggiore de'Grocifinori.j : .Coo 
peri alla fua lalute 47.Sofferifcapcr 
amor di Dio.* s .è p;izza,fe tralcur.i 
la memoria di Chriito. elaminc_. 
della fua F-cde 7«.Cooperr con Dio 
alla Predelb'n3tione. Fu^ga la Di- 
fperatione> e pròlontione tx. fuori 
del corpo ha i fenfì più acuti. 9J. 
Diali tutta alla Croce. 9 4. Habbia__* 
Fede. lofi 1 1 ». Ruba il cielo Con la 
Fede. 1 « 7» Imiti il buon ladri», i ì x j . 
Compianga con Maria 1 ? 1 (0 Ri. 
cordili fpeflo de' dolori di Chriito, 
e di Maria 1 w-Uicorra a Maria, r 6 y 
173. Porti la Croce iSo.Maria V.ha 
per Madre 1 1 1. R.icoun/Ì nelle pia- 
ghe di Chriito im i68 Viua in ti- 
more j^c.Penlìal morire z'Jo e Iti- 
molata aconuertirfi fo.t.Chiamata 
per vezzo da Chriito in molte gui- 
le. jii Quanto amata da Chriito 
349. Nel mondo accumuL i meriti 
pe 1 Paradilo. j 9 

Anteo, e fua pugna. 4 j 6 

Antioco teme l'Inferno. % 1 1 

Antichità men fauo leggio di quello, 
che Chrifto operò. 1 3 

Anthitefi di Chilto humanaco. j 
Anthitcfì della lua Palone. 543 
Apoftoli detti Salii a tori, j 35 

Pronti al patire, ' 3^ 

Ff» Asbe- ' 
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AsbcftUio, e Animiamo, «fua natuta 

tbgl. , % *9 

Aritufipo, cakrifoflfc^eotu . t» 

I^titu&édeSika* 9} 
V cj ^iuide in eflcnualc,cacci- 

dentale. 

fcene come generi Amore. 1 *4 
s Benedetto lpremtor d e l Modcun 

Beneficio con benefìcro fi l corna.' atf 
Boi mondani, loro fralezza. MS 
Beni del cielo differenti da gì a.tn.ia6 
Beuitura d'aceto copi le Profetie. 3 <fe 
Binino per vittoria d^iUih ' li 
Bontà oggetto A Dio u> ; i 
Botruscf&cheiìgmfichf, . 

s-> Aiho, e Giuda perduti pèrdi/pc 
C ratione. ' !. 4» 

Camicia di Celare moflè a vendetta. 

fogl. >** 
M Calo aroorofa 39° 




* Cedron fua virtù:-". M» 

* Cibo diùino quaJe,e CJii nodnicj. 99 
Cbrillo dalla Croce inlegna a perdo- 
nare. Poteua da le rimettere il pec 
cato fenza riccorfere dal Padre, a. 

' pàdafchermitore 5 daPilo!o,eda 
Medico s .A Giuda laufcpnma i pie- 
Qiiafi chioccia cò*Crocifili j. 
H benefica pri. 8. Détro } e fuori rut- 
to Amore. 8. Cozzano in lui Amo- 
re e Dolore 10 Inuitaa eonfidcrar 
leruepene . *. Morendo vince *$. 
Trattato , come feruó 7. Simile al 
Eno.9»arBrisino i9- Alr-Asbcftino. 
J9.PÌÙ d'ogn'altro fuegetro a» dolori 
» i.Come intenda di rottrarfi alA-t 
n?orte.x^.fimile alPeHcammXua 
rocltitia z 5 .Heca legge d'Amore z 7 
Iinproperato da gl'Hebrer. 19 Di- 
sfigurato nella Paltone i • f W 

1 fetenza/: manfuemdine.Ha rkrde- 
? * 1 Urie gli IchernUi.'t^oioJirrinSet. 

n, ttt ef peccati i:C^^ii.V«. 
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v ^ tuttun ama#«f«.OfTefoperd<H 
^c.preea perle con conditione, 
per altri lenza. 4i.Pati per t.utti.4^ 
ferite/Tue colono pqrdojKM^Gmi 
lea-fccmioiata MAdfé» ^ * ...jt 

Chnlto perche nlpole in Croce al la. 

dro-6» fienile «1 Vhfle «1. cono- 
. fcrùto dai ladre*. é3^Dito «orto 

? Siicele al limbo. 9«- ofleniajetpro- 

* mefle^J.djue volte flageUaro, 

- con quanti colpi, m Ha rubato a 
v noi le pene. 1 • 7. tua bellezza. 1 

< ii^iùnò,mor«ndo,ilcapo-a^na 
1 ,t. perche Madre non Uctyamo. 
M^liltertò della dimora tixxedx 

. a jrì Gierulalenupe Kw$crd& due 
volte chiamò h Madrc^Mulicr-a $ 9 

- èVddotsò irpe(b. aWla.RqdW9nc 

* «.Detto Primogenito^ 4. 

* r Honorò. la Maareffi^adpla Don- 

na^ per più penare bveìfe juefc»* 

* te.i«7.T'eni^iWwiudalU d uiirii- 

1 ta\in.^d£rlai«U&rlA^H4Jb^ 
due corpi, e quali.* 19 h.Ajprò Pie- 
~i t ro,eÒS^ra|«ù;de^a^.*ii<. 
; ' - Due natalit1illut^9'.i^iiafDoIa^ 

< Madre'pèr ;nòta&fo4re.t?;?«lgM 

• dnelingué proferì Deus* meus Afe, 
Perche alzòla voce, ti 4. quàw* de- 
bole. *r8. ScdUumerauan totoùn 

; Croce.it i-Se fufle abbàdonato dal 
> » 1 Padre U 4iNÓHprill*ran>.i 1 ?.Quà- 
y. . toadtlél€*atoii*«^ Hefcbe du:<^* 
bn »Van-A)k«^.«e^e4'appetito 

• ragionetiole,enatucale.i30*hlìluo- 
lcinp^rf<m»tiòttra;t? J.t>»i t<fe 

* • * Dio, e huomo iniieme 24** iiofteri 
« perche volfe i^.Tre iuftanzfiirvlui 

* *,7,nrmòIkiieJaf>aUiòne < »jaAlal 
^<lreabba^OYarroTt34^Innarn«fa- 

•"^ iotìfeimn1ttl»>i44 , -'finiiie^ Cedro. 
: r^^iiSu^i^^rietta^Jfnoneixós. 
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Sua gran fete 1 1 4 .<hiedclactiBrc r ^. 
®|Ss)Bft*M*|M tftremj dolprt. 
***9 pèrche fioonttìrba neUa luici* 
trftfont dilaiaro; W% quanti mar- 
rorraro. i^h tjwio ptrtutti^uan- 
\è*&t vho'c-pro'otoà panie, »7#. 
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fenri tormentai©. iSf . Perche 'non 
beuue,febetldue volte fu- lui offer- 
to. i?f Perchè non mutò le pietre 
TOpane.Ì94 > .C©nVnagocciadi l'an- 
gue poteua faluarci 1 9 6 « Paragona- 
to a Fidia.? p 1 t'à buon Piloto. ? o f . 
Simile :rlRmòcerOfite. libro 
apertoih Ctocc. in Similead Al* 
eide.j$*.quanto malamente flagel- 
lato.} 40.Perche volle morìr*in Cro 
ce. % 4 4-la fu a Paffibne' predetta . $ ? t 
Paragonato al Vefiiuto.$<f«.fcacco» 
manda F Anima al Padre» jfuPer- 
• chealaòla Voce* 567. 
l»mprerrforè. j«Tf.Raccomaodaaa 

Wadreal Padre.»* y.fua morte, vio- 
lenta, e non violenta. $ é8 .Ama l*A- 
« *n!ma nOftra . ^6. Paragonato al mó 
•"téSir** }>7vTiri-imorofìco* PAni- 

> 'ma, e fua magnificenza, z 3 1 . s*ingi- 

► Hloccmaal Dianolo per laluar Giù- 
dttj¥6.Pattfc* volentieri per U fuo' 

l *éari. J* s 
Centurione,come n* conuerti. 5 1 * 
Ciek) sébra diferto aDio fenza rWuo- 
mo.< * 9? 
Ciprenb defcritfo.iti.fao odore fug- 
ga iferpenti til 
Clitia innamorata del Sole. 1 x* 
Colomba fimhotó del meditatore.528 
Compra Càrà in rrc maniere. ' - 19* 
Corniamone hum.ma debole. f 7» 
Confidar deefì m 'Maru. <■[' 1*4 
Coopera ciò ne dell' h uomo cori Pio* 
Il bene Operare è dono di Dio. 37 
Corpo prigione dell'Anima. ' jtS 
COftumede gP rtebrci circa il vino, e 
aceto perii manènti. . 1 • • 1 % 90 
Corta nro Imperatore mori- per cor- 
doglio." .«1 .t»! ni ' • :/ . , < | 4 < 

Creature in fen fi b 1 li Cute fenCb i 1 1 nel- 
la P flione . : ^ i, 

Creature amabili in tre maniere- 1 19 

Croce hauuta- da Gemili in op prò brio 
1 7 e camera nutriate di e hoiro. • 1 5 

~ * è Tribunale di ehfifio.a. Innalaa^ 
l'Anime al cielo 11 1 1 3 Ornile ai fer- 

: f>ente di Moìsè.j 4 Abbracci* ftrni- 

M uerfo» ' ■ -T • :■ 
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C rbcifKJo fìmile ad Annone. j ; 

è vn libro rC iò,che contiene. 1 1 o 
Crocifittoti di due fortini. Giocolo, 
jop la Paflìone di Chrifto. y ? 
. : :<.7 D 

DAnicI,e fea cófidenza in Dio. 1 «8 
Daui J , e Chrilto come furono 
Rè. 114 
Demoni/ pregante foooefwditi,i7y 
Conoicono Chrifto. x $9 

Défcrittione delle Sirene. <?o. Di Ma- 
dre lconiolata <4-Ditempclìa 106' 
De Ime del Mondo fparibilw . $49 
" Diauolo zelante di Dio. ? ty.Temò hn 

pedirelamortea chriflo 1 . , ,« 
Deus rncus, perche replicato. .: i\a 
Diuiniti diede I' Humanità di Cluiito 
alle pene.alr<comc non patina . - - 7 
come ttauain Chriiìo 117. Cóme 
poteua fepararfi. it-f 
Diuoti della Pattfone priuilegiari. ««6 
Dolo re mifura d'Amore. M 
Dolori cagionano fete Que' di 
Chrifto eccedono l'humana intelli- 
genza. 1 4. Cio,clie fiano>« le diui- 

Doni piacciono alle Donne. 3 7 \ 
Donna pazza lanata. < V l5 
Donna qual deefi dire. ■ < 169 

vS,|?^geIberto^ooaa'fuoioc<»ì jtf 
-:.JS FtrcTe dc*C rverffori, . ^ 
Cltn.pi più effeaci dejle pa ro le, j 1 7 
Eoa Madre a' viuenti , Maria aila gra- 
. tia jR*v f l?0 

FAme dì Chrifto nel deferto, quale 
1S6. l8 8 
fatti muouono picche le parole xjf 
lede viea .daDio, Dec/Ì auuiuar 
r <on l'opere. 1.4 Quanto occulat3. 

regi- ioa 
Fenice vnico ocello, 2CO 

Ferite verfono fangue prefente il feri- 



tore. 



,FetonilTa cómédata nella Carità. 249 
Jidia pucore,e fua brama. ,01 
Figlio lattante liberò C?efo Rè, 
^gpidiuerfi. JtVr< ,. , t ^J 

figure adempiute nella Paffi one of| f 

Fff z Ha^ella, 
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^•agdiaticnc paf*ò da' GrecURo. 

nuni.Diitcrenia tra Mebrea,e K<y 
- inani. |f * 
Flagelli quali fuflero. 
Fonte Clitoriox lua proprietà. i* 9 
Fruitionc diuina com* era in ChrilTO 

patiente, *7f 
Furto ciò, che fia. 

Fuoco dd Modo,e di Dio diflfercti. ir t 

G 

C-vlacob, perche Tua caiactetta|da 
} Dio. ' 114 
Lotta con Dio ncUafeic. x <>p uio 
"innamoramento i« ^ 11* 
Giob,efuaperipetia. •> 4} 

& Giofeuo viuo nella mone di Ckrv ' 
< (fai • * r. ■ -« » t ;: *o*t 

(3 iudei attendeu ano il Media in nu : - 
t tìà. 1 1 

Giuda lauato prìma ne'picd i. , 6 
Giuiti figli di Maria. ' : irff 
Aiutati nelle tribtilationi. t j * 
Giulio pili efficace in fine, che auan ti 
• ?•* ntrouadoueè Chrilto. » f <5 
Giuft iciatQ fepeluto il di di i uà morte. 

fogl. J$9 
§ -Gio.Euangelilra/ua accortezza nel* 
lo fcriuere il dolore di Maria V. 1 1 4 
Fu buon'amico , e fua a mirti. 1 94. 
Paralello conS.Gio. Battila, i#é. 
£ Ina heredità', come figlio adottiuo. 
1 «g.Rirratw di ChrilFo 1 9 9-Defen- 
forddi Miriade perche a lui, e non 
. ad 'al tri fu f accomandala* toi. Uri» 
» €euetteinfua&ci Iff 
tìoccie di langtt* di Chufto quante. 

fogl. M» 
Grandezza humana, e fua vanirà, no 

«nudezza , e tamM confano in 

Chrifto, f9> 
H 

H Ebrei , e loro brama- nella morte 
di Chrillo. a*o 
Heretici rìn tua zati circa la Madre di 
Dio. *jf 
Hodte, cóme debbafi imendere-oi»** 
Holocaul to,e (acri fido diifercti. 3 £4 
Horto origine di morte, e -di vita- ; 1 ; 
Huomocalcùrofoalbei^- - iVf&h 



0 L A. 

Ha unt'ofla,'quantÀ# nell'anno. |*J 
- è detteie di D*o, e^M»to amato** 
è gioia yile, (e, non Irena \ lenii. y 
Haimiltà di CJ^fonecefiarianel j>a- 



tire. 



1 1 



t 



! 
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IDdio piaccuolccon Adamo dopo 
il peccato. y$ perche non callido 
iubito l'j&ratitMMi «lei vitello. *c« 
Trouafi ca'inMatt. *f 0. Concede 
più di i quello, cli'c ricercato- <«o. 
Opera da 15?o, e come, j 7 1. Detto 
l'idre in due ni3ru>rc. 4 * è iirnmi- 
tabile 9i Non isforaa 1 reprobi x_, 
Jaluftfi. io;ne s'intenda Iddio c 
-.morto. v%9 
Instar CtoriUo, come fi dee. % \é 
Improperi della Sinagoga a- Chri^o x# 
felduraiione di FaraonCiCome tfjuiten- 

-da. . E1 r r»'j.£f*4 

Ingratitudine della Simagegaj ^14 
Iniumoratt ardimento*. ^Lotr^gti 
tauella. v^l 

. X» > • -, • .O 

LAdro buonoie Aia Fede v% Si f4 At> 
uocato di Chrilto 5 f.Cnmpaiùcc 
al co m paiano, 1 iodato nella Fede 
. 6 4. Knrr. un luogo di Giuda éé. 7 1. 
Quanto caro a Chriiio..* 7. Primo 
trjonfatora>lcielow7*> Ragionile* 
che trionjp.7**ÌConfeHore,Mart^ 
. re,&Euangeiijlta7 5.DaChriao,Jo # 
dato.76.Palsò dalla cojpa a) premio 
. ?o. Anima del ladro Paraduo di Dio 
9 8^11 per a altri nella Fede,c nella-' 
co ih tua. 1 «4. Quanto valfo n e 1 1 a-* 
Speranza. iof » Sarebbe foto vn~# 
grande Apoftolco «^..Confida in-* 
• chrilto. 10S. -Sua gran Carità. 

Quàte virtù in lui. 1 10, Rubò il cie- 
Ji >Ìoi j.f .ConfiaitatOI «TiOiriaor, a>7 
Uzaro mendico compaiTionat*..*! 1 
Lenzual grande figura dellaCbbiJfaii^ 
libero arburio cerne cooperi 

Bi^.i J ii>!»I>. ..'ii :-> j - 1 f * 
. come coti làPredeflinatione. »r 
Libro dell'eternità ciò che cótfiQ«ua. 

- logl ^ J** 
limbo detto raradifo,c corti^ , *• 

lingua 
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tingili di diritto rilcrbata in fine a_> . ci: ore haucua il ri t ratto della Patto 

dolerli. 47>*<7 ne , prega fpcr rntti. *•? Coronata 

Lwo figura di Chrilto {offerente. M . affanni feguiuaChritto. j4«.Te» 



Lucifero, perche ribellò da Din. foro,e teforiera di chnfto.4"** Ma. 

Cagionò la flagellarle aClvifto.^a» ria detta da mirra. Ut 

M Mario ni i lama le fu e ferite. . 

Maddalena fpccc hio di Potute. 1 1 Martirio de*S.lieuc appetto a Maria»! /♦ 

Male fi vince col Bene. t*. Meriti dcfl' huemo fono doni. H 

M alicuadori dc^ni di prat i tudme. i ? * Mdlerio de 'tre dì, che Chrilto fte tte in 

Mandragore polle nelle fedte di Giù • . . Gcrulalemoc. > . • «44 

<lici t i r t7t Milano fiageUato da Pelle, c da Guer- 

Maincra doloro/a di compatire. » 41 v n 1 i ' .'U* 

Mara ujgl» d«4^adri nella conquida ^rtcor4iadtuinaquàt0prw.tiLiot 

«3el ladro. 7 » JMirra.e tua vjrtù. . ; • # j a 

Malia VA. paralelteggfata eoo C'itj* Mondo non ha Cola (incera . . a & i 

* Jxtf.Quantoamaiiaillglio ir^.l^à ,i i%>»feajCirC9*: > ; JS 

d'ogni donna addolo/ara. u». Co- Monaco, e iua diuorionc. . m* 

rr* domandati Cortcfcntricc r<i. ^wc^a^adi due forejlc. i 4 < 

» Participouwc Redentrice, i ? ^*na £|ort e ingannata nella morte di Chn- 

fteiìa cofacon Dio.i f*. Domanda. . tto. k f .» ■ '" jjy 

: ^PeaxpjbuTxioimio della Tri- A^rto 4i Chriito a chi Ai efficace. 4 6 

piti, i j i. Compendium Trinitatis. Mose men confidente del ladrone.io/ 

rj t. Fa la Qtnanea con l'Animai. . VieduTe a -gf. Hefcei la retirati^ 

140. Quale lpaiimohu patito .4!. . *k D !?/ 3«* 

Haurebbe ella Itefla dai» Cl^riao r MuJier, quafi niollier. «31 

alla morte. 1 4 t .Prerogatiue di mol- Muti tauellari di Chrifto,e d*. Maria-* 

* , « cra,ÌO « T loia. 1 4 1 . Suo tem- c " iftg/nc, . hoiwwv rtfjB 

, pesamento. 144. Suo dolore innon ,<< N 

. vederi! figlio per tiedi mj. Saieb- fV-r Àtùra pjrooida co'gl'animaJi.» ? 1 

, be morta di dolore v fe non era rin- Jfl _ beffiti, ^«peranj ; wglic il 

corata. 1 4 7. Due amori erano in lei ..meritò. sx 



c isoSuddoJore para-onaio alma- J$i*x^X£^%^.mmt'- .55 
re.iji.CuorfuofpccchiodiChriflo O 
1 s t .Geanie^ia d<f iiio'mowil i*. ^>S #:hiorela»r del cttore. a , f 



Fùftì>i che martire, Dataci per 3 V,7 Òffe|o.e offénforejn che difle- 
Madre.ij «.Concetta fero» peccato > Tenti. 1,5 
ordinale. i««.NuOua Pandora. i«i OM>taAChril^faluòiIhidro. 74 
. ,. è zifera del cielo, e della ferrai u u «pera, jjVVdamo^e di Chrittocon tra- 
ttoli d^olcda'iap^iif^adredi ?! , rfc* ^ ;!] 1 \ \ ?J1 
molringlii pfr.Aiutricede'pfccato* . Ordine Benedittino fecondo di Pon- 
ti? 70. Pei^wn. p»vti di dolote. , ,tefici,di perfonaggi giti, e di San- 
17#. Concrocififla col fig'io.i«i, .Ti^ , - 4«« 
Pianfelagri»edi^nfitte;.«A^acer Otatiooe di (^hrilrofaluò molti. 43 
dotefla , e aluve. 1 8 s Pronta a be- 



jierTcarcf. 1 17. Noflra Auuocata_». . -pv Ace confeguita dalla Croce. | $ j 
Jti.Suedeftfioni inappellahili \ 9 » K Padre eterno limitò al figlio Ie_> 



R icouero delt* Vniuerfo , obligata pene. 2 a 

ad aiutarci i?ì. A S^iouannii non pàlma,e fuofrutrl j* 4 
a $.GioferTo raccomaiwUttiiti^eJ ' l>an, Dio dc'Gcntìi roori. , £ . jr^ 

Pani 
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Pamaella-prapofiaohe murati*-. jjV Protese adempia re MDl Pa(Ti«n«^ n ' 

Pane ^l^ftmelquaie. ' r ' n3 R 

Pan^di linbxtónteruartó i'£acariftia. Q Agtone dee frenar gl affetti, * 10; 

- fbglr! oPi ;ÌJ ih trombi *,ov>fc n IX Rapi ha elette ;iU.. • ■ . > .ri 8» 

Parole di Chrifto grafi* ahettut ^o Regno dei cielo* come fi tubÙ7tf.r 

Paradifo terKitra crearfrcwiìcielor'jtf Regno di Chrifto tp&e 1 1 j 

Paifdwa de>gi?ahwchi. 1 • *b orriilltf «nenènre può aitali difcolpare» 

^nionèdtthmtofaràicòiibfcfetail* .vfogl. , # .• ^ j«i •: 

-5 falfodebnortdb r^Comefiaìtìfci Rel>rokmonchala«u(a.di^cat^ 

niu.^.A'buoni c-4aJute^a.rcipene. -iìttkv i'A >!! 1 aho«t- 1 < : 8c 

• 47, Comtr^dcmpifcajn^t ^tVl R<equifici pc ialuarfi. . iS^ 

• Prefagita nella creatione dell' huo* jUnocarame, fpefcie «A'Vnicornov. joT 
rooW App«ni1ntèa dd^Antr^ai Rtfcontro tra Adamoje Chóftau fi $tt 
. | ? é.Forma due cirGòtì^* ètefdr» 4 t , S • >\- ' '?? 

»< M 1, è l'eltamtedetl' amor dj Gftrf* <J del SaMtota antidoto dell* 

I^o.iyj. Partita tra-ChrUt6,e Maria, ufc. < -Alto* li fcijwru oinc: >«<ifl 

i 1 8 4 . Perfettivo motte Gote.' fìi Sfte cioiche fia z^i Di due torri* 

Peccato dtf Crocihltorfr retniflìbfl^ ■ ; Men tolleratale delia/fame 

i flg PifW»; -^n <amnfc3 u ' iiòffr i$e<e di Xpojquale«-?}. dell' Animi 

Peccato è receffo da Dio.^SimiBèlf .t!quale;a7»*a Uióhaquale tf 1 Séte 

, al Serpente i<?» Quella d'Adami -ii grande oca difcernfeil: dolce dall' 

•fu di ruberia." >bn:!»>fl9«ia fa - amaro.. , \<a*"J A - ^94 

Peccàtoreihéinftonetpéceatodà'nel -Sette occh^fetteparote» ■'&>': 

la durezza. 8 y fugga la mfrróàtiq- .Sftced&coltà della fcrirtu^- ' »*< 

•ne. .ia:&Tì JaufttvtmjL Sun patina detta mortella > e granito. 

relieàfd,efiftnìtrur^i : 15 ' >g* •"• ioy 

Penitenza facramento è TrihotóTtL-» Sina monte. > 377 

dimuericordia ?Z3 fim,1 e all'hifo- Sirene iimbolo del mondo J carné,t_j 

pò» V> • .<•'• ' ~yf$ 1 I^ mo n»o.tfo.Simliitudme dee effe? 

Peripatetici] e Steiri dif&réti ne efraf- • trai , amante J el«amatir jtJ 

jetti. wnsn^a .SpaiimojCiOjChe fi*.' 1 • 1 14 $ 

?ic t r o, e- G te u a n n i più amaxi da Chm SP™ «game, * orante ferite fecero a 

fìo. y 19 « r c hri 5?' r ' r ' ; ; ' i$8.i7« 

Piaghe ài cWftodtt jghéfiano* i 4 f. Spirioavdi Chriftoèfa -CJrietV 

Sonofiiielkré.i5 i.Fautìlanri al pee W rabneatore del corpósi 

*'catore. -"'^w ' * •" ,Li "h? 

dilato in cinque mòdi yolle tbcdr s P a ^ h°Q£>di mira/ì macchiata di 

-'»Cruiftd^39;<:^patiuaiCrir»iro & % £9f*- * «r^."? 

- «lS.Stetanopi«gaperfe 5 por per gl'altri 

-0 iògi' ' - ìiwh '» • ' R«fi 41 

Supplido delfaGrtfce era famofo Ut 

conditionat.i. *» Tawpiiniò fuperbo inueatordel. 

j PredtìHriationeció,ehe fixl^orf io ^S?^ 6 nJ l'"* ' ' r,<?< 

-^felié dalPhuomo iHibérail*itrio s t ' Te bdl-Hnoné lO^giace alle tignuo- 
Perdonode'peccatièoperadiIHt>.4 S « .lfi^c^ v^ > n ^19 

Itelcienzaciojchem- ou - ' $0 Teftamenty di;Chnfto nelle fettepa. 
♦PtocuU moglie dPPflatcv"- z*6 ^fJa£J^ii uwr.o' . ff, »Vr_ ^74 




Predeftinati, quali /ìarjo ,è fccret«ì na- 
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Teft imom'o non dee efTere infame rio 
Timante,e lua Icaltrezza nel depigne- 
rc. 184 
Titolo della Croce,e fuo miftero. 6j 
Timore, maeltro dell'huo mo 8 r 
Tormento di Chrilto wcfplicabile. 

io &- ...... 31* 
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VBbidienM è viwigrart virtù/ 369 
Veiuuio, e fua delcrittione j6« 
Vicendeuolezza d'amore, e dolore-» 
tra Chrilto, e Maria, if 4.1 5 y iof . 
Vino mir rato di due forti 1 j 1. è ama, 
ro a" i peccatori, e dolce, a 94 
VhfTe e fua accortezza* e « 

Vergini come dette donnei t f * 



il fine; 



I«E!og, 
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41 
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Irrori 
farcimulas 
forza 
rimafe 
Hominum 
in filijs 

colpeule 
Chie/e 
porli es 
h rauuifo 
oppone 
mentecalra 
coporc . 



CorrettfaniV 
farcinulas, 
terza 
nmaita 
Hominem 
infili) 

colpeuolc 



puftes 

nrauuifa 

appone 

«opre' 
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